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Ono per mio auuifo digniffìmi dì lode co- 
loro, che s affaticano di lafciar dopo fL* 
onorevole memoria a pofieri dell' anio- 
ni da ejfi nella lor vita oberate : al cht -* 
fare ni continua feorta il lume della*» 


ragione, che delia in noi perpetuo diede- 
ro chiara,# illuflre fama -, accioche fiamo femore ricor* 
dettoli dell' immortalità degli animi creati ad acqui fio dì 
eterna gloria^Alla qual potendoci» fieramente perue- 
coll' avanzar fi nelfiruigio del fuoPrincipe,o col — - 


ntre,o 


cacciar continuamente il beneficio della pattiamo conojcen * 
domi,e neltvno , e nell altro ejfer debitore a me fleffo per 
gli molti a lodevoli ejfempli Inficiatimi da' miei Progenito- 
ri ; non contento di ftar pronto, carne firn f re flato fino in 
tutte foccafioni a fipargere il /àngue, e fhauere in firuire il 
mio Re; ho voluto anche adoperarmi a prò della mia pa- 
tria nel raccoglier thifioria della noflra Città , e del Rea- 
me, non ancorarla non fallo, pienamente da veruno ferir 
tore trattata ; Onde hauendone alt ordine buona fartelo 
giudicato non doverla tener piu celata, ma publicarla alle 
Jlampe ># indirizzarla a Voi fi perche me t hauete a fòri- 
uccia col voflro parere* ricordo, ,non pur configliato, ma 
artatamente fioUtcitatOtfomc perche le cefi in ejfa narrate , 
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f per 'lo nel Reame di Napoli adì oc nate ] a Napoli 

ano nato 4 * cosi antico# chiaro {àngue, come Voi fiete# ac* 
conuengono. Rie cucici a adunque con 'volontà rifondente 
a quella , con la quale io ve linaio, fi all affetto, col qual 
io fontinuamfntevi defidero funga {aiuto# douuta felici* 
là • Di Napoli 4 qwnjo giorno di Magato 16*0. 
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Autori, da’ quali s'è cauaco la feguencc Hilforia » \ i,*. 

^Alberto Abate di Stada. Cron . 

A Itfandro A bit e di S. SJuatore della Falle Telefia, Ut fi. 
Anonimo di poffa nuoua . Cron . 

Anonimo d* M onttcafino. Cron. > 

Approdici alt H t fiotta dtlC Ffpergenfi. 

Arnoldo Lulncenfe , Hi/l ^ - 

C f*re Cardinal Baronia Annal. Eeelefiafl, 

8 Bernardo Abatr. Epifi, — 

Biondo • Hi fi. 

Crantio , hifi della Mttrop . di SaJJonia , 

Falcone Beneventano» Cron» 

Fanello. Hi/l. 

Giovanni Abate , Addit. alla Cron. di Sigifb. 

Gtovan Luigi di Lillo. Ih fi. di Monreale. 

Giovanni Sarttbetitn/e Fefiouo dtCmmuù de nugh curiofium. 
Goffredo da Fiterbo , Pella pace fra l' Imperata fianco 
Birba* fi* » e i Longobarde . 

Guglielmo Abate di B cavalle . H ift, 

Guglielmo Arciuefcouo di Tero . Hifi. delta guerra fier* 
Guglielmo MAmeibuienfi . Hi/?, dt Inghilterra , 

Jnnoctnùo Papa j. Epifi- 
Matteo Paris . Hfi * Inghilterra . 

FI ietta Coniata fhft. Coftaminopolift 

FI tvbrigenft . Hifi. • ' ,1,^ ‘ 'i 

Ottone Frifigenji, flifl. ^ 

Pietro Bltfènfi. Epifi • t 

^Pietro Dtacono . Aggiunta alla Cron, di Monteca/hat» 

Riccardo da S. Germano, Cron . 

Romualdo Quanta Arciuefcouo di Salerno , C roti. 

Ruberto di Monte : Appendici di Sigitb « 

Ruggieri Annali df Inghilterra, . 


« * 


Sabine*: Rift.&rittfgié. v: \ 

V gont Falcando . Hjft- di Cicilia. 

Scritture di vari Arcbiui della Citta di Napoli > e del 
Reame f d alcune delle quali habbiamo hauuto contesa dal P.- 
M> Gio’.Battifta Prignano Gentilbuomo affai dottotty oltre 
modo intendente degli atti de’ Normandildal Dottor Bartolo-* 
meo Chioccarello t eda Don Camillo Rutèni p oltre a quellcj »~ 
ibi habbiamo ritrouate per no Uro fluito. ' v 
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IIluftriCme,& Excellentiflime Domine. 

O Pu» Hiftoriarum Regni» quodllluftriflimus D.Francifcus Capy» 
cius Latro» vir non lolum nataliutn clamate confpicuus ,fed do- 
Anna» & incomipta animi magnitudine» qua fuorum Maiorum exempla 
(ècutua* femper omni alio predominante affedhi longc poftpofito , erga 
patriamlùiinuitìi valori* clarifsimumfpecimen dedir, mirificè elabora- 
nte diligentcr euolui ,*& nihil in eo,quod leges , Regiasq. fan£;oncs of-- 
fendere poffit penitus deprebendi , fcd potius omnia fingulari concor- 
dia,fumma ventate, magnoq.fuauitatis ftylo di fponun tu r.Quare dignifli- 
mum iudico, vt ad publicam vtilitatem,quamprimum rypis mandetpr, lì 
Excellentiar tu* ita placuerir, qqam Deus Optiipus Maximus, diu incp- 
lumem fenice, cui edam fumili imam rcuercnpamexhibco djc atf.Iunii 

M*. 

£xeellenri* Veftre .V 

Senili* humiJlimus 

Francifcu* Ciani* C*n,Neap, f 

Vìfaftfradifìa Relaticne I imprimatur. ■ 

^apiaJUg. Branda Reg. CafanateReg. v. 


i i. 

TZ. 


AI LETTORI. 

#• # *• '* 

Ouuco vfficiodi vicendcuole gratitudine è i! 
rauuiuar la memoria di coloro , da cui hab- 
biamo noi medesimi riccuutola vita: neper 
altro la natura ha innevato negli animi fiu- 
mani Tamor de’ Padri ver/ò i figliuoli» e hu 
carità de’ Compatrioti ver/ò la patria» iàluo perche nella.* 
rimembranza de'pofteri /òprauiueffero i predcce/Iori,e ne- 
gli ferirti de’ Cittadini fi pcrpetua/Icro le Città . Il che fk« 
re conolco e ffcrc a me di /pedale obligatione ; perciochej» 
offendo nato da Antece/Toh» & in patria» di cui fi po/Iòno 
molte laudeuoli co/è. rammentare » quantunque di molte 
d’c/Te fia già fatta in molti libri orreuole mentione» non i 
però così intiera, ne così di/linta,come per la verità, e per la 
chiarezza de’ fatti /lato làrcbbc mcfticre,chc foflè . Percio- 
che gli antichi Autori, che per lo più /òno/latiftranieri, 
parte non /ipendo le cofe noilrc,e parte, o per inuidia,o per 
negligenza trala/ciandole , o non ben confidcrando i tem- 
pi, c i luoghi ordinandole , l’hanno di maniera intral- 
ciate , e confu/è, che fi veggono più tofto olcurate , che di- 
chiaratc.E quindi i più moderni Scrittori feguitando Tor- 
me de’ primi, & aggiungendoui Tombre de’ propri affetti, 
qualper odio, e qual per adulatone, hano o tacciuto il più 
notabile delle cofe,e del modo,com’cffc auuennero:o,quel, 
eh e peggio, narratele , come non furon giammai . Cotali 
mancamenti veggendoui io, e procurando di trarne la nu- 
da, e /chietta verna, non contento di leggere Tandehe , e lo 
nuoue hillorie, ho con particolar offeruanza,e con intolle- 
rabil fatica inueftigate le vecchiflimc fcritture , che fi con- 
/cruano negli Archiui de* Re, negli Armari delle Chic/è, 
& in altri publici,e particolari luoghi della no/lra Citta, 

«del 





t del Reamei& hauendo ineomincianto da Ruggieri Nor- 
tnando, il quale vnendo in vn corpo lòl© moke picciole Si- 
gnorie , diede a quella grande , e polente parte d’Italia or» 
dinamcnto»e titolo di Reame: ho pienamente raccolto 
tutti gli atti de’ Tuoi Re, gli auuenimenti delle guerre, i 
reggimenti delle paci , con le degne , e laudeuoli opere de* 
fuoi cittadini ; fiche m’evenuto fatto di comporrò vna_* 
compiuti ,& ordinata hidoria, la quale come ne’prefènti? 
tempi viuamente rapprelènta le palTate memorie dello 
fplendor Napoletano, così potrà edere ardenti Olmo Ipro- 
ne a tutti coloro, che ci viuono , e che dopo noi nalceran» 
no di leguitar per le medefime rediga il gloriofò corfò delle 
lórofamolè virtù. Il perche m’è paruto conueniente non 
tenerla pi ù lungo tempo appreflb di me celata , ma douerla 
publicare al mondo come fo con idamparne per hora que- 
lla primiera parte , per rinouellar la fama dc’nodri Anti- 
chi , c per accendere col loro efempio gli animi de* viuenti 
jdlacquiilo di pari gloria- . “ " , 
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DELLA. CITTA, E RE 
Di Napoli, detto di Cicilia. 

DI 

co* 

N A P 0 L 


Napoli da i i'opou di urecia neua piu 
d’Italia edificata , goucrnoffifin dal 


A Città di N 

bella parte d „ 

dio primiero cominciamcnto con quelle leggU* 
con quei magi lira ti, che a ben ordinata Republi- 
ca s'acconueniuano . Eflendo pofcia dinenuta 
amica della Città di Roma» fi gouernò della me- 
defima maniera, feguitando luogo tempo la buo- 
natela rea fortunadi quella, infinche cominciane 


Formatiti 
unno dillàrf 
Città di Naf. 


do per le ciuili difeordie la Monarchia Romana a cadere» e quindi mofll 
diuerfi Popoli Barbari , allcttati dalle ricchezze dell’Italia , a pafiar per 
tal cagione l' Alpi a'fuoi danni, fù forza a Napoli tra le calamità di quei 
tempi, fi comeauuenne della trionfante Roma, ad alcuni d’efli Barbari 
per bricue (patio foggiacene. Ma il voler comporre hiftoria fopra gli an« 
tichi fotti del fuo Popolo, fouerchiaim prefa farebbe; però che le cole 
profpert , e le auuerfe, che in quei tempi auuennero,fono fiate da chiari 
Scrittori, che in Italia copiolamente fiorirono, a pieno raccontate « 

Onde mi è caduto in penfiero di fcriuerne quello, che contenendo 
in fc cofc molto notabili in tempi a noi più vicini , porgerà ampia ma- 
teria, Se vtile da poterne formar hiftoria , cioè gli auuenimenti , che ìq 
N apoli , e nel Reame fuccedettero da che peruenne nelle mani de' Re ) *b«ih nw. 
i quali andrò di mano in mano fedelmente Icriuendo . Et efiendo fta- “ n ^° p* 1 *» 
toil fuo primo Re Ruggieri di (àngue Normando , è di meftiere , e del- * 
la fila n» t ‘ A nf , e de’ luci principi) alcune cofe bricuemcnte narrare, 
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2 H1S7.DEL REGNO Df NAP. 

Furono dunque primieramente i Normandi gente di Noruegia, i quali 
vlciti dal lor pacfe a cercar nuoue abitati oni fecondo l’vfo dei Popo- 
li fcttcntrionali, valicata l’AIcmagna capitarono in Francia» e quella per 
lungo tempo con varij aflalti afpramente trauagliarono fin che non po- 
tendo d’altro modo il Re Carlo» che all or vi regnaua , vfcire di tal briga 
tirandoli alla Chriftiana fedefc con loro pace, c compagnia, conceden- 
do lor per abitatione vna delle migliori » c più fertili parti della fua Si- 
gnoria polla oltre il fiume Sequana sù l’Oceano di Bcrtagna » la qual fù 
detta da loro Normandia ; e dando a Rollone lor Capiuno Gilli (ua pa- 
rente per moglierc nel creò Duca . Pattarono poi in procettò di tempo 
coftoro in Italia* di maniera col lor valore fi portarono»chc vi acquifta- 
ro grotto numero di Cittàic Cartella, & indi (cacciando a poco , a poco i 
Grccùfi fcron foggette la Puglia* la Calauria . Ma Ruberto Guifcardo, 
e Ruggieri fìao fratello, a cui di quelle Prouincie,il Principato peruenne, 
di maniera la Signoria ampliarono, che (cacciati da gran parte dell’Ifola 
di Cicilia i Saraceni,* occupati più altri Srati in Italia, pofero ftabil fS- 
damSto al Regno,che poi Ruggieri dell’vno nipote, e dell altro figliuolo 
gloriofàraentc fondòjpofciache mancati i figliuoli, e i nipoti di Guifcap- 
do cadde la Signoria nelle mani del detto Ruggieri figliuol dell’altro 
Contedi Calauria* di Cicilia, edi Adelaidafua mogliere,chc pofeia fù 
Rema di Gicrufaletntne;il qual Ruggieri fù il primiero, che có cito] Rea- 
le fignoreggiaffc il Reame . Quelli abbattuti del tutto i Greci foggioga- 
ti affatto i Saracini di Cicilia , e quegli in gran parte dilà fcacciati , tolti 
eli Suri a i Principi naturali del paele , e i fuoi medefimi Normandi alla 
fua (ignoria fottoporti diuenne in brieue con grandiflima felicità vn gran- 
de* potente Signore. Onde parendogli picciol titolo 'quel di Cote per 
cosi ampio dominio fi fèda Onorio Secondo, col quale egli hauea non 
guari prima afpramenre guerreggiatole gli anni di Chrifto 1 1 a 8 . inue- 
ftirdel Ducato di Puglia , fuori le mura di Beneucnto , oue etto Ruggieri 
eoa fua gente era attendato , non volendo entrar nelle Città , per cflcri 
Beneventani fuoi nemici* giurò fedeltà al Papa , edi non torre nè a lui , 
rida Pontefici fuoi (uccefiòri la detta Città di Beneucnto, nè meno dì 
occupare il Principato di Capoua . Dopo la qual cofa il Duca Ruggieri 
ne andò a Salerno* di là pafsò in Cicilia,* Onorio ritornò a Roma. Ma 
iBeneuentani come fù partito il Papa, vccifero a furor di popolo Gu- 
glielmo lor Gouernatore entro la Cappella di San Giouanni porta 
nel fuo Palagio firai piedi del Sacerdote , che allorceicbraua la Mef- 
fa,oue egli s era tatuato per campar dalla lor furia; e dierono parimente^» 
bando a molti altri lor Cittadini , i quali temendo delle lor vite, fe n’era- 
n° in quel tumulto , c difeorrimcnto di Popolo fc ggiri a Monte Fufcoio 

Ino- 
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luogo non guarì da Beneuento lontano . E ritornato colà di Roma 
per dar rimedio a sì fatti mali il Pon tefice,richiefe a i Beneuentani, che 
hauefler riuocato dall’cfilio Potorie Spitamctta, e Dauferio Giudici) 
e gli altri lor compagniialla qual*cofa non hauendo dii voluto accófen- 
tirc>vfcì Onotio irato da Bcncuéto,& andoflcne à ritrouar Ruggieri che 
era in tantodi Cicilia ritornato, c colà pretto dimoraua, elorichiefe 
che l'haueflc vendicato dell’oltraggio, che gli facean quei di Bencuen- 
tOfiquali,oItrcad hauer morto il C»ouernatorelafciatouidalui,negaua- 
anche d’obbcdirgli. Il perche Ruggieri per cópiacere al Pontefice, così 
volendo egli, giurò di venir con, Tua otte à disfari Beneuentani nel 
prottimo mefedi Maggio;& il Papa , dimorando in quello mentre a 
Ceppaioni le far loro di molti danni , con far porre a rubba , & a mi- 
na tutti i lor poderi , e ritornando dopo quello in Roma, poco ttante fi 
mori,& fu eletto in fuo luogo Gregorio Diacono figliuolo di Gioan ni 
Romano, nato in Tratteucre della famiglia Guidone, il qual fi nomò In- 
nocenti Secondo . Ma nel mcdefimo giorno non eflendo concorda- 
ti tutti i Cardinali nell’ elettione d' Innocenti , fù da altri diciafset- 
te di loto eletto Pietro Vefcouo di Porto figlio! di Pier Leone , 
ricco , e porentc Cittadin Romano , c detto per nome Anacleto . On- 
de fauoreggiata la pane d’ Innocenti da Leone Frangipane, e Tuoi 
fcguaci , e quella d‘ Anacleto da i Picrlconi Tuoi parenti, per tal cagione 
afpra guerra ciuile entro Roma incominciò.Ma vedédo Innocétio,che 
la parte d‘ Anacleto era più potente della fua,e che egli non potea colà 
contrattar feco, fi partì nafeofamente co i Cardinali , che l'hauean 
creato Papa, indottene à Pila, oue fu da’ Pifani come vero Pontefice a 
grande honore raccolto, & imbarcandoli di là ad alcun tempo sù le lor 
calee.fe ne pafsò in Francia, oue era fiato chiamato da * metti di Luigi 
fuo Rè,c ragunando vn generai Concilio nella città di Rems , oue in- 
ceruennero ben cento cinquanta fra Arciuefcoui , e Vefcoui, oltre a gli 
altri Padri, che vi furono, Icommunicò in etto Anacleto, come falfo oc- 
cupatore della Sedia di Pietro, e tutti coloro, che feguiano la fua parte. 
Ma non le ne ftaua in tanto a bada l’ Antipapa, percioche pattato nel no- 
ftro Reame; e venuto a Beneuento, e di là ad Auellino , & vnitofi col 
DucaRuggieri per haucrlo fuo partigiano contra Innocentio ftabilì con 
lui di crearlo Rè di Cicilia; oue andato tantotto il Duca vi inuiòA- 
nacleto, Pietro Ottauio di Vico de' Conti di Tufcolo fuo Cardinale 
del titolo di SantoEufebio,il quale nel Duomo della Città di Palermo, 
oue fermò per allora Ruggieri il folio del fuo Regno con magnifica 
pópa il coronò Rè nel dì del Natal di Chritto, e gli pofein tettala Reai 
Corona Ruberto Sorrentino Principe di Capoua,che fu pofeia di tal at 
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4 HIST. DEL REGNO DI NAP. 

to militagiarnente rimunerato da Ruggieri» percioche non guari 
dipoi gli colie il lùo Principatojcome appretto diremo.Fù Ipedita lopra 
tal fatto vna bolla dall’Antipapa a fauor del nuouo Reda quale è l’infra 
fcritta, che è fenzailfuo principio , e così vien riferitane’ luoi annali 
daJ Cardinal Baronio>onde l’habbiamo tratta . 

E ' Cele fi am pradecefjorum mftrorum Vrbani, ir Pafchdis "veneranda 
i memoria Romanorum PontijScum , ir innumeri sdeferuiuU obfequys , . 
Fflicit edam recordationis matertua viri fui nobiliter vefligia Jujjcquent „ 
prò datis Jìbt à Domino facultadbus eandem Dei Eeclefum larga liberali - 
tads rnanu affido fiffìme honorare, & fuftentare curauitTu quoq. tuiut di- 
vina prouidentia inter reliquos Italia Principe! ampli or fspientia ; ir potè - 
Jìatuprarogatina excef/ìt,pradecefforet noftros magnifiientius honorare , ir 
ab andanti, ut de fruire ftuduifì'r.perfonam tua, ir heredum tuorum perpetui t 
grati/, & honoris titubi adomare, ir exal/are decreuimus. CSiedimus igitur, * 

donamus,df aufìorizamus t ibi, Affilio tuo Rugerio,iralijs fìlijstuis fecun- 
dum tuam ordinadoncminrcgnumfubfuuendis,ifbaredibus fuis coronarti 
regni Sicilia ,<jr Calabria, ir Apulta, ir vniuerfa terra, quarum tam Nos t $ 

quàm & prpdecefjtres noflri, pradecéfj'oribus tuis Duci bus Apulia nomina- 
ti! Roberto Guifcardo Roberto, eius filio dedimus, ir concefftmus t ir ipfum 
Regnum babendum , ir t mitearfi mi rtgiam dtgmtatem,ir iura regalia, tu- • 
re perpetuo babendum in perpetui, ir domi nandù. Et Sitili am caput Regni 
confi itnimuj .Porrò aulì orizamus , ir concedimui vt per manus Arcbiepifco • 
porum terra tua, quos volueris , iuxta tuam voluntatem afsiflentibus alijt 
Epìfcopis , quos volueris tu, ir tni beredes in Rep es inungamini,ir in Jlatu- 
tistemponbus coronemini . Itene omves concej sione s , donaliones,ir confin- 
fus,quos pradeccjjorcs noflri pradecefforibus tuis Roberto Guifcardo, Rober - 
to filio eius,V uillelmo Ducibui Apulta, & libi concefferunt , donauerunt , ir 
confcnferunt,donamus,concedimus,ir confentimus ti bi, ir fili/s tuis , èrbe - 
redibus tuis babendum, ir pofsidendum in perpetuù.Donamus edam, irau- 
flonfamus libi, ir tuis heredibus Principalum Capuanum cum omnibus 
teni menti sfili s quemadmodum Principe s Capuanorum tam in prafenti, qua 
in pr ater ito tenuerunt : honorem quoque Nespolis^iufq ; pertinendarum , ir 
auxilium bominum Beneuenli contea hofles tuoi largimur,ir cofìrmamus. 
TuisporreCìit pedtionibus annuite s concedimus Panormitano Arcbiepifco - ^ < 
poaiufq-.fucc, effòribus , ir Panormitanp Eccle/tf confecrationes trium Epì - 
feoporum Sitili pvidelicet Sir acufani, Apigendni,et Afazarienfit,velCa- 
nienfis,ea ratione, ne fu pr aditi p Ecclefip Dicecefìbus per poffefsionibus fusi 
Panormitano Arcbiepifcopo,vel ab ipfa Panormitana EccUfìa diminuitone 
aliquam padantur^de rcliquis vero duobus pleniori nofìro confido referua- 
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mus. Hdc orniti a fupradifìa per bai tirai cocejfiones fu cocedimus, tradirmi/, 
& aufìortjamui ttbi , ér luti filijs babeda,£r pofiidenda ture perpetuo du ne - 
bis noflrifqifucctjforibui hornagium,& fideUtate competenti nobis,érvobis 
fecuroqjoco facies,vel facict,iurauerts,vel iurauerint, fi in nobiliti noftrit 
fui cejjoribus non rcmanfirit nó ideo bontriifeu dtgnitatis,vel terra fué pa « 
tiantur diminutionem.Tu autem cenfum . . . & hxredes lui videltcet 

fexcentos fcbifatei, quoi annii finguiti R emana Ecclefia perfoluere debei fi 
requifitus fieri s, quod fi requifitus non fueris, fatta requifitione perfioluaii 
nulla de non folutis h abita occasione . . . fi qua farti in pofterum Ecck • 

fiajlica : facularisuè perfino buie nofira concezioni , vel donationi ebuiart 
tentauerit, nifi fatitfafìione congrua re/ìpuerit anatbematii gladio firiatur. 
Omnibus vero basnofiras conditiones , concejfiones , Ò“ confinfiu fintanti - 
bus fitpax Domini nofirilefiCbrifti . Amen. • 

Ego Anacletus Catbolica Ecclefia Epifiopus . 

Ego M atthpus Presbyter Eudoxia . 

Signum minili Petri Leoni t Romanorum Confili s,4r fignum minai Re- 
gerij fratti s eius , ir fignum manus Petri V guiccionis fily->& fignum mantu 
Cenci / . . . Gutdonis,<ir fignum manus Petri Leonis de Fundis , ér 

fignum manus Abucy,& fignum manus Ioannis Abdiricij, ir fignum manus 
M tieni s . Datum Beneuenti per manum Saxonii S.R. E. P rei by ieri Cor • 
dina/is, V .Kal.OflobrisJ ndifhoac nomiamo Dominici I ncamationis mil 
lefimo centesimo trigefimo. Pontificata Domini Anaciati fecundi Papa an* 
no Primo . 

Ma Anacleto, mentre fi coronaua Ruggieri in Cicilia, ri tornato inBe- 
neuéto, per mezzo di molta moneta , della quale era auido fuor di mo- 
do, riuocò dall'efilio Potonc Spitametta, Giouanni Daufcrio , e Bene- 
detto Giodicijà i quali reftirui parimente i lor beni:& hauendo modra- 
ti in quella Città chiari fegni delia Tua maluagità,& au a rida, per le qua- 
li cattiuità hauea hau te co* Bcneuentani , graui differenze , che poi 
col fauor di Ruberto I- incipe diCapoua, furono in parte acchetate, po- 
co dante di colà pattiti fc ne andò a Salerno a ritrouar Ruggieri, il 
quale ritornato intanto di Cicilia, volendo fottoporre al fuo dominio 
i Malfitanigli hauea fatti richiedere, che amichcuolmente baucflcrri- 
ccuuto il prefidio de’ fuoi Soldati nelle lorfòrtczzc: alla qual cofaper 
che non vollero effi a patto alcuno confcnrire , mode loro la guerra ,* e 
mentre veniua di Cicilia con grafia armata di mare Giouanni ftio Ca- 
pitano feda Giorgio d’Antiochia fuo Ammiraglio girar con vn' altra 
parte de* fuoi legni il mar di Maifi, accioche ponefie a rubba , e faccfle 
prigionieri tutti gli huomini, e vafclli Malfirani, che porefle hauer 
nelle mani, il qual Ammiraglio poco dante prefe li Galli , e Capri, pk- 
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Li Galli, ciolc IfoJerte polle in quel mare, Se indi andò a congiungerli conGro- 
& Capri , uann j t c h' cra già venuto di Cicilia , & hauea cinto d’alledio Triuento 
j- c ° buon Cartello di quella coflaralla cui difefa era Giouanni detto Scia- 
ci m miri- uo,il qual fidandoli nella fortezza del luogo tentò di ributtare i Solda- 
jlio d'ftu t j ncinicidaH'aflaltOjche dauano alle mura; ma efTendogli da loro tolto 
Prende il ^ v ' ua ^ orza d ^ ar ^ acanc del Cartello, fmarrito di tale auuenimento , fi. 
Cartello diede co la Terra prcrtamente in lor potere. Andaron polcia i vincitori 
di Triué- Copra Rauello.oue poco ftante foprauenne il Rc,c ftringendo con fua 
to - . . ofte non folo quella Città, ma molti altri luoghi de’ Mal fitani , fé coi» 
diftrugge * e machine , che tracan grofie pietre buttar à terra buona parte delle.* 
molti tuo mura d'vna fortirtìma Rocca , ch'era in Rauello , della cui fortezza non 
chi di Mal folo i Rauellefi > ma anche tutti quei circonuicini popoli facean gran- 
didimo conto : onde vedutala così agcuolmentc gire a mina , Ipauriti 
Malfi- trattarono incontinente la pace có Ruggieri, c fe gli refero liberamente 
tini tr»t- Rauello, Scala, Agetula, Epugcrula inheme con tutti gli altri luoghi di 
* an< 6 Ru* *l ue ^ a nu * cra » dopo il quale acquirto ritornò con fua armata il Rè vit- 
g'ieri . U toriolb a Salerno . Racconta l’Abate AJeflandro , il quale fcrifle la vita 
Kugieri di Ruggieri in gratia di Mattilde fua Torcila, ^benché l’Arciuefcouo Ro- 
fe ne ri- mualdo , e Falcone Beneuentano non facciano in quefto tempo men- 
toriofo *1 t ‘ onc a * cuna di tal fatto, )che dimorando il Re a Salerno dopo la vitto- 
Smlerno . ria ottenuta de’Malfitani , venne a fottoporfi a lui Sergio Mac rt rode’ 
Abbate-. Caualieri di Napoli con le feguenti parole, che non ho voluto in parte 
Alcfif»n— alcuna cangiare. 

Romual- Cumque ibi morarttur , Magifter mìlitù Ciuitutis N rapo Ut Sergius no- 

do Arci- mine cemetts inR ogerio tantum •vi r tutti exer cui/le potentiam , non quidenu* 
uefeouo . belli rigore, fedjol um ip/fui timore conterritusjuit adillum etutq;fubìjcttur 
Bincucn* ^ominutui , quu vidèlicet ciuitas ( mirabile di fi u ) poft R omanum Impe- 
cano . rium, vix vnquum à quoquamferro fubdita fuit , nane vero Rogerio ,folo 

•verbo fubmittitur. 

*"fi nlÌ, r- Or dopo quefto fatto parti l’Antipapa da Sa!cmo,e fe ne andò a Ca- 

li* dJ'sa- P oua » c di là a Roma , oue dimorò infinche ei fi mori . Ma dopo la fua 
terno , |& partita forferapiù graui tumulti in Bcneuento, i quali con grauc danno 
n 5 * n_ di quella Città per molto tempo apprerto durarono, clfendo la maggior 
pcua u P artc d cfli ca g‘ onati dalla ingordigia, e rapacità dell'Antipapa per accu 
di li dRo mular moneta, eflercitata colà dalla tirania de’ Tuoi Miniftri;e mentre era 
ma doue quella Città in cotal guifa trauagliata,lcriue Falcone Beneuentano no 
*i 01 ordì- kik*e vcr *dere Hirtorico di quei tepi, della cui autorità fouéte mi vado 
gltfci ra- femédo in quella fcrittura,che la notte della Domenica , nella quale fi 
pachi del celebraua la fella deU’Incarnatione del Figliuol di Dio, la Luna perdu- 
1 Antipt- to il fuo Iplendore, ritornò di color di fanguc,prcfagio,che maggiori af* 

flit- 
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ditrioni > e guerre lune* da foRerir non foto quella Città, mai! Regno 
tutto, come pofeia auucnne per opera di Anacleto, e di Ruggieri, il quale 
accortoli in queflo mentre, che Tancredi di Conuerfono lauio , e prò* 
de huomo negaua di obbedirgli, ragunati liioi foldati , andò (òpra Brin- 
dili Città del lopradettoTancredi,e quella così dallato di terra, corno 
da quel del mare cinfe di ftretto afledio , e poco ftante per forza d’arme 
k lafè foggetta ; Volendo pofeia foggiogare anche U Principe di Ba- 
rime andò prcAamente a campeggiar quella Terra , e fra quindici gior- 
ni Umilmente la prefe aforza, de clTcndogli Rato dato nelle mani pri- 
gioniero da i medefimi cittadini Grimoaldo , che ne era Signore, l'inuiò 
lotto buona cuRodia con fua mogliere, e Tuoi figliuoli in Cicilia i e co- 
sì tutta la Puglia (gomentata della fua prodezza, venne poco Race in fua 
balia. Dopo la qual cofa cominciò a fparger voce Ruggieri, che voleua 
torre i loro Stati aRubcrto Principe di Capoua,& a Rainulfo Còte d’Ai- 
rola , e d’Auellino ,come che il Conte fuo cognato fi folTe , e marito di 
Mattildc fua Crocchia . Ma tutto quello, che farebbe Rato per tal vinco- 
lo tra concordi accrefcimento d’araore,era tra qucRi incitammo di (de- 
gno i percioche venuto il Conte in difeordia con la mogliere afpra- 
mente la trauagliaua:la qual cofa rifaputa da Ruggieri, da cui era la lo- 
rella teneramente amata , poco dante la tolic al marito, e fonala venir 
a lui, con dolciflime parole raccoofolatala, l’inuiò a dimorare in Ci- 
cilia inficine con vn figliuolo di ki,e del Conte detto Ruberto i e rom- 
pendo al Conce la guerra gli tolfe Auelliuo , e Mcrcogliano; c venuto 
in fuo potere Riccardo Ratei di Rainulfo, il qual parlaua baldanze- 
fornente contro diluì, gli fècauar gii occhi, e tagliar il nafo. Dimo* 
raua intanto a Roma il Conte Rainulfo , oue col Principe Ruberto , o 
con ducento Soldati a cauallo era Rato inuiato da Ruggieri in foc- 
corfo d’ Anacleto contro fuoi nemici , & eflèndogli coll giunta la nouel- 
la di tanto danno ritornò incontanente adietro col Principe Ruberto» 
turbato anch’egli grandemente di tal fatto, e cominciò a lamentarti a& 
pramente del Rè dicendo, che ingiuRamente gli hauea tolta lua moglie- 
re , & il fuo caro figliuolo ; e procacciò per opera di diuerfi amici , che fi 
poferodi mezzo, c dell’ Antipapa ifieflo, che il Re glirefiituifie tutto 
quel , che tolto gli hauea , la qual cola fu anche da Anacleto richiefias 
Ruggieri per particolari Ambafdatori, ma il tutto in vano. Il per- 
che adirato il Conte trattò con Ruberto Principe di Capotta, e eoo 
Sergio Maeftro de' Caualieri , e Doge di Napoli , di far lega, e Compa- 
gnia contro il Re, come con effetto ferono; e ragunati per allora ben due 
mila Soldati a cauallo , vfctioro con forte animo contro di lui ba- 
ttendo fta di loro femufflente conchiufodi voler prima perder la viu 
" ’ ' *mC9; 
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amendue , che fari! torre gli Stari, e viuer negli altrui paefìinefilio» 
ouero nella prigion di Cicilia, come era non guari prima auuenuro a 
Tancredi di Conuerfano,& a Grimoaldo Principe di Bari . Et attendati 
nei piano di Monte Sarchio, anelerò quel c’haueffe fatto il Re , il quale 
Aggiogata, fccondoche detto habbiamo, la Puglia, e prefo il Princi- 
pe Grimoaldo, intendendo pofciai mori di Ruberto, e del Conte, ra- 
gnnati luoi Soldati venne a Bcneuento , e fermò il lùo Campo nel piano 
KuggWri lauia di San Valentino poco lungi da detta Città -,St inuiati Tuoi meffi al Con- 
«moiididort tc , & a Ruberto gli richiefe , per qual cagione diuenendogli nemici gli 
• comi di ai- jj auean p re f c i’ arm j contro: ma Ruberto inrefi pubicamente gli Amba- 
feiatori del Re,rilpofe loro in sì fatta guifa ; Direte al voftro Signore, che 
noi giammai faremo con lui nè pace , nè rriegua , fe prima non rende al 
Conte Rainulfolamoglicrc,e’l figliuolo cóla Città d'Aucllino,c’l Ca- 
lici di Mercogliano , li quali gli ha ingiuftamente tolti . Con la qual ri* 
Ipoita efiendo coloro ritornati adictro, pofe in ordine il Principe tutto 
il Tuo cfercito per non effer colto improuifo, mentre hauendo a fare 
con così valorofo nemico, già ragunato bauca ben tre milaCa- 
ualieri, e quaranta mila pedoni. Et hauendogli polli in battaglia , 
da luogo a villa di tutti in cosi fatta guifa lor ragionò. Habbiamo 
chiaramente conofciuto , ò miei Signori , e fratelli hauer voi abbando- 
nate le mogli,c i figliuoli , e gli agi dì voftra cala, e prefc l’armi per di- 
fender la libertà voftra,confidati nella region, che habbiamo, e nell’aiu- 
to della potente mano di Dio , nel cui porere fono le guerre , e i Reami . 
Or sò , che hauete vdiro come Ruggieri ha prefa la Città di Bari , e co- 
me ha vilmente trattato il Principe Grimoaldo huomo nato di nobili!^ 
fimi fchiatta , che n’era Signore , inaiandolo con obbrobriolb (pcttaco- 
lo prigioncro in Cicilia; c come ha parimente fcacciato da tutto il fuo 
Stato Tancredi di Conuerfano, e quanto ha rrauagliate, & afflitte le 
Città del Conte Giuffredi , tutti e tre ricchi , e potenti Baroni, i cui be- 
ni ha cosi auidamente bramato di hauere ; E così come gli è tal dife- 
gno in buona parte fucceduto contra di loro , ageuolmente gli fucce- 
deràcontra tutti noi, ch’ei brama diilruggere, e cacciar via, feda 
▼oi con Tarmi non ri farà valorofa refiftenza contra la cupidigia , 
c rapacità di collui , il qualorvàripcnfando come abbatter poffa ogni 
nolira gloria, c conlafpada ignuda contra ciafcun di noi, ci (laogn’or 
minacciando la morte . Date dunque rimedio , o forti liimi huomini, a 
quelli sì graui mali , mentre habbiam tempo di adoperar le armi,e*l con- 
iglio » procacciamo di liberarci dalla fna feruitù , de alla fine , quando 
non hauremo altro fcampo , farà più conueneuole fpender la vita valo- 
rofamente combattendo) e fparger gli virimi fpiriti liberi nel campo , 

che 
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che rimaner viui lotto così fiero tiranno. Furon quelle parole del Prin- 
cip" lietamente vdite da ifuoifoldati, egli fu da etti prontaméte rifpo- 
fio, volere infino alla morte correr tutti vna medefima fortuna ; E per 
maggiormenec aflicurarlo di lor promette gli dicrono in Tuo potere i più 
Rimati dcH’ofte,ciproprij figliuoli per iftadichi. Ritornarono in tanto • 
al Re i Meliache al Principe inuiati hauea, con la rifpofia di lui> la quale 
hauendo Ruggieri vdita di nuouo glie le rimandò, con dirgli, che fi ma- 
rauigliaua molto di quelche gli hauea inuiato à direi perciochenon per 
altro era venuto colà, che per fargli ragione delle querele fatte contro 
diluii e che per comporre amichcuolmente il tutto ftatuiuailfeguen- 
te giorno , il qual patta to,haurebbe poi deliberato di fare quel , che per 
altrocamino gliconueniua,& il Principe rifpondendo le mcdefimeco- 
fe , che da prima dette hauea , fè grandemente turbare il Re, vedendo » 
che la bilògnapigliaua altro fentiero di quel, che egli bramaua. Mano 
volendo Ruberto far credere, che egli fuggiffe la comun cócordia, non 
ottante, che non dette fede alcuna alle lue parole, inuiòà Ruggieri il 
Cardinal Crefcentio Gouernator di Beneuento , l’Arciuefcouo della 
medefima Città , e trenta de’ Tuoi più faui Cittadini , accioche hauefier 
potuto concordare le lor differenze ; ma Ruggieri accoltigli correfc- 
mcnte, e lalciato dall'vn de' lati il ragionar della pace , trattò con loro , 
che haueffer voluto far la guerra giunti infieme con lui al Principe, ficai 
Conte icdifponendoà ciò tutti i Bencuentani, & à mantenerli fedeli 
all'Antipapa, promife allo ’ncontro di offeruar loro fcrmiflima pa- 
ce, c di liberargli altresì da ogni feruitù, e tributo , che fopra i loro po- 
deri pagauano ài fuoi Normandi . La onde ritornati coloro à Beneué- 
to procacciarono, dicendo elfer cofe conueneuoli, e giufte, che con fa- 
cramento fifofTc al Re prometto quel,ch’eichiedeua,ficome eglino ha- 
uean fatto, Or già tirati à giurar tal conuentioneGiouanniPerfico, * 

Dauferio Benedetto, e Roffredo giudici della Città, infieme con altri 
molti, fi fparfe prettamente per tutto lanouella ditalfatto.il perche 
coloro, cheran di contraria parte moffero tan torto la Città a tumulto , Beo»u*itiaì 
gridando, che il Cardinal Crefcentio, c l’Arciuelcouo Landulfo co i 
giudici fopra nomati tcntauano fotto tal pretefto dar Beneuento in ba- multo non_* 
ha di Ruggieri i aggiungendo di più, che il Re per fargli ciò fere hauea 
lor donato grotta fumma di moneta tonde adirato intanto difcorrimS- g j cri> 
to, e furore il popolo Bencucntano, corfero molti di etti armati per vc- 
cidcre il Cardinale , il quale à gran fatica fuggendo , fcampò dalle lor 
mani, & vfeito da Beneuento, ne gìo à ritrouare il Rè ; e l’Àrciuefcouo 
Landolfo ricouerò nel fuo palagio, ouc lungamente con molto timore 
dimorò . Ma i popolari della Città ragunati infieme gridauano non ef- 
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fercorraeneuole, chetai giuramento fatto dai lor giudici soiferuafTc» 
pcrciochenon volcano obligarlì al Re d'andar guerreggiando per lui 
inficine con Calaurefi, Ciciiiani, c Puglie!!, con hauerc nel maggior 
calor delia ftate,c nclledrcmo rigor del verno à forti' ri re idilagi della 
guerra, auezzi à viucrc in ripofo nelle lor cafe,e nó à tiauagliar guerreg- 
giando» nè voleano in conto alcuno con tanto, e sì fatto Re hauer lega , 
c compagnia. Ma il Principe Ruberto,e’l Conte Rainulfo intefi i muti 
de iBencuentani, per maggiormente alienargli da Ruggieri inuiarono 
per lor Meffi non folo ad offerire di viucr con loro in pace, ma panine n- 
di donar loro tutto quello, che fopra i lor beni pagauano tanto a lor due» 
quàto ad Vgone Infitte, & a Raone di Fragneto, nè volere altro da loro» 
ialuo che fi fodero flati di mezzo fenza eder partigiani nè loro , nè di 
Ruggieri, & haueflero fatto e lor due,e lor fòldati paffare ficome amici» 
e dimorar ficuramcnte in Beneuento. I quali patticene he difpiaccffero 
grandemente a coloro, che feguiuano il partito del Re , furon nondime* 
no gratinimi a tutti gli altri i onde per porgli ad efccutionc vennero il 
Principe, el Conte Rainulfo con lor mafaade al ponte maggiore predo 
detta Città, & il Cote in preséza dell'Arciuefcouo Ladulfo,c d'altro nu- 
merofo popolo iui concorda giurarono infieme con Raon di Fragneto, 
& Vgone Infante il fopradetto accordo,il quale ferono porre in ilcrittu- 
ra, e mettere altresì per tutte le porte della Città, accioche foffe noto a 
ciaicuno,e paffafle parimente a notitia de’ poderi. Il quale auuenimen- 
to affUffe grandemente Ruggieri, che era venuto vicino Beneuento con 
certa fperanza di trar quel popolo dalla fuaparte,e con l’aiuto, che ei 
credca hauer daloro, porre io rotta, e disfare il Conte Rainulfo . Onde 
veggédofi fallito il disegno, nella feguen te notte quaG fuggendo leuò di 
là il campo, e fi ritraffe al ponte di San Valentino , ouc dimoi andò otto 
giorni pofe arubba,&arouinatuttcIe campagne d’attorno, ‘ma venuta a 
notitia del Principe Ruberto la frcttolofa parata del Re, gl'inuiò ranto- 
lio dietro Raon di Fragneto con ^roffo duolo d’armati, il quale foura 
giungendo alcuni de Saracini, eh erano nel Tuo efcrcito, molti d’elli pre- 
ferì: altri vccife;pcr la qual colà irato Ruggieri giurò di farne afpra ve- 
detta; e poco dante partendod dal fopradetto luogo , ne gìo a campeg- 
giar Noceca, Cadello adai afforzato, e munitoci qual era del detto Pi in- 
cipe, & accioche non potettero i nemici venirgli addoffo , e didorlo da 
quell’imprefa,ruppe,e tolfe via il ponte del fiume Samo a Scafati, nó po- 
tendoli quello per la copia delle Tue acque guadare in parte aJcuna,ima- 
ginandofi,che in sì fatta guifa non potendo effer foccorfa, fenza impedi- 
mento alcuno Nocera iarebbe vnuta in fuo potere . Ma rifaputofi da 
Rainulfo,c da Ruberto, che il Re nera gito fopra Nocera, predamentc vi 

fiauui- 
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fi auuiarono anche elfi per torlo da quello attedio ; e giunti al Samo tre. 

«andò tolto via il ponte nè potendolo altamente valicare fi attendaro- 
no in riua di elio ; & inuiati alcuni de'loi foidati ad inueftigar gli atti del 
Re , furono accertati come aframente combattei Nocera ; onde fero- 
no con molta fretta rifare il pére del fiume, e quello paflàto cinque gior- 
ni dapoiche il Re fi era colà attèdato, gronoinucrfodilui per fare bat- 
taglia, hauendodiuifi il Principe fuoi foidati in numero di mille caualli 
in due Squadre , e’I Conte i Tuoi , che eran ben mille , c cinquecento ia 
cinque, oltre al grotto numero de i pedoni , che eran ben quaranta mila , 
inuiando altresì duccnto cinquanta foidati , che entralfero in prefidio di . 

Nocera, la quale dalle forze del Re ancor valorofameute fi difendea. Ma 
Ruggieri intefo i nemici hauer pattato il fiume, e venir centra di lui fede- 
rati per far battaglia, raccolta fua gente fiettolofamenre, fitolfe dall» 
attedio , e fi auuiò verfo di loro , hauendo anch'egli diuifi fuoi foidati in 
otto federe; & affrontatili non guari lontano dal Samo, dierono primie- 
ramente le genti regie fopra quei del Principe, da i quali con molti va- 
lot riccuutin combattè buona pezza del pari, ma vn’improuifo timore ■••uar'i* ***£“•* 
affali i Caualieri,e i pedoni di Ruberto, c del Core, di modo tale, che voi- Kubcrte^pnìrV 
te le fpalle fuggirono vergognofamente infino al fiume, e varcato il pon- Neon . 
ee cercarono di faluarfi nell’altra riua; eben mille di etti, non capendo 
ratti il ponte , gettatili entro il Sarno > e non potendolo guadare per la 
profondità delle fue acque miferamènte perirono . Ma la feconda fede- 
ra di Ruberto non ottante la fuga de* compagni entrò valorofamente in 
battaglia , & entrando parimente dalla contraria parte nuoui foidati del 
Re , in foccorfo de’ primi , rincularono di maniera l’affalto , che feron di 
nuouo ceder il campo a i foidati elei Principe ; onde il Conte Rainulfb , 
che era dall’altro Iato veggendo già la (chiera amica in roanifetta ruina > 
rincorati i fuoi,inucttì con cinquecento valorofi Caualieri le genti regie, 

& alzando il grido cominciò afpra,e fiera zuffa ; in cui foccorfo fouragitt- 
gendo l’altra fua fchiera prima , fermò l’impeto de' vincitori , e poi con 
l’aiuto della terza, che anche eliaviaccorfe combattendo il Conte di 
fua perfona có infoli ta fortezza tolfe la quali acquiftata vittoria al nemi» * 

co, facendo volger le fue g£ti in tnanifefla foga, no ottante, che il Re pre- 
fa vna lancia feriffe animofamente fra i vincitori » e manifeftandofi a no- Kous dlRuaUrf, 
me cere atte con molto valore fermar la foga de’fuoi; ma veggendo le co- 
fe in sì fatto ftato , che non v’era rimedio alcuno pensò anche egli al 
fuo fcampo , e via fi fuggì , e per la velocità del dettriere , che caualcaua 
campò dalle mani del Conte,che pieno d’ira, e di mal talento il feguia, e 
con quattro foli compagni » ficome racconta Falcone Beneuentano , la- 
gnandoli della lui foratura, c dd poco valor de* fuoi giuofe nel deeli- 
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Mr del Sole a Salerno , entro la qual Città ricouerò ; c’1 Conte Raioul- 
fo , che fio prefio colà era in Tua traccia venuto, intendendo lui efier già 
in ficuro,fi riuolfc a dietro verfo Noccra»cper lo camino incontrò* o 
(à prigionieri venti de i maggiori Baroni del Re, e lettecento Caualieri, 

* eflendo altresì tutto il rimanente deli'oftc regia dalla gente del Princi- 
pe polla in rotta , de vccifo, e mefie a rubba, & a rouina le tende di tutto 
il Campo, oue fu fatto graffo bottino di vafclii d’ariento,c doro, c d’al- 
tri nobiliiCmi arredi; le quai prede pcrlo più vennero in poter del Pria* 
cipc » c del Conce Rainulfo . Ma Ruggieri (offerendo con forte animo i 

. colpi della nemica fortuna cercò da nitrii lati impedire a’ (boi nemici 
qualunque progrclfo , che col fauor della frefea vittoria hauefier potuto 
ffuertd) di Con* far contro di lui » Onde intendendo, che Tancredi di Conuerlàno,a cui 
nin» a rSl effcrc tolto il fuo Srato dal Re,era entrato in Mote Pilofo, 

C raccolti molti foldati, & vnitofi c5 altri Baroni di Puglia haueua occu- 
pata U Città di Cclcnza ; e che in Bari, oue edificar raceua vna forteti 
rocca, per hauere alcuni Sarac ini, che per tal’effvtto iui dimorauano ve- 
■/lUt, m' * , . Cito vn figliuolo di vn ricco,e potente cittadino di quella Terra^ra fuc* 

/ * . ceffo tal tumulto, che era Raro meftiere a’ Tuoi huomioi abbàdooar Tedi- 

fido, che vi foceano;proueduti,e muniti i luoghi, che egli tenea a confi- 
ni di Bcncucnto, prettamente pafsò in Puglia i e racchetati con molta 
prudenza i tumulti di Bari,con fodisfare a molte richiede di quel popo- 
» ‘ lo.ficorjie quel tgpo richiedea,e pòdi molti foldati allo’ncótro di TJcre- 
di, e de gli altri,cbc co lui erano vniti,acciocbc nó haueffero potuto for» 
eli altro danno, de afforzati di nuouo prefidio tutti i luoghi, oue era aleuti 
(Ófpetto di guerra, ritornò a Salerno. Pofc poi grolle Compagnie di fol- 
dati a Moutefiffcolo,* alla Padula , & impofe loro , che faceff.ro afpra 

* guerra a Bcneqcntani, che aderendo a Ruberto, & ai Conte Rainulfo fi 
erano grademenrc rallegrati della vittoria»che hauean contra di lui ot- 
tenuta . Afforzò parimente , benché Ruberto ,& il Conte cere alierò di 
vietargliele, il Calici della V alua, che hauea tolto a Roan di Fragneto , 
ottenutolo percento ocic doro da Bernardo di Fragneto , che 1 hauea 

Dtf.tn ^ 8 uardia >* ‘sbarcatoli fopra Tuoi legni pafsò ioCicilia a ragunarnuo- 
pufo. w uo cflcrcito per tinouar la guerra,* rifarli i danni,* la rotta, che da’ Tuoi 
nemici hauuta haqea . Partitoti Re Roan di Fragneto venne a Beneuen* 
(o, e ricbielci Beneuentani, che l hauelfero aiutato a ricuperare il futk 
Caftcllo,i quali inficine coi Principe, e col Conte, ragunato buon nu- 
mero di foldati, v’andarono a campeggiarlo, e fotte molte machineper* 
abbatter le mura, c toglier dalle difelc i foldati ».che y’erano in guardia » 
cprajnciarQooafpramentea-combattcrlo-ima il tutto ritornò in nuli»*, 
pfiKfoc^s Ùyalorofamcqte fi potarono àfcfeafou» clic ributtati pi» 
4 voi- 
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volte ifientuentani daH’affilto , lor tollero affatto ogni fperarjta di po* 
rerfene infignenre: La onde non guarì dapoi abbandonata l'imprcfa, via 
fi partirono, falciando tutte le machine, che fatte haueano in poter degH 
huomini del Cartello, che con molta allegrezza beffandoli de nemici, le 
recarono dentro la Terra: & il Principe Ruberto Tene andò a Capoua, e 
Raone,& il Conte Rainulfo alle lor Cartella , e i Beneucntani conofccn- 
do Anacleto effer falfo Papa paffarono alla deuotion d'Innocentio,& in- 
troduffcro nella Città Gherardo Caccianemico da Bologna Cardinal 
di Santa Croce in Gieru{àlemme,che a lor richiefta il Papa incontanen- 
te mandato vi hauea-Crcò Gherardo Conteftabile,o vogliam dir Capi- 
tamrde’ Beneucntani Rotolpone di S. Euftachio huomo prode in guer- 
ra»chc tanrofto fi pofe all'ordine con molti Beneucntani, & altra gente , 
che affaldò, per opporli all'elcrcitodi Ruggieri , che dimorando a Mori- 
tcfufcolo trauagliaua afpramcnte i poderi di quei di Beneuento abbru- 
ciando lt ville, cagliando gli albori fruttiferi, e le vigna , e mal menamela 
gli huomini quando glipotea haucre inluo potere.Ondevfcifo vnavol- 
- ta Rotolpone da Beneuento per porgere alcun rimedio a si fatti mali » 
vnitofi col Conte Rainulfo , che con trecento caualli era venuto infuò 
foccorio>girono (òpra il Cartel Farnito, di cui era Signore Raon di Ph 
nella vaffallo,e partigiano di Ruggieri; e quel Cartello preio all'impro* 
aifo , pofero arubba, & a mina , menando catriui buona parte de gli ha* 
tira tori inficme con Raone lor Signore a Beneuento, oue il medefimo 
giorno vittoriofi ritornando. La mattina Tegnente vfeiti vn’ altra voi- 
ta fuori affalirono il Cartel diPleffa; ma non vi poterono far danno 
alcuno; percioche Ruberto, che nera Signore hauendoui entro cen* 
to foldati, valorofamente da lor fi difefe : Laonde Rotolpone abban- 
donata l'imprefa , a dietro a Beneuento ritornò . Collegofli dopo 
querto col Conte Rainulfo, paffando dalla fua parte r il Conte Ruggie- 
ri figliuol del Conte Giordano , il quale era fiato fatto prigioniero dal 
detto Conte Rainulfo nella vittoria , che eglihebbedelRea Noce», e 
nella medefima lega , e compagnia concorlero il fopradetto Ruberto ,« 
Bartolomeo di Pietra Pulcina, làfciandole parti di Ruggieri, infieme 
con molti altri , vncndofi co i Beneuentani , col Conte , a con Ruber- 
to. Nel medefimo tempo Tancredi di Conucrfano ,il Conte Giuf- 
fredi, el Conte Aleffandro , tutti c tre potenti Baroni in Puglia, chiama- 
10 colà il Come Rainulfo, girano infieme efi mille Caualieri ,e con grof- 
fbfquadre di pedoni fopra la Città di Venofa, e quella prettamente oc- 
cuparono rendendoli di lor volere i fuoi cittadini* del medefimo modo 
hebber poco (Unte moire altre Città di queiia Prouincia . Or mentre in' 
attuta gufi» fi trauagliaua nel Reame lanoccntiaPoorcfoccon lo’m- 
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«ni» vmjodo ta perator Lotario pattarono in Italia con due mila huomini d'arme» e gt'tra- 
RoflM * ci in Roma albergò il Papa nel palagio di Larerano, c imperatore con 

fuoifoldati s’attendò alla Chicli di San Paolo, e lignificò ad Anacle- 
to, che per mezzo di huomini rcligiolì , c fauij hauellc trattato con lui di 
leuarcosigraue errore dallo Chiela di Dio ; alla qual richieda Anacle- 
to aflentir non volfe . Venuto poi a notitia del Principe Ruberro,e del 
Conte Rainulfo, il Papa, e Lotario effer giunti in Roma, colà con trecen- 
to Caualie ri, e con molti Beneuenrani inficine col Cardinal Gherardo 
prettamente ne girono per chiedergli alcun foccorfo contro Ruggieri t 

• ma benché foffero amendue cortelemente accolti, non poterono con 
tutto ciò trame per allhora aiuto veruno; Anzi intendendo mentre lui 
dimorauano , che era già di nuouo Ruggieri con poderofoefercito ve- 
nuto di Cicilia , accomiatatili dal Papa , e da Celare ritornato nei Rea- 
me . Ruggieri in tanto , come detto habbiamo, ragunato grotto numero 
di Saracini , e Ciciliani , pattò velocemente in Puglia , e prefa Venofa • 
quale già dicemmo etterfi data in poter di Tancredi di Conuerfano , ca- 
gionò con la prefa di etti Città , e con la fua pretta venuta si fatto timo- - 
re nel Conte Alettandro, che lafciato vn fuo figliuolo nomato Giuttredi 
in guardia di Matera fua Città, che egli bene afforzata , e munita hauea , 
fe ne andò prettamente a cercare alcun foccorfo al Conte Rainulfo a Bc- 
neuento t il quale intefo il fuo bifogno : partì fubito con mille foldati a 
Cauallo verfo la Puglia, oue tentò primieramente di trarre dalla fua 

• parte la CittàdiTroiafacendolarabellardaRuggierì; ma non volendo 
(Troiani far riuoltura , dimorato in quei paefi quaranta giorni lènza far- 
cii altro di buono a dietro a Beneucnto fe ne tornò Ruggieri occupa- 
te Acquauclla , Cerreto, Barletta, Minorbino , e Grottola , infieme eoa 
moire altre Terrcje quali erano del fouradetto Conte Alettandro, e di 
Giuffredi Conte d’Andria, motte fopra Matera , la quale tantofto prette 
infieme con Giuttredi, che l'hsuea in guardia . Prcfc poi Anfi,oue ritro- 
vò il teforo di detto Conte Alettandro in molto oro , & argento , Onde 
afflitto il Conteda tanti mali moridi dolor d'animo non guari dapoiin 
cafa il Conte Rainulfo. Or il Re moftrarofi in tuttii fopradetti luoghi 
fe rodili mo, hauendo con barbara crudeltà vccifi la maggior parte de 

S ii habitatori infino a' fanciulli, & alle donne , e gli edifici j abbruciati , e 
ittrutti , andò fopra Armento fortilfimo Caflello , del quale era Signo-^ 
re Ruberto fratei del Conte Giuffredi, che non potendo difenderli daU 
le fue forze fe gli refe,e da lui fù mandato prigioniero in Cicilia . Cosi io 
breue fpatio vinta, & afflitta quali tutta la Puglia , andò ad otte a Monte 
ftlofo , il qual era di Tancredi di Conuerfano , che intefo il Re girne fo- 
pra la fila Città,! afeiato f attedio d’vn picciol Caflello detto Orlo , in cui 
— ’ aliar 
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allor dimoraua, incontanente accorfe alia difefa di Montepilofo , oue_# 
hauca già inuiato il Conte Rainulfo buon numero di foldati fono la gui- 
da di Ruggieri Flenco valorofo,& accorto Caualiere , & al Re nemico a 
fpada tratta ; con la cui compagnia fi pofe Tancredi a difender la Terra 
contro Ruggieri che da tutti i Iati ftrettamente rafie dio . Era intorno 
alle mura vn forte, e munito Barbacane, detto Catuuella, in cui la mag- 
gior difefa del luogo cófifiea, il quale có varia fortuna, e co o Rinato va- 
lore fu più volte affalito da'foldati regi), e difefo da Tancredi. Ma cono- 
feendo il Re la Città efiere aliai forte, e ben munita , e malageuolmente 
poterli efpugnare per battaglia di mano,fè fare vna machina, ò vogliam 
dir riparo di legno, dalla quale couerti fi accoftauano i foldati alla Terra 
da quella parte, che era meno afforzata, facendo nel medefimo tempo 
dar l’alfa! to da altri luoghi per diuertire i terrazzani; & in tanto i Sarace- 
ni, de'quali erano molti nel Campo di Ruggieri da dietro quella machi- 
na gittauano legna, c terreno nel follò per empirlo, & ageuoiarfi la firada 
fio prefib le mura . Ma Tancredi auuedutofi del lor difegno fè in molte 
parti delle legna iui gittate con materia a ciò conueneuole attaccare il 
fuoco, il quale fu tantofio con molta acqua efiinto da’ foldati regii , e 
fattili più vicini al Barbacane della medefima machina cominciarono 
con vncini di ferro in cima d’ vna lunga pertica bene inchio- 
dati a tirarlo a terra; e benché i foldati di Tancredi ofiinatamente il di- 
fendettero, e toglieffero tre dalle dette pertiche a i nemici, pure alla fine RuJ 

cominciò parte del Barbacane a minare. La qual cofa cagionò sì fatto prende 1 
timore ne idifenforijche fi pofero vergognofamente a fuggire cntran- tf P ilofo 
do dentro la Città con pcnficre di difender l'altro muro , che ancor vi 
rimanea: ma foprafatti da’foldati nemici, che hauendo prefo in quello il 
Barbacane valorofaraéte feguitauano la vittoria, &entrauano có loro mi 
fchiati nella Terra facendone crudelilfima firagge, auuiliti affatto difpe- 
rando la difefa, ccderono da per tutto Iafciando la Città nelle mani del 
Re, e benché Ruggieri di Flenco, e Tancredi Sbattettero infino all* viti- 
mo con molto valore; pure amendue vinti, e prigionieri furono condot- 
ti innanzi al Re, il quale con la fua folita crudeltà fè abbruciar le cafedi 
Montepilofo, «Succidergli habitatori fenza diftinftion ne di età , ne di 
fetto non pordonando ne anche a’ (agri luoghi; & indi per le mani del 
medefimo Tancirdi fè firangolare con vn laccio Ruggieri di Fléco,c lui 
mandò cattiuo in Cicilia . Indi raccolto l'efercito pafsò fopra Troia , i 
cui Cittadini inficine con il lor Vefcouo Guglielmo, confidati nettila- 
uergli ferbata la fede, e nella ficurezza di pace, cheegli data loro hauea 
gli vfeirono allo 'neon tro in proccflione per addolcir la fua ferocità infie- 
me col Clcro,e co i Frati vediti di habito fàcro,códucédo pariméte mol 
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re fante Reliquie; Ma Ruggieri ributtata quella facra pompa, e podi tut- 
ti quei di Troia con molto umore in fuga , entrò furibondo nella Città , 
epofein prigione molti de Tuoi cittadini cosi huomini , come donne, e 
fanciulli, e tè morire impiccati per la gola Ruberto giudice, c quattro- 
ai tri faui huomini . La qual colà fgomentò si fattamente i Troiani, che_» 
buona parte di loro lafciati i lor beni fuggirono in Beneuento , & il Rè 
fe abbruciare, e diflruggere tutte le cafe , e i poderi di quei che eran via 
fuggiti ; Dopo la qual colà ne andò fopra Malti di Puglia , e di quella in 
breue anche s’infignorì,i cui felici auuenimenti efTendo venuti à no ti- 
fi a del Principe Ruberto, è come il Re hauea foggiogata quali tutta la-» 
Puglia , temendo alla fine non toglieffe anche a lui il luo Principato, ne 
bauendo potuto trarre, fecondo che hauea primieramente fpe rato alcu- 
no aiuto da Lotario , c da Tuoi Tcdefchi , imbarcatoti fopra vn nauiglio 
pafsò per mare à Pila per condurre i Pifani, che erano allora in felice, e 
buono Rato, e molto potenti, in Tuo foccorfo contro il Re . Ruggieri in 
tanto hauendo,comehabbiam detto, in cosi breue tempo tante Città, e 
CaRclla al fuo imperio fottopoRe ne andò fopra Celenza , la qual fc gli 
refe à patti, riceuendo Pollutino lor antico Signore , che ne hauean di- 
fcacciato.il qual la tenea fotto il dominio di Ruggieri. Or il Conte Rai* 
nulfo vedendo prefo Tancredi di Conuerfano,e morto obbrobriofamé- 
te Ruggieri di Flenco , rimafe in cRremo fmarrito non tanto per Io reo 
deRino di coloro, quanto per ritrouarfi egli priuodisi fatti compagni 
per la guerra,la qual giudicaua alpriflima il Re douergli preRamente fa- 
re. Il perche gitofene à Beneuento rinouò con quei Cittadini l’antica» 
lcga,& compagnia contro diliii; indi raccolto buon numero di Soldatia 
pie , & a Cauallo fi pofe ad afpettar il Re nella Valle Caudina , effendo 
parimente confederati foco Vgo Conte di Boiano , & Sergio Maefiro • 
de’ Caualieri di Napoli , il quale fe è vero, che fi fufle dato da prima in 
balia di Ruggieri, come racconta l’Abbate Alefiandro,debbe di nuouo, 
vedendo la iua crudeltà volgetegli contro, ma non Rando in tanto a 
bada il Re, ne gio fopra Bifeglia Città pofla non guari lontana dal mare, 

• dandogfifii fuoi Cittadini, fètoRo abbattergli le mura; pafsò poi a 
Trani,Ia qual intimorita del fuo valore,e della fua fiera natura, liberame- 
le anchcLla fe gli refe.Indi venuto à Bari, ordinò che fi compiffe la Roc- 
ca già cominciata colà à fabricare , e ritornato à Troia, perche gli erano 
ftatii Troiani acerbiflimi.nemici,fe perla maggior parte diuider la Cit- 
tà in Ville, ma inquefioil Conte Rainulfo vedendo à vicinarfegli il Re, 
e credendo, che fenza fallo gli farebbe gito contro , attendea da tutti i 
lati à prouederfi di nuoui aiutijlaondc andato in Napdli cófortò iNapo- 
litaniàfiarfecovniti, e paflàto adAucrfa fcvnirconlui tutti coloro 
* > * eh’ 
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ch’erano in quella Città atti al meftier delle armi, e ritornò con elfi al- 
la valle Caudina, oue lafciato hauea il fuo cfcrcito , al numero di 
ventimila fanti,e di mille caualli.Congiunto poi con Rotolponc di San- 
to Eufiachio,e con molti Beneuentani, ne girono ad olle alla Pelofa 
Cartello , che era di Vgone Infante, il quale , come detto habbiamo, la- 
fciate le parti del Conte Rainulfo, fi era fatto partigiano del Re, e dopo 
molti afsalti venne in Ior balia fra pochi giorni. Vedcdopofcia il Conte, - 
che per allora Ruggieri badaua altroue, e non l’haurebbe così torto tra- 
vagliato jlicctiò Tuoi foldati, eforràdogli à rtar proti co l’armi quàdo ne 
fole fiato mertiere. Or in quello métte dimorando il Re a Troia, fi fc dar 
«la Riccardo figliuol di Raele il fuo cartello di Santa Agata, dandogliene 
conueneuolc fcambio. Era quello cartello molto difideratodalRe, per 
che cffédo pollo in fortiflimo fito sù la cima d’vn móte,dominaua quali 
tutta la Puglia.IndeboIita adunque Troia fi volfe ad Alcoli, & abbattu- 
ta l’antica Città la fece di nuouo edificar nel piano , diuidendola fimil- ■* 

mente in tre ville . Andò pofcia a Grau ina, oue per brcue tempo dimo- 
rato, lieto d'hauer foggiogata tutta quella Prouintia pafsò a Salerno, no 
renandogli ad acquiftar altro in tutto il Reame, che Napoli, Beneuento, 
gli Stati del Principe Ruberto, e quei del Conte Rainulfo, con alcuni al- 
tri di piccioli Baroni Ior fcguaci: La onde collocò molti foldati vicino 
Capoua, e Beneuento, ordinando loro, che fin ch’egli con nuoue forze 
di Cicilia ritornarte, hauertero quelle Città afpramcnte danneggiate , e 
mantenute in continua guerra ; & egli imbarcatoli lòpra la fua armata fi Ruggieri pjf 
auuiò per gire in Palermo; ma alTalito da fiera temprila per lo camino le f * m Cl 
gli affogarono in mare ben venti legni carichi di ricche prede , e di pri- 
gioni regnicoli . 

Mentre eran tai colè pallate nel Reame, Ruberto Principe di Capo- 
ua, come di fopra narrato habbiamo, era palfato in Pifa per chieder foc- 
corfo a Pifani, acciò che con le Ior genti, e có quelle di Lotario s’hauef. 
fc a formare cfercito così potente , che fi forte potuto ritogliere al Re 
tutto quel ch’egli in Puglia acquirtato hauea. Mai Pifani intefa la fua 
richiefianon vollero porli a tal guerra fenza l’aiuto de’ Genouefi , co i 

J mali, e col Doge di Vinetia, fi come racconta Falcone Beneuentano 
eron lega , e compagnia raunando vna armata di cento legni per ,e .g* d * Pifa* 
disfar Ruggieri . Fra tanto i foldati del Re,c Crefcétio Cardinale feifma- e' veMtìani 
ticolor Capitano, trattarono co i fuorufeiti Beneuentani, di entrar in contro Rug- 
Beneuento,e ridurre quella Città in balia del Ior Signore ; ma feouerto *'* M • 
l’inganno furono prefi, e fatti morire alcuni cittadini, che fatto hauean 
tal congiurai Beneuento generofamentedifefo da Rotolpone di Santo 
Euflachio rimafe pur fotto il dominio d’Innocentio. 11 quale hauendo 
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coronato con molta pompa in Roma Lotario Imperatore, paltò pofera 
a Pifa» oue celebrò vn generai Concilio, e diè fella in elfo a molte bifo- 
gne della Chiefa,che per lo fedina d' Anacleto erano grandemente 
n Principe tramandate • E Ruberto volendo dar principio alla guerra» che intende! 
Ruberto tor di far cótro il Re, fé ne ritornò al fuo Principato di Capoua , conducen- 
m i capo. f eco Alzopardo, c Cane Confoli de’ Pifani con mille lor foldati . Fu 
Ruberto caramente riceuuto dal Doge Sergio, e dal Conte Rainulio, a* 
quali mani follò la lega, che co i Pifani, Vinetiani, e Cenouefi in prefen- 
za del Papa conchiufo hauea,e come hauca promclfo a’ Pifani, acciochc 
folferovenuti in fuo foccorfo,tre mila libre d’argento. Vdito ciò da amé- 
due fenza indugio totfero gli arienti delle Chicle di Napoli, e di Ca- 
poua, c fattane quella fomma di moneta, della quale co’ Pifani con» 
uenuto sera il Principe, prefìamente la mandarono . Inuiarono pari» 
mente a Roma Gregorio eletto di Beneuento co alcuni altri Sacerdoti » 
accioche hauclTcr manifeflato a i Pifani, che colà dimorauano, & al Pó- 
tclìce le moleflie,e i dani.chc ciafeun giorno foiìeneua la Città di Bene» 
uéto da foldati Normandi.Ruggieri in quello mentre ritornando di Ci* 
cilia giuofe a Salerno con felfanta galee, le quali mandò tantollo fopra 
Napoli i onde i Napoletani prete Tarmi fi difelèro con molto valore, e 
tacciarono via le genti di Ruggieri venute a combatterli fin sù le por» 
te della città; quali ciò non oliate pofero a rubba,& a ruina tutte le cir» 
conuicine Cartella del Cótado Napoletano, & a Salerno carie hi di moU 
ta preda fe ne tornarono. Dopo la qual colà Ruggieri vnito il fuo efer- 
cito di Ciciliani, e di Puglie!! fe ne andò ad Auellino, e di là su’l far del»’ 
l'alba andò a campeggiar Prata, Cartello, di cui era Signore Guglielmo 
«TAbcnauoIiie quello prefe,e pofe miferamente a mina . Nel medelimo 
giorno prefe parimente le Terre di Azaconda,Ia Grotta, e Sommontc,!e 
quali erano di Raon di Fragneto fotto il vaffallaggio del Conte Rai- 
nulfo; i quali progredì pofero in grandilfimo timore la Città di Napoli, 
** Beneuento, e tutto il Principato di Capoua . Dimoraua in tanto il Co- 

te Rainulfo in vn luogo detto Crefanta con picciolo numero di foldati; 
il perche non potendo opporli alle forze del Re non celfaua con grande 
anlìetà d’animo ogni giorno di follccitar gli altri Baroni fuoi partigia- 
ni, che forteto venuti a congiungerfi feco per poter formar efeicito ba- 
lleuole a fronteggiar col Re . Il quale mentre penfaua il Conte, che gir 
douerte a campeggiar Beneuento , fi volfc fopra il Cartel di Palma, che 
era del Principe Annonio, e quello incontanente prefe. Indi andò fopra 
Sarno,il quale era d’vn Barone detto Arrigo,e’l Conte volendo in qual- 
che modo impedire i felici progredì di Ruggieri, fe ne pafsò a Mariglia- 
oo con Ruberto da Medana,chc feco era, & inuiò a chiamare il Principe 
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Ruberto, che ritornaffe a Capoua, il quale come habbiam detto ftaua at- 
tendendo gli aiuti de’ Pilani. Chiamò anche Sergio Doge di Napoli, e 
tutti gli altri Baroni Tuoi, e del Principe, accioche giuri infieme andaffe- 
roarimuouerc il Re dall'affedio di Sarno . Raunati adunque in Mari- 
gliano tutti i fopradetti Signori con Rotolponedi S.Euflachio, che ha- 
uea condotti feco quaranta caualli, e mille foldati a piedi da,Beneuen« 
4o venne la nouella,cbe il Re baueaprefa la Terra di Sàrno, cche s’eran 
parimente a lui refe le torri del fiume ; onde hauea fatto disfar il ponte 
di legno, che colà era, accioche non haueffero potuto girne contro di lui 
non potendoli, fi come al troue habbiam detto, per la profondità delle 
fue acque in niun luogo guadare il Samo . Il Conte perciò afflittiflìmo, 
mentre il Re dopo bauer prefo, & afforzato il paflò del fiume firn era an- 
dato a combatter Nocera , tentò per varij luoghi di paffar sù l'altra riua; 
ma effondo da per tutto in guardia i foldati Regij non ui potò far effetto 
alcuno . Batteua in tanto Ruggieri continuamente Nocera; e difenden- 
dola valorofamente coloro, che v’erano entro, fè far molte machine di 
legno, con le quali ogni giorno più la ftringea , facendo entro la Terra 
tirar groffe pietre, che cadcdo in varij luoghi faceano crudeliflìma firag* 
ge de’ terrazzani. Per la qual cofa sbigottiti iNucerini, non ofiante, che 
Ruggieri di Sorrento pofio colàin guardia dal Principe Ruberto con- 
tradiceffe coftantemcnte, fi dierono al Re,con patto, cnc foffero falui ,e 
gli huomini della Terra, e i Soldati ftranieri; iquai patti fùron poi dal 
vincitore fedelmente offeruati, lafciando libero Ruggieri di Sorrento 
con tutti i Tuoi . Prefa in cotal modo Nocera ; e poftoui grò fio, e vaiora- 
fo prefidio,fi volle il Re ad cfpugnarc i luoghi del Conte Rainulfo;& vni- 
to i’cfercitOj ne andò alla Padula, edili pafsò per occupare il Cafiel 
di Ponte , oue fignoreggiaua Balduino ; il quale sbigottito dalle forze 
nemiche, incontanente fi refe* Paflò poi a Limata, di cui era padrone 
Rodulfo Bcrnia vaffallo anche egli del Conte, e quella prefa parimente 
a forza pofe a rubba,& abbruciò . Indi prefe Lauro, infieme con molti 
altri luoghi. Onde turbato grandemente Rainulfo, partitamente della 
perdita di Lauro, tentò infieme col Principe Ruberto, e col Duca Ser- 
gio , di ritorlo dalle mani del Re . Il perche raunati mille caualli, e buó 
numero di pedoni, attendeano gli aiuti de gli altri Baroni lor confede- 
rati : ma intefero poco dante per cofa ficura , che detti Baroni non vo- 
leano venir più in lor foccorfo,corrotd dalla moneta di Ruggieri, il qua- 
le fi come racconta l'Arciuefcouo Romualdo, effendohuomo fomma- 
menteauueduto, & vfando nelle fueimprefe diferuirfi affai più delle 
opere, che delle parole, non lafciaua cofa indietro per poter ottenere la 
victoria de’fuoi nemici. Cosi egli, e col tcrror dell’armi,& anche coi be> 
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ncfici, c co i doni procacciai^ di trarre tutti i Baroni regnicoli alia' Ria 
vbhidicza, e di torgli da feguir le parti di Ruberto , e del Conte . Per la 
qual cola afflitto, c imarrito il Pi incipe, ritiratoli prima a Napoli, pafsò 
poi di nupuo a Pifa,difperando lenza gli aiuti flranieri poter fare più co- 
la valcuole . Et il Conte Rainulfo vedendo efler rimafo folo per eflerfi 
la maggior paite dc’fuoi Baroni riuolti a Ruggicn,c perduta parimente 
buona parte dei Tuo Stato , non c onofcendofi baftcuolc a rcfilìcre a tan- 
to Re igl’inuiò tutto vmile per fuoi melG a chieder pace , offerendo- 
gli di cflérfuo valla Ilo* e Ruggieri ancor che contro di lui grandemente 
ldegnato per hauergli si oftinatamentc guerreggiato contro, pure fi rac- 
chetò, e gli promile rcfìituirgli il figliuolo, e Matrildefua moglierc» 
con patto, che confignar douclfc a detta fua moglie le fue doti , c 
ritener fi poteffe il Re tutte le Terre, che per fòiza d’arme tolte gli 
hauea . Quello accordo , benché parefie duro al Conte , con tutto 
ciò per non poterne far di meno faccettò, c giurò dicosìdouerlo com- 
piutamente offeruare . Indi venendo a ritrouar il Re, fe gl’ inginocchiò 
innanzi per baciargli i piedi , ma egli folleuandolo cortefcmentc di ter- 
rari raccol le con molto amore baciandolo in bocca . E pregandolo il 
Conte , che via toglier voIelTc affatto dal luo petto tutto 1 odio , c’I 
mal talento , che gli hauea , gli rifpofe il Re, che l’ haurebbe tenuto 
così caio come gli era prima della guerra ;& inuocandoper teflimonio 
della fchietrc zza del (uo animo il Sommo Iddio, giurò dinuouodi viue- 
rc fempre con lui con faldiflimo amore . Or pcruenuro tale accordo a 
notitia d’Vgo Conredi Boiano,e vedendo chiaramente, che l’ira del Re 
fi farebbe rantolio volra contro di lui per hauer aderito al Conte Rainul- 
fo, & a Ruberto, procacciò di ottenerne perdono, e ritornar in fua gratia; 
ma il Re non volle raccherarfi mai, fin che il Conte non gli diede in fuo 
potere tutte le Terre, ch’ei pofledea dalla parte Orientale del fiume Bi- 
femo,c’I Cartello a pie del quale prorompe in mare il fiume Volturno . 
E Rotolpone di Santo Eultachio intefi i felici auuenimenti di Ruggieri 
oltre modo vinto dal timore fi partì da Bcneuento, & a Napoli feguito 
da mille Bcncuétani ricoueròjnc renedofi anche iui ficuro temendo non 
folfc dato prigione nelle mani del Re, con alcuni pochi famigliari , e con 
due fuoi figliuoli imbarcatoli in vn leggier nauilio alla volta di Pila fé 
ne fuggiua; ma fopragiunto da repente, e fiera tempella per efTerfi il le- 
gnetto fdrucito,con vno de’ fuoi figliuoli, e con due famigliari miferamg- 
te perì,faluandofi a gran fatica l’altro fuo figliuolo. Ruggieri in tanto 
hauendo così felicemente abbattuto il Conte d’Airola, fi volfe fopralo 
Stato del Ptincipe Ruberto, andando primieramente fopra Capoua,no- 
biliflima Città di Campagna, che incontanente fc gli diede. Del etti 
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«rendimento, c delle cui Iodi cosi ragiona l’Abate Ale fiandre . 

Poft tertium vero diem fummo mane ficedens , C apuam illu/lriffìmam . _> 
V rbcm ctuibus eius cunfìifq\ T erra l.aborts magnati bus fe fi dtdenttbus rece 
fit-.qua vide lice t V rbs M etropolis extfiens, id arco, vt ab antiqui s Ir aditur, 
tale fori ita eflvocabulum, velquia caput Campania e fi , vii quia campi 
p lanute longa,lataque gyraturjeu , vt quibusdam videtur a C apy conditore 
fio Capuadicitur. EJÌ quid? ampliorifitu iapacijfima,mccnibus,turribusq\ 
in circuitumumtijffìma, cuius quoq\ muralem ambitum Volturnttm flumen 
medium praterfiuit, intra cuius flucnta plurima in aquasfuper natanlia mo- 
Undwajitnibus cannabineis innexa confi fìunt. Poi quoque mira magnitu- 
dini s^miroque opere ctfiruflus in ipfi amne extat fundatus,qui in tran ti bus , 
& excùtibus meatum prabens ab vna parte Vrbe^ab alia vero burgo valde 
prolixo obutatur.Scdjfr Cerere, Baccbo,camisq. edutio,nec non diuerfis co- 
rnerei/ s Ciuitas vberrima populofo nibileminus frequentata accejfu,£r quod 
mai us e fi Principali conflatdignitate pracellens. 

Ouc entrando il Re vi fu a grande onorriceuuto>vfcendogIi allo’ncó- 
tro tutto il Clero, c'1 popolo Capouano. Dimorato egli in Capoua 
per breue tempo, ne andò pofeia a conquiftar tutte l’altre Cartella porte 
tra Morconc,c Ponte LandoIfo,le quali prertamentc fe gli refero con tut 
ti i Baroni circonuicini: & eflendofi parimente dopo la partita di Rorol- 
ponc di S.Euftachiofottopofta al Tuo dominio la Città di Beneuento, 
nè rimanendogli a far altro per allhora nel Reame , ritornato a Salerno 
s’imbarcò fopra la fuar armata, e pafsò felicemente in Cicilia. Ma non 
guari dapoi, che vi fu giunto ammalò il Re d'vna fiera malattia sì fatta- 
mente , che corfe graue pericolo della vita,& Albiria fua mogliere infer- 
matali anch’e!Ia,non potendo refiftere alla forza del male, pocoftante 
fi morì . Era cortei per le fue virtù cariflima al Re lùo marito, onde cad- 
de egli per la morte di lei in sì fiera malinconia, che dimorò molti gior- 
ni nella lùa camera rinchiufo di modo tale, che nó fi fc nè anche vedere 
da fuoi famigliali j il perche vfcì fuori voce, ch’egli era morto . E perue- 
nuta tal fama al Principe Ruberto ,& al Conte Rainulfo , gli fuegliò di 
cuouo alla guerra ; percioche ritornato di Pifa con buona mano di fol- 
dati Pifani il Principe ,c fermatoli in Napoli, rantolìo v’accorfe il Con- 
te Rainulfo, e fi pofero a diuifare inficine col Doge Sergio, come hauef- 
fero potuto ricuperare le Terre, che Ruggieri lor tolte hauea. E volendo 
primieramente tentar Capoua s’accortò colà il Conte có buon numero 
d'armati ; ma nó potédo far profitto alcuno per préder la Città, fe graf- 
fa preda d'animali, che ficuraméte, non cfTcndoui alcun fofpettodi guer 
ra, pafccuano nc campi : E con ella andò a Capaccio fuo fortiffimo Ca- 
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dello, oue técò di didorre dall'vbbidienza di Ruggieri tutti i Baroni, che 
potè, alcuni de’ quali fcouertamentc , & altri con occulti aiuti furono in 
fuo fauote . Dimorauano allora in Capoua podi dal Kc alla cudodia di 
quella Città,c di Terra di Lauoro Guarino Canzolino Gran Cancellie- 
re, fi come narra Pietro Diacono nell'hidoria Cadine ole, e Giouanni 
Ammiraglio, di cui facemmo mentionc nella prefa della Riuicra di Mal- 
fi; a i quali venuto a notitia il ritorno di Ruberto , & che jl Conte K ai- 
nulfo,e il Duce Sergio fi erano tantodo congiunti con lui pcrmuoucrc 
di nuouo-Ja guerra, afforzarono incontanente di frefeo prefidio la Città 
di Capoua, Madaloni, Cicala, c Noccra con tutti gli altri luoghi impor- 
tanti di Campagna . E non guari da Capoua lontana vna Città nomata 
Auerfa.poflatra fertilidimc Campagne fu la via che va a Napoli, qual 
fu da Normandi, quando primieramente entrarono in Puglia edificata^ 
la quale bcche fotte allor piena di numerofo popolo j c fodero in eda 1^. 
fchiattedtben dodici nobilidìmi Caualicri,chein lei fipoferoad alberi 
gare quando Rifondata, e fofie altresì piena di valorofi Soldati, era 
nondimeno di adai deboli mura circondata per potere, fé d’huopo dato 
ne fodc far difefa contro gli adatti di gente nemica.Nella qual Città ve- 
nuto il Cancelliere, c l'Ammiiaglio confortarono con molte parole.» 
a ciò conueneuoli gli Auerfani a mantener per l’auuenire con quella co- 
danza, con che hauean fin* allora mantenuta la fede al Re: indi inaiaro- 
no per gagliardi aiuti in Puglia acciò che con ogni prouedimento ne- 
cedano refider potedero al Principe Ruberto , il quale infieme con Ser- 
gio,e con Rainulfo s’adoperò dimodoché tradè alla fua parte gli Au:r- 
lani, che tornate in nulla le ammonirioni ddi Ammiraglio, e del Can- 
celliere di fe mancarono, benché già s’incominciadcro a fentir le noucl- 
le della ricuperata falutedel Re . Fu queda riuoltura la cagione dcll’vlri- 
ma lor ruina.Non potendo adunque i Minidri del Re porger rimedio al- 
cuno alla lor infedeltà, adorzarono con maggior diligenza Capoua, oue 
fi rimafe il Cancelliere.E l’Ammiraglio riueduti i luoghi, che muniti ha- 
uea, fi ridufse in Cicala Cadello non guari da Nola lontano, e_, 
molto importante per la difefa di Terra di Lauoro , hauendo iui feco 
Ruberto Scaglione Normanno figliuol di Riccardo , e Ruggie- 
ri Conte d'Oria,che erano amendue fedeliflimi al Re con molti altri Ba- 
ronie grofiò duolo di Soldati . Datoli adunque Auet fa al Principe Ru- 
berto, che feco hauca l’efercito de'Pilani , di ben otto mila hudmini, 
era configliato dal Conte Rainulfo , e dal Doge Sergio a campeggiar 
predamente Capoua * Ma Ruberto conofcendo il valorofo prefidio 
ch'era colà entro, e che haurebbe fatta lunga, c valoro fa difefa, non 
piacendogli l’auuifo , s'attendò fu la riua del fiume Clamo io vn luogo 
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detto Ponte a Sdice giudicando che s’eifuflè al quanto colà dimora- 
to haurebbono i Tuoi partigiani in Capoua , ò con mouer rumor ncll*_. 
Terrai ò per qualche altro camino tentato di darla in fua balia . Ma glicl 
vietò l’accortezza del Cancelliere, che auuedutofi del difegno del Prin- 
cipe fc prender tutti coloro , de quali hauer potea ragioncuol lòfpetto, 
egli mandò in Salerno facendogli iui bencuftodire.il perche Ruberto 
perduta la fperanza di hauer Capoua , sì attendò più in giù pur in riua 
del Clanio,oue gli venne allo'ncontro Giouanni Ammiraglio con l’efcr- 
cito regio,e difpofe la (ua gente sù la contraria riua per impedire al Prin- 
cipe qualunque danno hauefte tentato nel paefe del fuo Signore. E benc- 
hé procuralle il Conte Rainulfo con improuifo affatto di fcacciarlo di là» 
e porlo in rotta, non potè efeguire il fuo intendimento per la prudentia » 
e valore dell’Ammiraglio , che antiuedendo il tutto , non gli diede 
agio di poterli nuocere in parte alcuna. Onde lor mancata lavitro- 
uaglia , furon forzati à partirli di colà tutti e tre , andandofene Ruber- 
to con Sergio à Napoli, & il Conte alla cuftodia d’Aucrfa . Ma Rug- 
gieri ricouerata in queftomentre fua falute ; & hauuto contezza della 
guerra, che molla di nuouo gli haueuano i lùoi antichi nemici , parten- 
doli di Cicilia con grolla armata di mare ne venne à Salerno , oue fu à 
grande onore raccolto da Salernitani,! quali l’hauean riputato già mor- 
to . Et iui tantofto cominciò à trattare di far reliftenza a Ruberto , & a ’ 
fuoi partigiani, tentando primieramente di accordarli con lui perdifu- 
nir la lega, e compagnia che fatta hauea c col Doge , e col Conte Rai- 
nulfo . Ma riufcitogli vano il penliero andò a capeggiare Aucrfa , nella 
qual Città recò sì fatto timore la fua venuta, che prettamente la mag- 
gior parte de gli Aucrfani inlìcme col Conte fuggirono in Napoli, & il 
Re prefa la Città con la folitalua crudeltà la pole a rubba, & a mina, 
vccidendo la maggior parte de gli abitatoti, abbattendo le mura, e fa- 
cendo accender polcia il fuoco ne gli edifitij di modo, che rimafe Auer- 
fa miferamente disfatta. Indi li attendò con fua olle preflo il lago di Pa- 
tria in vn Caftello detto Cuculo , del quale ora , effondo disfatto , non 
rimane memoria alcuna , & iui dimorò , finche fc abbruciare , e porre à 
rubba tutte le biade, e i poderi de’ Napoletani, inuiando altresì con par- 
te di fua gente Guarino Cancelliere a far il fimigliante delle Terre, che 
ancor rimaneano fotto il dominio del Cote Rainulfo. Prefc il Cancellie- 
re Alife, e S. Angelo a Rabicano , che erano fotto la Signoria di Riccar- 
do fiate! del Conte campando Riccardo con la fuga. GifTene poi Guari- 
no fopra Caiazza,oue gli abitatori per effere il luogo forte , e ben muni- 
to, non fe gli vollero dare. Onde nÓ volendo egli fermaruifi pafsò à Sa- 
ta Agata , oue nc meno le nulla per eflèrfi quei cittadini polli valorofa- 
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mente in difefa; il perche (b il tutto fpacciatamente intendere al Rè, ac- 
ciochefolfe venuto in perfona a domar la lor pertinacia . Ma inuiatofi 
appena Ruggieri verfo là , prefero quei di Caiazza , c di S. Agata sì fatto 
timore , che di prefente merce gli chiefero , & in fua balia vmilmcnte fi 
dierono.Vnito pofeia tutto il Tuo efercito , te ne andò ad aflediar Napo- 
li, di cui l'Abate AlclTandro nel le fue fcritturc in cotal guifafauellò . 

Era! auttm Ciuitas ipfa antiqutjfima , quarti Acne a cum Uluc nauigto 
iranfuectus aphcuijfet primus fertur condidiJJe,cuius quoque magnitudo pr*c- 
grandis erat.qua a parte meridiana, non folum murorum altitudine , veruna 
elid Tyrreno man munì tur : a celeri s vero parti bus exceìfis minibus roba r a - 
tur .Quamabrc adeo ipfa inexpugnabilis co fiat, vt ni/t fami t periculo coarta - 
ta,nullatenus comprebendi queai.Nepè buiufmodi vrbis dominai olim Offa- 
uiant Augufìo annuente V trgiliui maximus poetar um extititjn quaeti.im 
ipfe vclumen fuum ingens bexametris etmpofuit verfibus . 

Or sì fatta Città da tutti i lati aflediò Ruggieri, c quella per noue^» 
giorni continuamente ftrinfe, e trauagiiò; ma nulla temean dilui colà 
entro racchiufi ne il Principe Ruberto, ne il popolo Napoletano . Et ef- 
fendo intanto il maggior calore della Rate, cominciarono ad infermare » 
c morire per li difagii Soldati reali si fattamente, che lamentandoli! Ba- 
roni, c dicendo, che farebbero iui miferamente tutti morti , moflero il Re 
a torli dall’imprcfa j il quale diuidendofuc mafnade per le circonuicine 
Ville, acciochehauefTero continuamente moleftati i Napoletani, e ilor 
poderi, fperando con lunga, c continua noia a poco a poco domargli, fé 
ne gio adAuerfa, e quella Città di nuouo edificò facendo tornarmi 
Tuoi antichi abitatori per potere con sì vicino luogo ftringer maggior- 
mente i Napoletani . Ma Ruberto, c Rainulfo infieme col Doge Sergio 
vedendoli ciafcun giorno piùtrauagliaredal Re, c volendo in qualche 
modo torli da fopra sì fatto impeto di guerra, raunati molti Napoleta- 
ni, e Pifani ch'cran nella Città, e quelli imbarcati su i lor valfelli infieme 
con venti altri legni de’ medefimi Pifani, che eran nuouamcnte venuti in 
lor lòccorfo, andarono improuifi fopra Malfi,oue non ritrouarono preli- 
dio alcuno, per efléri Malfitani parte nell’efercito del Re, parte su quat- 
tro Galee corfeggiado il mare, e parte pafiati a foccorrer Salerno,per te- 
ntabile non iui gilferoi Pifani . Il perche alfalita la Città nello fchiarir 
dell’ Aurora, ageuolmente la prefero, c quella pofero tantofto a faccoml- 
no : e trafportata la fatta preda fopra i lor legni , falirono poi quell'erta 
rupe, e girono fopra Scalala quale parimente prefero con molti altri luo- 

f hidi quella Cofta.Or mentre campeggiano Fratta munito, e forte 
'aflello non guari daRauello lontano, Ruggieri, che ad Auerfa dimora» 
ua , hauuta la nouella come i Pifani combattcano le Tene della riuiera 

di 
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di Mi 16 , moiTb prettamente il campo fu lor fopra improuilò , de affair tifi 
con foni no valore tanfofto gli ruppe , c pofe in fuga» recidendone, e 
ceudone prigionieri ben mille, e cinquecento;e di tre Cófoli,che gli gui* 
dauano, due ne furono prefi, & il terzo rimafe vccifo nella zuffa ; e quei ” 
Pifani,chc fuggendo campar poterono , morati (òpra lor galee, che dice '* ___ 
l’Abate Aleflandro crter fiate quaratacre , ritornarono in Napoli, e di là, 
rimanédone alcune a difefa di quellaCittà,a Pifa (e ne andarono colPria • » 

cipe Kuberto per ricondurre maggiori forze contro Ruggieri ; & il Con* 
tc Rainulfo , e Ruberto Tuo figliuolo , che ne’ Tuoi ancor teneri anni mo- 
ftraua forano ardire, c fortezza , rima fero col Doge Sergio entro Napo- 
li. Ritornato pofeiadi Malfi il Re minò, c pofe a ruba di nuouo tut- 
ti i poderi de'Napolctani, tagliando gli alberi fruttiferi , e le viti . Cam- *»nM •*«<#« 
peggio poi la Citta per cóbatterla con fuoi legni armati da quella parte , Ulf>9U * tl mutl 
che dii vicino mire è bagnata; mafoprauenne tal procella, che fi difper* 
fe fra l’infuriate onde il nauilio del Re có grauc pericolo di lòmmergerfi i 
& a fatica ricouerarono i trauagliati legni sbattuti dalla tepefia nel porto 
di Pozzuoli, & il Re ritornò di nuouo a far riedificare Auena.Dopo qual- 
che tempo lafciataui la necefiària prouigione andò verfo Bencuento , de 
at tenderti alla Padula non guari lungi dal fiume Calore , oue girono ari- . *•« 

trouarlo 1 ’ Arciuefcouo,c i maggiori cittadini di quella Terra, i quali furo 
daluicortefemente raccolti, e con molto amore confortati a ferbar la 
pace , che feco fatta baueano , e ferbargli altresì la douuta fedeltà , fatua 
quella , che doueano al Pontefice; & a non farfi fuolgere a niun patto 
dalle perfuafioni de’ fuoi nemici affiorandogli , che gli haurebbe feto- 
pre filmati, c fauoreggiati; e tifpoftogli lietamente da loro, che a quanto 
ci chiedeaThaurebbero compiutamente obbedito, fi parti via, e Tene*» 
pafsò a Capoua,oue col cófentimdto de'nobili huomini,e foldati Capo- • 
uini creò il fuo figliuolo Anfufo Principe della lor Città, dandogli di fua 
mano lo ftendardo, ch’era la cerimonia , che allora in dar cotai dignità 
s’accofiumaua . Indi creò Adam fuo genero Conte dello Stato,che gii 
fu del Conte Aleffandro,di cui per addietro habbiam fatta mentione,ha- 
uendo creati altre sì primieramente Ruggieri fuo figliuol primogenita 
Duca di Puglia, e Tancredi fecondogenito Principe di Bari. Pafsò poi al- 
la Rocca di MonteDragone,& indi tornò a dietro al Monafiero di S.Sal- 
uatore della Valle Telefina dando a quei Padri affai larghe limofine; e 
veduto il Cafiel di Caiàzza, e quello in miglior modo anorzato,e muni- 
to di groffo,e valorofo prefidio, ritornò a Capoua.oue fece far la folenne 
entrata al Principe AnfutoFatrogli poi giurar fedeltà da’Baroni, c onta- 
dini Capouani, diede quella Città in cufiodia ad Aimone d’Argcntia . E 
lalciando molti foldati focto prodi Capitani in guardia di Campagna , e 
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Raggiri pila la dcll’altre Terre attorno Beneuento , ritornato a Salerno , & imbarcatoi! 
Ckui * « fopra la fila armata, pafsò inCicilia,pcr poter nella vegnéte Prisnaucra ri- 

tornar con efcrcitooafteuole adcfpugnar Napoli . Era de' Capitani, che 
lafciò il Re, il primiero il Cote Ada filo genero, il feeddo Ruberto Conte 
di Boiano,& il terzo Simone Conte di S. Angelo del Monte Gargano fi. 
gliuolo del Conte Ruberto la moglie del quale fu Torcila del Conte Rug- 
. % * gicri padre del Re» i quali haucan da comandar l’efercito due mefi per 
ciafcuno.fecondochc gli habbiamo nomati . Prefe adunque la cura della 
guerra il Conte Adamo ,J e diuifo il Tuo cfercito nelle Terre di Somma * 

. •* Acerra, Coccolo, & Auerfa, ftringea fieramente Napoli j vietando , che 

niuno vi portafie vittouaglia; di modo , che i Napoletani patiuano gran- 
+ c _ . demente delle cofe bifogneuoli al viuere; cpet tal cagione mancando 
eiafeun giorno la gente di guerra, appena v'eran rimarti trecento foldati . 
Per la qual cola eflendo venuto il goucrno dell’armata reale in mano di 
Ruberto Conte di Boiano,vfci di notte tempo fegretamente dalla Cittì 
grotto ftuolo d'armati , e fatte molte prede ne’ vicini luoghi’, diedero al- 
cun compenfo; alle lor calamità. Ma il Doge Sergio vedendo in tale 
W ftrettezzalaTcrra condotta, temendo dcllVItima fuaruina,fenonhauea 

■ * p ' pretto foccorfo, imbarcatoli fopra vn nauiglio pafsò anch'egli a Pifa per 

far opera con quei cittadini, che venittero prettamente a difenderlo con- 
tro il nuouo sforzo , ch'intendea fare il Re . Il quale dimorando intanto 
in Cicilia , armò Caualieri la Domenica , che fegue al Natal di Chrirto , 
n Principe r» 3 Ruggì eri,e Tàc redi Tuoi figliuoli, e quaranta altri Baroni . Mail Principe 
munì. U '' Ruberto, che dicémo effer andato a Pifa,ritrouato colà Papa Innocétio , 
per fuo configlio infieme con Gherardo Caccianemico Cardinal di San* 
ta Croce in Gierufalemme , e con Riccardo fratello del Conte Rainulfò 
* andarono a Lotario Imperatore in Lamagna a chiedergli foccorfo in no- 
me loro , e del Pontefice contro Ruggieri , che con la lua fiera tirannia , 
. « d’ogni lor bene fpogliati gli hauea. Giunti in Lamagna furono caramen- 

te dall’Imperatore accolti, e dati lor molti doni a dietro a Pifa gli riman- 
dò con certa prometta di venir nel feguente anno a liberar la Chicfa di 
Roma dallo fcifina,& a reftituir Ruberto nel fuo Principato . Fu altresì 
motto grandemente a venir in Italia lo’mperator dalle lettere di Bernar- 
do Abate di Chiaraualle, buomo in quei tempi di fomraa dottrinai fan- 
tità,il quale in vna Epiftola fcriue le feguenti parole fopra tal fatto . 

Non eli meum bortari ad pugnarmeli (amen {fccurus dico)aduocati Ecclt • 
pa arcert ab Ectlejia tnfeftatume fcbifmaticotum rtbiem : eft Ca/oris prò- 
priam vendicare cor imam ab vfurpatore Siculo. Vt enim conjlat ludaicant-» 
fobolemftdcm Peti i in Còri (lo occupa/le infuriami fic proculdubio omnis , qui 
m Sicilia Regemfefaeii) contradicitCafari. . ; 
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Ma il Doge Sergio, ch’era, fi come habbiam detto, andato anch’egli a 
chieder foccorfo a' Pifani non hauendol per opera d’alcunifuoi nemici 
potuto ottenere, tutto turbato fe nc torno a dietro in Napoli , e quella 
del miglior modo,che potè, di nuouo afforzò, c munì per difenderli da 
Ruggieri . Si era intanto porto all’ordine Cefare per partire in Italia, & 

Rauca lignificato ad Innocentio, che nella fefta di San Iacopo del cor- 
reme anno 1 1 36.fi farebbe partito di Lamagnayl perche il Papa tanto- 

Ilo inuiò tal nouella al Doge in Napoli:& il Principe Ruberto có 5 «naui M Napou di 

cariche delle cofe neceffarie al viuere andò a soccorrer laCittà,che gf a »«ko. 
diflima fame patiua per tenerla i soldati del Re così ftretta , che da niun 
Iato per terra le vittouaglie entrar vi poteano. Fatti poi certi il Doge e » 

Napoletani della venuta dell'Imperatore, ritornò preftaméte il Principe 
Roberto a Pifa,e di là ne andò ad incótrar Lotario, il quale ritrouò hauer 
già paffate le Alpi, & efforfi attendato a Cremona. Qui fa meftiere rac- 
cótare le trauaglie , che in qucfto mentre foffrircno i Monaci di S. Be- 
nedetto da i Capitani del Re, e i marauigliofi fùcceflì, che in quella bi- 
fogna auunenero . Era fra gli altri minirtri di Ruggieri, fi come poco 
dauanti dicemmo, Guarino fuo Cancelliere. Dimoraua coftui in Ca- 
poua, e gouemaua quella Città, e tutti i circonuicini luoghi. Or querti 
lignificò aSignoretto Abate di Monte Calino , che venirte a lui per R . chWh d . 
cne hauea a ragionargli di cofe molto importanti a gli affari del Reame; Guarjno c*n. 
ma infermando l’Abate, non potè per tal cagione girui; onde dopo va- celliere deli v 
rie prattiche andò il Cancelliere a ritrouar lui, e ’1 richiefe, che gli còte- «« s, & QOtet - 

gnaffc il Monaftcro, il quale era a guifa di forte rocca edificato, & egli 

con venti de fuoi Frati, o con quanti hauefle voluto, c con tutti ìtefori 
del facro luogo Tene forte andato alla fortezza di Bantra ; e eli altri Pa- 
dri fi foflero diuifi per gli altri lor Conuenti, rimanendone folo fette a 
celebrar i diuini vffitij fopra il corpo di San Benedetto in Mòte Calino ; 
dicendo ch’egli ciò facea, perche effondo cortame fama il lor monartero 
effer ripieno dì molte ricchezze , come in cffettocra, non volea,chco 
Lotario, o altro nemico del fuo Signore fe ne forte infignorito con nota- 
bil danno del Reame; che poi quando fi foflero racchetati immondi 
guerra , ch’erano allora, gliele haurebbe fcnza fallo reftituitq . Smarrì 
l’Abate a così ftrana dimanda , e dicendo non poter dargli ri fpofta al- 
cuna fenza il confentimento de' fuoi Frati , raunò tantofto i Priori de gli 
altri Monafteri, ai quali ridirtela cagione, perche era venuto il Cancel- 
liere, chiedendo il lor parere fopra tal fatto . Et eglino di prefentc con- C o«chiuio«o 
chiuferojche a patto veruno ciò fare non fi doueua, difpofti fermamente 
di morir prima tutti, che fofferirc tal cofa ; percioche confcruandoiwl 
Capo ddlalor Religione , ch’era il Monartero Caflincnfe, agevolmente 
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fi conferuarebbero l’altrc membra; ma perdcdo Monte Cafino ne fareW 
mfpoftì d«ir bc il tupto prettamente gito a ruina.Onde al ritorno del Cancellierejchc 
c “* per la rifpotta venuto era»yolendo faggiaméte l'Abate menar la bifogna 
in lungo, per campar quella prima violenza, gli ditte, che fopra il negotio» 
che glihaueaimpotto di dar in Tua mano il Monaftcro,per la importanza 
del fatto, e per la breuità del tempo non hauca potuto ne configliarfi,ne 
penfare a quel che fotte di meftieri; il perche era conueneuole foprattar 
alcuni altri giorni, accioche egli haueffe potuto in tòro ragunare gli altri 
Frati, ch'erano fotto la fua obbedienza , e col lor voto maturamente di- 
liberare. Sdcgnofli fòrtemente il Cancelliere di tal rifpotta, c sì gli ditte» 
ch’egli non daua loro altro tempo ima comandaua, che tantotto ob- 
bcdiflero l'ordine del Re, e gli confegnattcro il Monattero. Al che rifpo- 
fe l’Abate , che non potea ciò fare in alcun modo, tanto maggiormente» 
che non fapea qual cagione mouefle il Re a fargli fare tal comandameli* 
to. E dicendo il Cancelliere, che il facea per chiarirli fè eglino voleano 
eflcr dalla fua parte, ouero voleano fioreggiare Lotario contro diluì» 
l'Abate gli ditte , che farebbero flati con tutte le forze' della Badia par* 
tigiani di Ruggieri,e contrari] a Cefare,dal quale, quando huopo flato ne 
fotte, haurebbero valorofamente difefo Monte Cafino. E replicandogli 
il Cancelliercrcon che forze, e con quai foldati/ rifpofe l’Abate, che hau- 
rebbe fatti raccorrei mieliorijhuomini, che fottero flati in San Germa- 
no, e ncll'altre Terre della Badia, e co i foldati, c col configlio di lui me- 
defimo haurebbe di maniera contrattato a Lotario, che da quel lato non 
si pax» il ci- haurebber patito alcun danno gli affari del fuo Re. Ma il Cancelliere > al 
£te pKMHfl < I ua * e ta * f* u cl* arc acerbamente di(piacea,irato minacciandoli,dicolàfi 
nui oleato, partì; e i Frati veggendofi in eflrema flrettezza,e pericolo, ricorfero con 
calde preghiere a Dio,& a i Santi Benedetto, c Mauro, che fottero in lo- 
ro aiuto . Il Cancelliere partito che fu da Monte Cafino fcrilfe pretta- 
mente in Beneucnto,in Puglia, in Bafilicata,& in Calauria per foldati,' e 
machine da guerra, per efpugnar Monte Cafino. Onde l'Abate, a cui 
premea il timor della propria vita, e della perdita del fuo luogo', con- 
figliatofi con pochi de’fuoi Frati conchiufe, di far venire in prefidio del 
Monattero Landolfo da San Giouanni Conte d’Aquino, ; il qual feguiua 
allora le parti di Cefare ; laonde conuenutofi con lui per fegreti metti en- 
trarono tantotto fuoi foldati in guardia di Monte Calino, e non guari da* 
poi vi venne anch'egli: La qualcofa venuta a notitia del Cancelliere-* 
gli arrecò sì fatta noia , che partitoli dalla Città d’ Aquino , oue allora 
dimoraua , fe n’andò a Mignano, & iui di repente infermò d’vna grauej 
ffTJ# lna,a «‘ a »’ e ciò non ottante follecitò di modo perfuoi metti, e lettere i ciiw' 
i*n vtosoa’ cóuiciai Baroni, che vcnittcro a i danni de' Padn,che moflifi alcuni d’ef* 
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fi con gente armata pre/ero , e malmenarono molte Terre della Badia ; e 
Jo fletto Monaftero Calfinenfc fu da gli huomini di Santo Angelo anti- 
chi nemici de* Monaci aflàlito , & aframente combattuto . Per la qual 
cofa inuiò l’Abate Bertulfo Tcdefco, & Adinolfo di Marfico amendue 
Monaci di San Benedetto allo Imperatore a chiedergli foccorfo nella 
lor calamità. Ma il Cancelliere capo , & autore di tanto male dopo di- 
ciattette giorni, che egli infermato s’cra,in Salerno gridado, Ahi Benedet . 
io , e Mauro perche m uccidete* dolorofamente fi morì. E nel medefimo 
tempo Crefcentio Romano Monaco di Monte Cafino vide in vifione 
vno fpauenteuolc Iago tutto di fuoco, le cui horribiii onde s’alzauanofi- 
no al CieIo;e per effe vedea agitata rauuolgerfi l'anima del Cancelliere. 
Vide parimente due Frati in riua al Iago; e dal più vecchio d'effi doman- 
dato, le fapea chi fofle colui, che vedea così trauagliar per fonde: rifpon- 
dendo eflò , di nò , gli fu dal medefimo manifeftaro eflcr l’anima di 
Guarino , ch’era condannato a si fatta pena per hauer trauagliatoi 
Monaci di Monte Cafinoje richieftogli dal Frate chi egli fi foffe, rifpofe, 
ch’era Fra Benedetto. Fra tanto deftoffi Crefcentio', elavifion difpar- 
ue. Quello auuenimcntovien raccontato da Pietro Diacono nel fine 
della hiftoria Caffinenfe , e dal Cardinal Baronio ne gli annali di Santa 
Chicfa, a’ quali ccrtiflima fede preftar fi dee. Ma l’Abate Signorotto, le 
cui orationi erano fiate da Dio cosi prettamente efaudite, efTendofi po- 
co auantiifuoi Monaci contro il fuo volere pacificati col Re per opera 
di Riccardo Vefcouo di Gaeta, ammalatoli, in tre giorni dopo la detta 
paci fi morii c gli fu dato per fucceffore Rinaldo Calamentano illegiti- 
mamente eletto da vna parte de' Monaci -, il quale effendo flato Soddia- 
cono dell’Antipapa Anacleto, riceuè da Iui,diucnédo fcifmatico, la con- 
fermatione delia Badia. Onde tra per edere fcifmatico, e per efTere flato 
violentemente eletto fu pofcia deporto dal Pontefice Innocentio , eda 
Lotario,fi come appreflo diremo. Era intanto crefciuta sì fattamente la 
fame in Napoli , che infinita gente ciafcun giorno per tal cagione per le 
cafe,e per le piazze fi moriua.pure il Doge Sergio,e i cittadini a lui fede- 
li, i quali vigilauano per mantenerli in libertà , volean più torto morire in 
tal modo, cne fortoporfi al dominio di Ruggieri. Or mentre in sì fatta ca- 
lamità dimorauano, vennero lettere di Lotario infieme con fuoi Amba- 
fciatori al Doge, & a i Napoletani confortandogli a foffcrire ancora per 
picciol tempo, che egli tantofto farebbe venuto in lor foccorfoje gli Am- 
bafciatori per maggiormente rincorar quei cittadini, giurarono in lor 
prefenza hauer falciato l’Imperatore a Spoleti. Dopo non molti giorni 
giunfe vn altro MefTo di Lotario con lettere fimiglianti alle prime, il 
qual difiechc Ccfarc era già peruenuto al fiume Pefcara nell’Abruzzi , de 
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In bricue giunfero parimente altre lettere e di lui , e del Conte Rainulfo, 
di Marino Arciucfcouo della Città , e di Filippo della Ccrra , huomo 
auueduto, e de i primi di Napoli > i quali eran tutti e tre giti ad incontrar 
Lotario, e gli afTicurauano, che tàtofto farebbero giunti a foccorrcrglije 
bcche laneceffìtà della vittouaglia nella Città folle eflrema, pure auua- 
lorati per tainouellei Napoletani fofferiuanoconftantcmete ogni difa* 
gio, appettando in brieue d'elTer liberati da sìfatti mali. In quello men- 
tre Innocentio, che dimoraua a Pifa, lì partì di colà, epafsòa Viterbo 
per incontrarli có rimperatore;il qual intefala venuta del Papa in quel- 
la Città, inuiò Arrigo fuo genero con tre mila lòldati, e gli mando a di- 
re, che procacciane di conquiftare le Terre di Campagna di Roma , e di 
reflituirc il fuo Principato di Capoua a Ruberto , ch’egli per altro carni* 
nohaurebbe mollò guerra al Kc di Cicilia; Dopo quefto egli s’inuiò 
verfo la Marca d’Ancona per entrare in Abruzzi, & il Pontefice con Ar- 
rigo fottopofe fra poco tempo al fuo gouemo la Città d’AIbano , e tutta 
Campagna;ma con tutto ciò non volle entrare in Roma. Lotario intan- 
to eiunie al fiume Pefcara, & iui celebrò la Santiflìma Pafqua; c valicato 
pofcia il fiume entrò in Abruzzi, e foggiogò Termoli có molti altri luo- 
ghi di quella Prouincia, e palTato in Puglia, prefela Città di Siponto , e 
pofe in sì fatto timore i Puglicfi,che girono incontanente gli huomini di 
molti luoghi infino a Bari,oue Cefare era palTato, a darli in fua balia. Or il 
Pontefice auuiatofi verfo il Regno, véne con l’altro efercito a San Ger- 
mano, che tantofto fe gli diede . Indi palTato a Capoua ripofe in effa^e- 
nel fuo Principato Ruberto. Andò poi a Bencuento, c s’accampò dietro 
il Monte di San Felice, donde inuiò il Cardinal Gherardo a trattar di pa- 
ce co’Bencuentani, co’ quali non fi conchiufe per quella volta cofa al- 
cuna. Et approflìmandoli il Papa più alla Città, riflette nel piano di San 
Valentino preflò il fiume Sabato : il perche lì molfero a tumulto i Bene- 
ventani, ch’crano i fligati da RolTemanno nemico del Pontefice ad vfcirll 
fiibitamente incontro , e farui battaglia : ma il Cardinal Gherardo fattili 
chiamare Landofo giudice , Lodouico medico, e l’Abate Mal frido di 
Grimaldo , trattò con loro, che hauefléro refa amicheuolmentc la Città 
al Papa. Alla qual domanda hauendo tutti e quattro accófenrito, entra- 
rono in Beneuento per porla ad effetto . Ma i Beneuenrani di ciò non 
contenti vfeiti fuor delle mura, in cambio di rcnderlì,cominciarono nc- 
micheuolméte a (caramucciar co i Tedefchi,fperado di leggieri fugargli- 
Il perche il Duca Arrigo auuedutolì del lor vano ardimento, fè fegreta- 
mente armare grolTo numero di Tuoi Tolda ti: & vfcì improuifo (òpra colo- 
ro, che combatteano. Laonde i Beneuenrani lì mifero tanrofto in fuga, e 
feguiti da gli Alamanni infino al Ponte maggiore , ne rim a f er o quaranta 

pri- 
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prigionieri, oltre a i morti nel campo, -e diece,che malamente feriti cam- 
parono entro la Città,non guari dapoi morirono anch’effi.Dal qual fuc- 
ccfTo sbigottiti » & afflitti, nel feguente mattino vfciti fuori della Città 
molti de più fauij cittadini fi diedero al Pontefice, e gli giurarono fedel- 
tà, rihauendo i prigioni . In tanto vn Bencuentano nomato Iaquinto.il iSSaSSi * 
quale era flato tre anni in bando da Beneuento , veduta la Città renderli 
al Papa, per vendicarli di quegli, che fcacciato l’haueano dalla tua 
patria, perluafe i Tedefchi, ch’entrando in effa la ponefiero rantolio a fac* 
co. Laonde prettamente coloro pronti al mal fare fi auuiarono correndo 
verfo Beneuento per Taccheggiarlo ; e giunti alla porta detta di Rufino , 
fu lor ferrata fui vifo da i foldati , chelacuflodiuano, auucdutifi dellor 
mal talento, onde non vi poterono entrare . Ma venuta alle orecchie del 
Pórefice la fama di si fatto tumulto inuiò fuoiMelfi ad Arrigo,che gli ha- 
uclTe tenuti a freno, & egli accorfoui, gli fè incontanente ritornare a die- 
tro , e camparono i Beneuentani da tal ruina . Or Iaquinto , non ottante 
che fi fodero ritirati i Tedefchi , entrò in Beneuento per vna fogna detta 
di San Renato , Se andato con alcuni fuoi famigliati armati al palagio del- 
la giultitia , fc prigioniero Crefccntio Cardinal dell’Antipapa , che colà 
dimoraua, e conducendol foco incontrò perla ttrada Bernardo Conte 
del (acro palagio anch’egli nemico del Papa, e quegli volle parimente 
foltenere, fingendo clTerc fiato inuiato da Innocentio per tal fitto , 
mafù da compagni di Bernardo, che infiemeconluiferondifefi, con 
molte ferite atterrato , & elfi ne girono via liberi . Il quale auuenimento 
atterrì grandemente quei cittadini, temendo non per le ferite date a co- 
lui foflèr pr (ti a faccomanno da’ nemici adirati per tal cagione. Ma int£« 
dendo il Pontefice come era feguito il fatto, e che Iaquinto fi haucada 
le lidio procacciato il male, effondo huom faggio. Se auueduto, e natu- 
ralmente inchineuole alla pace , non ne fè motto alcuno ; e Iaquinto do-* 
po noue giorni morendo per le riceuute ferite pagò il fio del mo temera- 
rio ardire . RofTemanno in tanto, che per forza, c contro il voler d’Inno- 
centio era fiato Yefcouo in Beneuento, temendo di fomedefimo, lafe- 
guente notte via fi fuggi; e così lènza altro impedimento rimale la Città 
libera nelle mani del Pontefice . Per la qual cofa tutti coloro, che erano 
fiati fuoi partigiani , e che per tal cagione erano fiati cacciati in bando * 
ritornarono pacificamente in effa, tra’ quali furono Falcone Giudice ve- 
ritiere fcrittorc degli auuenimenti di quei tempi, Roffredo Giudice > 

Falcone Abate, Pando , Sadutto , Pottifrido ,& Abonizet, tutti c fette 
huomini di ftima,con molti altri.Inuiò dopo quello il Pontefice entro la 
Terra il Cardinal Gherardo, accioche riccudfo in fuo nome da’ Bcneuf- * 
tatù il giuramento di fcdcltà.Indi non volendo per allora entrami, haué- 
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dogli di propria bocca confortati inuazi la porrà Somma , pretto la Rec- 
ti Pipt ** i» «u- ca della Città , a durar nella fua obbedienza , gli iafciò nel gouerno dei 
■ila* cecatioich* Cardinal Gherardo, & egli partì per girne a ricrouar Lotario in Puglia: li 
quale, effcndoglifi refa tantofto , ch’egli vi giunfe la ittà di Bari , cam- 

C :ggiaua la Tua forte Rocca, la quale Ruggieri edificata, c di grotto, e va- 
ralo prefidio munita hauea . lui raccolto c6 molto onore il Pontefice, 

Oc Arrigo , ftrinfe con la nuoua gente , che li era fcco congiunta sì fatta- 
mente il Cartello, che hauendogli per quaranta continui giorni datife- 
rociflimi affarti , alla fine il prefe a foraa , e’1 fè tantofto abbattere , c (pia- 
nare : & i fuoi difenfori parte furono vccifi nel combattere, c parte, che 
vennero viui in poter de' Tedcfchi, furraazzerati in mare, Se altri impic- 
cati vilmente per la gola.Eipugnata in si fatta guifalaRoccadi Barban- 
do lo‘mpcratore,e’l Pontefice toora Malfi di Puglia, & hauendola per al- 
cun tempo tenuta affediata,rhebbero alla fine in lor balta- In tanto i Pi- 
fani con cento legni armati, ficomc hauean prometto, giunterò in Napo- 
litani; '«rna»»al li, e non guari dapoi, cosi hauen do comandato Celare, girono per porre 
(accorto di Na- a f acc0j & a minala Città di Malli , oue da Ruggieri haucuanoriccuuto 
vn2 notabil rotta poco innanzi fecondoche habbiam detto . Ma i Malfi- 
I» . ’ conofeendo il pericolo , che lor fopraftaua , con molta moneta, che 

pagarono a’ Pifani , Se a Lotario, camparono da quella furia , rimanendo 
fiocco la Signoria dello’mperatore. E (pugnarono pofeia i Pilani Scala, e 
Rauelio , e quelli crudelmente in vendetta de i danni colà patiti manda- 
rono a fuoco, c fiama,£acédo prigionieri tutti gli abitatori séza perdonar- 
ne anche a’ fanciulli, & alle donne. Erano in quello mentre il Pontefice* 
Lotario pattati a Potéza.c di là a Lagopefulc.oue per trenta giorni dicno- 
rido fi dieron loro tutte le Città* Cartella di Puglia . Indi ordinò Cefa- 
reaPifani,chegifferoad otte a Salerno .-alla quale imprefa fè anche ve- 
nir da Napoli il Doge Sergio , e da Capoua il Principe Ruberto , Se egli 
v'inuiò il Conte Rainulfo con mille de’ fuoi Alamanni ; dalle quali gemi 
intteme vnitc fu ftrettamente attediato Salerno , oue fotto il comando di 
Ruberto Cancelliere del Re erano folo quattrocento foldaticon alcuni 
Baroni delle circonuicinc Cartella; Ma ai picciol prefidio fuppliua la fe- 
de* l’amor de’ Salernitani verfo Ruggieri; impcroche,ficome racconta 
l’Arciueicouo Romualdo , per cttcre fiati Rigo tempo fotto il dominio di 
quel Re, gli erano come a loro antico Signore fcdeliffimi. Per la qual ca- 

S ione có molto valore fi difédeano da gli affarti degli attediatoli, alcuni 
c'quaii alle volte recarono prigionieri entro la Terra, furtiuamete vfcé- 
do a fcaramucciare : sì chei Confort de’ Pifani vedutala fortezza de* 
* Salernitani, che da sì grotto efcrcito con tanto valore fi difendeano , fe- 

rono per vincerla lor coftanza comporre vna machina per isforzar le 

mura 
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àura della Città, lécondoche allora s’vfaua, della quale hebbermoltò 
fpauenro i Salernitani la difefa difperando.il perche elTendo poco fiantc 
venuti pretto la/Tediata Terra il Pontefice, c lo’mperatore , i Salenti* 
cani imitando loro Metraggi , fi pofero liberamente in lor potere con 
conditione, che i foldati ftranieri potettero girne oue lor meglio gradi* 
Da . Onde alcuni di elfi via partirono, & altri infieme co i Baroni , e Ca- 
pitani > che colà erano , occupata la Rocca della Città,vi s'afforzarono 
mantenendola fotto il dominio del lor Signore . Ma i Pifani rifaputo ef- 
fe rfi i Salernitani refi allo'mperatore , & (.fie re fiati da lui riccuuti fenza 
dirne nulla a loro, fdegnati fieramente di tal difpregio, arfero tantofio le 
machine,chc hauean compofie per cfpugnar Salerno , 8c apprettati lor 
legni volean ritornare a Pifajc l’haurebber pofto ad decurione fé il P6- 
tcfice con molte preghiere, e con larghe promette interponendoli fra 
mezzo non gli haueffe rappacificati con Cefare;ma sì fatta difeordia ca- 
gionò, che nó fi efpugnaflè la Rocca, la quale pur rimale in balia di Rug* 
gieri. Girono poi il Pontefice, e l'Imperatore ad Aueilino, & indi pana- 
rono a Bcncuento. Lcggefi infino ad ora vna lettera fcritta da Innocen- 
ti) a Pietro Abate di Clugni, oue gli dàconto degli auucnimentidcl 
Reame, e delle vittorie,ch’egli,e Celare felicemente ottenute haueano . 
La qual lettera dice quel medefimo,che racconta nella Tua hittoria Fal- 
cone Beneuentano , il qual noi feguitiamo ; e vien riferita dal Cardinal 
Baronio neTuoi annali Or dimorando lo’mperatore, c’I Pontefice a Be- 
neuentojconchiufero di creare vn nuouo Duca in Puglia;e volendo cia- 
fcun d’efli cligerlo, vennero infra di loro a graue difeordia , la qual durò 
vn intiero mefetma alla fine compofèro ilnegocioinmodo, che facen- 
done Duca il Conte Rainulfo , gli fu dato Io ttendardo, con cui s’inue- 
ftiua del Docato per mano d’Innocf tio,edi Ce fa re; c dopo quello Flo- 
ra Imperatrice moglie di Lotario entrò con molta pompa in Bcncuento, 
«diede ricchi doni alla Cappella di San Bartolomeo, la quale ancora fi 
vede pretto il Duomo, edificata già magnificamente da Sicardo Prin- 
cipe quinto di quella Città, che vi fè condurre il Santo dalllfola di Li- 
pari per tema,chei Saracini,cheallorcon potfte armata corfeggiauan 
quei mari,non mandafiero a male quelle facre reliquie. Nella qual Cap- 
pella non fi feorge altro di ragguardeuole,e di degno perornamento,'e 
tiuerenza del corpo dell'ApoftoIo , ch’iui entro giace , faluoche la ma- 
gnificenza dell’antico edifitio . Recò la venuta dclla'mperatrice molto 
piacere a’ Beneuenrani;& entratoui pofeia anche il Pótcfice, confermò, 
c confacrò follennemente nel Duomo per Arciuefcouo di Beneuento 
Gregorio fuo cittadino già eletto di quella Chiefa : alla qual confecra- 
tione intervennero il Patriarca d’Aquilea,e molti altri Prelati, c Baroni 
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TedefehLIndi pregarono caldamente i Beneucntani il Papa, che hiuef* 
fe fatto opera con l'Imperatore, che gli haucffe farti liberi de i molti 
«enfi , & impofte , che fopra i lor poderi pagauano a i Baroni Norman* 
di . 11 perche volendo Celare pregatone dal Pontefice compiacerei 
alla lor dimandai incontanente venir alla Tua prefc oza Ruggieri Con- 
te d’ Ariano, al quale comandò , che giurafTc di non rifeuotere più colà 
alcuna da' Beneucntani inficine con tutti i Baroni a lui foggetti . Ne-j 
gò il Conte di voler fare tal giuramento , dicendo, che a tempo di Roli 
potone Capitano de’ Beneucntani l’hauea già promefib, c giurato* ma 
il fè fare in prefenza di Cefare da Auferio di Drago , da Bartolomeo 
da Pietra Pulcina, da Tadeo della Greca, da Gherardo di Lanzo- 
linno , e da Sarolo del Tufo , tutti e fe i Baroni a lui fuggetti : B 
volendo Lotario, che il giuraflèro ancor gli altri, che non cran colà, il fi 
U Conte Ruggieri poco fiante prometter parimente da Raon del Tufo * 
e da Acardo, Gemondo, Eterno, & Onfrido, tutti e cinque fimilmente_j 
feudatari) del Conte . E ciò fatto il Pontefice , c Lotario partendoli da 
Benepcnto s'auui arano verfò Roma, e giunti non guari dapoi a Monte.» 
Calino dimorandoui alcuni giorni compofero molte differenze, ch’era* 
no fra quei Padri/acendoui creare Abate, benché contro il fuo volere* 
Guido, Vbaldo Stabulenfe Tedefco in luogo di Rinaldo Calaraentanot 
che rimo fiero da detta Badia , sì per effe re fiato illegictnn amen t e eletto 
(come di fopra dicemmo^ sì ancora per hauere aderito all’ Antipapa. Et 
haueodo Cefare mentre colà dimorò dimoftrari chiariffimi fegni di 
Comma giuftitia , e di chriftiana pietà , fc ne andò alla fine col Pon- 
tefice Innoccntio in Roma ; e di là per la via di Tofcana pafsò poi 
in Lamagna . Or in qnefto mentre Ruggieri fperando dopo la par- 
titadi Lotariodi rihaucr quanto perduto banca , raunò grafia armata in 
J3EU Cicyia > e comc intdè,chc egli era fuor del Reame, calò con effa pretta- 
Mta n . mente a Salerno, e di là gitone ad ofic a Nocera la rifpofe rantolio fotto 
il foo dominio,* il fimigliante fè di tutte le Terre colà d’intorno, di cui 
era Signore il Duca Rainulfo: Indi andò lòpta Capoua,& cflendo fiera- 
mente fdegnato col Principe Ruberto per cflere fiato primiero iftrumg- 
to della venuta di Lotario in Italia , quella prefc a forza, e mandò mife* 
irniente a rubba,& a ruina lenza ecccttionc alcuna ,’ dando anche le fa- 
ete Monache obhrobrio&racntc in preda a’ foldati, c facendo accèder 
il faoco nelle mura,e ne gli edifici) crudelmente. E Guido Vbaldo, che 
dicemmo peropera di Lotario cflerc fiato contro il fuo volere creato 
Abate di Monte Cafino,ficome narra Pietro Diacono,dimorandoRug. 
fieri in Capoua.col confcntimento de’fuoi Fiati gfinuiòambafciatori* 
chiedergli paccjofcrcndogh la ku ti Re ributtati i Melfi dille 
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non potere In guifa alcuna fofferirc , che forte Abate di quel luogo huo- 
molafciatouida Lotario; il perche, fe Guido Vbaldo capitarti: mai nelle 
fucmanil’haurebbe fenza fallo fatto preftamente morire impiccato per 
la gola]. Ondefmarrito Guido Vbaldo per le terribili minaccie di Rug- 
gieri , poco dante parti nafeortamente da Monte Carino , alla cui ditela 
lafciò Landolfo da San Giouanni Conte d’Aquino di fopra nomato,* 
diede libertà a’ Padri d’eligere a loro volere il nuouo Abate ; li quali do- 
dici giorni dopo la fua partenza crearono Abate Rainaldo Monaco Caf- 
rinenfe nato del nobillegnaggio dei Conti di Marri,huomodi fomma 
dottrina, e di fanti coflumi ripieno, il quale contrattò gagliardamente 
col Re , che volea fotropor fi i luoghi del Tuo Monartero . Onde alla fine 
Ruggieri ri rappacificò (eco, e non gli diede più noia. Andò pofeia il Rè 
col vincitore efercito ad Auellino, e quello prefe con tutti i circonuicini 
luoghi;per li cui felici progreffi fgomenra to Sergio Doge di Napoli fi ri- 
pofe anch’egli di nuouo fotto il mo dominio,effendofi gii dalla fua Cit- 
tà partiti con la loro armata iPifani. Li quali fra l’altre prede, che ferono 
in Malfi , e nella fua riuiera, recarono a Pifa il volume delle leggi compi- 
lato dalle antiche , e numcrofc Romane per ordine dell'lraperator Giu- 
ftiniano. Chiamauanfi allora le Pandette Malfitane , con ciò forte cofa, 
che in Amalfi fi confcruaflcro per opera d’vn mercadantepacfano, ch^ 
ritrouandole acafoin Terra rtraniera, le hauea comperate, e donate alla 
fua patria , benché già difufate in Italia , oue fotto altri rtatuti fatti e da 
Goti, e da Longobardi, e da altri popoli barbari, che l’bauean fignoreg* 
giata, ri viuea. Ma Lotario fcorgendole vera norma d’ogni buon coftu- 
me , le fe da Irnerio Fircnt ino huomo in tal mertiere non meno auucdu- 
to, che fauio , riuedere , e riporre in vfo con farle leggere nelle publiche 
fcuole.In proccrto di tempo Accurrio,il quale dopo la partita de' Barba- 
ri dall'ltalia,fu il più fauio in tal dottrina, le riduflc fecondo che al presé- 
te ri veggono fotto i nomi di Codici,e di Digerii, e comunalmente dette 
le Pandette Pifane , e Firentine . Trafportatc da Pifa a Firenze , fi con- 
feruano come cofa di gran pregio , e veperatione sì per l’antichità, come 
perle giuriiflime leggi, che in fe contengono . Fa mentionc delle Pan- 
dette Pifane Roffredo Epifanio Bcncuentano della chiara, c nobiliflima 
fchiatta degli antichi Duchi di quella Città, e Conriglicro di Federigo 
Secondo; c che foriero da' Pifani tolte da Malfi, e condotte nella lor pa- 
tria, viene fcritto da Viglio Zuichemo da Frifa nel proemio delle Inftiru- 
tioni Cittiii, da Carlo Sigonio nel fuo libro del Regno d’Italia, e da altri 
Autori, che qui non fa huopo di mentouare. Or li Bencuentani fgomcn- 
tati anch’erti perla felicità di Ruggieri mandarono parimente a fotto- 
poifì a lui, e lalciandc dall’vn de’ lati Innoccntio,al quale poco innàzi fe - 
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«IcJjp, giurata bacano , aderirono ad Anacleto pct; gradire al Re, il quale 
venuto con [ua.ojte a Bcneucmo>p;ffsò poj.a Mpntefarchio,chc rantolio 
fe.gli diede. ledi ne andò fopra le Terre del Conte Riccardo , il quale_, 
nofi facendo difela alcuna, fuggì al Duca Rainujfo in Puglia.Prcfe pofeia 
hfontccoruioQ » e quello, come di Cappqa/atto hauea, crudelmente di- 
(hùffe.. Intanto intendendo |il Duca Raipulfo come il Rcera entrato in 
• Puglia, e ponea vittoriofamenteil tutto a mina, raunò dalle Città di Ba- 
ri, Trini, Troja, e Malfi mille, e cinquecento valorolì foldati, di.pofk) di 
volcr.piu torto morire combattendo, che cedere vilmente al ncmico;e li 
. . auuiò contro Ruggieri. Erano in quello mentre venute a notitia del Pó- 
tcficelc calamità del Reame; per la qual cofàinuiò per porgere alcun ri- 
niediqc tanti mali , 'a trattar pace col Re l’Abate Bernardo di Chiara- 
ualltf huomo c per la fua dottrina , e molto più per la fantità della vita af- 
fai ragguardeuole, c famofojil quale era rimarto da prima in Roma per 
. trarre có le fuc prediche , e con la fua autorità i Romanrdalla parte d’In- 

noccntio vero,e legittimo Papa. Or giunto Bernardo da Ruggieri pro- 
cacciò di porlo in concordia col Duca Rainu!fo;manó potè, perle mol- 
te differenze, ch’cran fra di loro , venire à capo di quella fua laudeuole-» 
^ imprcfa;tanto maggiormente, che vedendoli il Rè di gran lunga fuperio- 

rc;di numero di foldati al nemico, cercaua ardentemente divenirui 
a^attaglia,auuifando ottenerne certiflìma vittoria. Per la qual cofa,non 
potendo riparami Bernardo, s’azzuffò finalmente con Rainulfo preffo 
Salerno, & effendofi a pena cornine iato a combattere, Ruggieri, che mai 
coio?imente * timore in niuno atto dimoftrato hauea , fu il primiero a porli vergogno- 
poflo in rotta famcntc in fuga, come fe anche tutta la lua gente percoffa da infolito fpa- 
p« le orati*. ucnto sì fattamente, che lafciarono gloriola vittoria al nemico con tutti 
gli atneli del campo , oue fu fatta ricchilfima preda da i foldati del Duca 
Rainulfo, rimanendo parimente preffo a tre mila de foldati reali eftin- 
ti, con Sergio Macrtro de’ Caualieri di Napoli, che combattea per Rug- 
gteri, e con Eterno di Montefufcolo, Gherardo da Lanzolino, e Sarolo 
del Tufo, tutti e tre Baroni di molta ftima , infieme con altri affai de i più 
prodi dcllortc. Racconta il Cardinal Baronio effertal vittoria del Duca 
contro Ruggierimiracolofamentcauuenuta pcrl’orationc di Bernardo, 
il quale effendo (lato cfclufo da lui d’ogni trattato di pace , gli hauea pre- 
detto, che vfeendo a combattere farebbe rtato con fuo gran danno rot- 
to,e porto in fuga,come.in effetto auucnne;ftando il fanto Abate, mentre 
fi combattea, in vna vicina villa porgendo prieghi a Dio per la vittoria . 
de gli amici d’Innoccntio.Ma il Re pertinace nel fuo proponimento non 
perqueflo lafciò di guerreggiare alpramète col Papa,e tuoi feguaci, co- 
me in prima fatto hauea.E con fagace configlio fuggendo di notte tem- 
po- 
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po dopo la riceuuta rotta, fi ritrafle alla Padula,c di là a Salcmojouc rac- 
colti i luoi dallajfuga, ornato dell'habito reale, e con molti armati attor- 
no difliraulando il dolore della perduta battaglia , difle voler fentirc il 
trattato di pace propoflogli da Bernardo; e quello per rattenere il Duca 
Rainulfo , accioche col fauor della frefca vittoria non gli haueflc potuto 
far danno maggiore . Or iBeneuentani volendo anche dal Re Ruggieri 
efler fatti efenti di tutti i pefi, chea' circonuicini Baroni pagauanodci 
lor poderi, ficome non guari prima erano fiati fatti dall’Imperatore , in- 
uiarono con la cagione di tale auuenimcnto a confolarlo del danno , che 
patito hauea,& ad offerirgli a fuo feruigio ogni lorhauere,& infiememé- 
te a chiedergli la cófìrmation del priuUegio cóceflo loro da Celare fopra 
talbifogna. La qual cola dal Re liberamente ottennero, sì come fcriue 
Falcone, il quale pone anche nel fuo libro l’intiera fcrittura fpedita da 
Ruggieri fopra tal cofa , la qual comincia, Rogerius Dei grafia Sicilia , & 

Itahf Rex,CbriJìianarum Auditor , & clypeus,Rogcrij Primi Corniti: filius. 
e vien fatta nel fanno 1137. per Arrigo fuo Notaio nel fettimo anno del 
fuo Regno. Gliacquiftò tal concclfione sì fattamente l’amor de* Bene- 
ucntani,che per l’ajucnire furono femprc a lui fedclilfimi. Ma vedendo 
in quello il Duca Rainulfo , come Ruggieri fi era ritirato con pochi de’ 
fuoi a Salerno, ne andò con mille foldati a cauallo, e groflo numero di 
pedoni fopraTroia, c quella preftamenteprcle: indi pafsò contro Rug- 
gieri Cote di Ariano, c torto foggiogò Auferiodi Drago, Ruberto della 
Marca, Ruberto di Pietra maggiore , e Ruberto di Poto franco, infieme 
con altri Baroni foggetti a detto Cóte;epoco ftanteilmedefimo Conte 
Ruggieri pafsò anch’egli dalla fua partc.Dopo la qual cofa s’accampò il 
Duca al Calici della Padula. Ma intanto trattando continuamente l’A- 
bate Bernardo col Re di ridurlo in pace col Pontefice, rimafero d’accor- 
do, che veniflero tre Cardinali d’Innocentio, e tre dell'Antipapa innan- 
zi a Iui,pprche vdite le ragioni d'amendue haurebbe poi deliberato quel, 
che gli forte paruto più conueneuole, riuoljendofi col diuino aiuto con Ru g gier i per 
tutto il fuo Reame a quella parte, oue hauefle conofciuto efler più ragio- mc«o dea 1 a. 
ne. Fù tanto fio fatto fapcte ad Innocentio, & all’Antipapa il parere del 
Re, laonde concorrendo prettamente entrambi al fuo volere, gli inuiò cordili; coi 
Innocentio Aimcrico Cancelliere di Santa Chiefa , e Gherardo Cardi- Pontefice, 
nali Jiuomini di molta autorità , infieme con l’Abate Bernardo ; & 

Anacleto Matteo Gmilmente fuo Cancelliere, Pietro Pifano , e Gre- 
gorio, tutti c tre fuoi Cardinali fermatici; i quali giunti a Salerno, 
volle il Re per quattro intieri giorni intender primieramente i Cardinali 
mandati dal Pontefice , e polcia per altri quattro i mandati dall’Antipa- 
pa . Indi raunò tutto il Clero Salernitano con buona parte del fuo po- 
polo, 


W 
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' polo > c l’Arciucfcouo Guglielmo, c gli Abati de’ Monafleri , che colà lì 
ritrouarono,& in lor prefenza>e de Cardinali di amendue le fattioni dille 
ic leguenri parole, come le fcriuc appunto l’Hiftorico Bencuenrano, 
Credo miei Signori , e fratelli , che Ju noto aiiafcunodivoi ptr ausi catione 
habbiam fatti qui congregare quejli Cardinali, e voi altri Padri, giudi- 
cando ccnueneuolcofa , & a noi douuta impor fine a così importante nego fio 
e toglier lo feijina dalla Cbiefadi Dio ; pure occorrendoui molte differenze, e 
non conofcendomi to Colo bafteuoleper legraui rifiutimi , e rifpcfte , che vi fon 
di mejliere a deciderle, fe così parrà ragionerie ad ambe le parti, potranno 
porre in frittura le lor ragioni, et vn deffi Cardinali per ciafeuna di loro pò» 
tra v enir meco in Cicilia , oue c ol diurno aiuto vogliamo celebrar la Natiuiti 
del N. Signor desìi Cbrifto, e cola ritrouaremo molti Arciuefcoui, e Vefcoui , 
& altri Prelati prudenttffimv, col cui parere, e configlio, e di altri faut buomi- 
ni , ebe vi faranno , imporremo fine per quanto fi Benderà il poter nofìroasì 
fatta bj/ògna. Al le cui parole col voler deTuoi compagni nfpofe il Cardi- 
nal Gherardo incorai guifa. Sappiatele noi dalla nuda parte non vi da- 
remo cofa alcuna in tfenttura , bauendogià voi intefo di nojlra propria bocca 
come epaffata l eletUon d I nuocer, tio,e tutto quell*,che noi babbi amo fattoi*, 
ut aremo si bene con voi in Cicilia il Cardinal Gutdme da Caftello , con in - 
teruento del quale farete quel , che ala voffra prudenza parrà conueneuok , 

jfffcJ?! 0 y m ?fi nt0 ' cbe tliumint ilcuor vojlro, evi riduca alC obbedita 
della S.Cbiefa,e del fuo vero, e legittimo P5teficr,D opo la qual cofa nellfeeuc 
te giorno patti verfo Roma il CardinalGherardo.lafciado colR e il fopra- 
detto Cardinal Guidone. Et ellèndo anche rimaflo vn altro Cardinale 
fcifmatico peri Antipapa poco fianreil Re in lor compagnia, falendo sà 
lafua armata, ritorno in Cicilia. Dice di più il medefimo Falcone, sì co- 
me ancora noi habbiam di fopra accennato, che il tutto facea maiitiofa- 
mente Ruggien per trattener con quelli trattati di pace il Pontefice , el 
Duca Rainulfo, tirando a guerra in lungo per potere in quello mentre 
rifarli de i danni patiti nella pattata fconficta , & aflbidar nuouo efercito 
per difenderli dalle lor forze. Ma l'Abate di Bonaualle infieme col Car- 
dmal B atomo dicono hauer lolo Bernardo con Pietro Pifano trattato 
quefto fatto con Ruggieri . E fcriuono , che ragionando Bernardo con 
Pietro Pifano, ancorché prudcntilfimo, e molto dotto in ifcrittura, sì far- 
conuinfe con le ragioni , ch’ei ditte fpirategli dallo Spirito 
fìnto fomma vcrita,che il traile alle parti d’Innocentio.e’l riconobbe per 
vero Vicario di Chnljo , rifiutando Anacleto. La qual cofa vien confer- 
mata da vna cpiltola del medefimo Bernardo fcritta afauordi Pietro Pi- 

^, a i!°M CfiCC * qUa « d ° da ,U1 fu P riuat0 Pietro della dignità del Cai- 
d inalato. Ma ciò non oliarne, ancorché il Re fotte al tuttoponte non 

volle 
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♦olle ne anche impor fine alla guerra, perche bauendo in gran parte 
occupato il patrimonio della Chtefa,che era circa i confini di Mon reca- 
li no,c di Beneuento , mantenea ad arte quelle difeordie, e trauaglie del 
Pontefice con ifpcranza , che per acchetarlo gli fi concedette per fé, e 
fuoi eredi queI,ch'ingiu(Umente, e per forza occupato hauea . Dice di 

{ iù il Baronio,che tutto, che Bernardo rendette miracolofamente la fa* 
ite ad vn nobile huomo di Salerno infermo a morteci quale non hauea 
più (campo alla fua vita, e che tal miracolo venitte preda mente a notiti! 
del Re, e de’fuoi Baroni, non fu perciò baficuole , che il Refi pacificale 
con Innoccntio . Il quale Santo Abate veggendo Ruggieri indurato di 
cuore, e ch’egli con la fua dimora colà più non faceua effètto alcuno» 
partedofida Salerno ritornò in Roma,c’J Duca Rainulfo,efTendo dimo- 
rato ad ode lungo tempo al Cadello della Padula predo Beneuento , e 
quello non hauendo potuto prendere per la gagliarda difefa, che gli fc- 
toao coloro, che l’haueano in guardia, partendoli di colane andò (opta 
la Città d’Alifc, equeiladiprcfcmeprefcinfieme con lafiia fòrte Roc- 
ca . Morì in quello l’Antipapa Anacleto in Roma il feetimo giorno di 
Génaio dell’anno di Citrino 1138. hauédo fette anni,vndici meli, e v€- 
tidue giorni co lo Jcifma muagliato afpramente la Chicia di Dio,e*l fuo» 
♦ero Pótefice Innocenrio,c fu da i Cardinali fcifmatici fenza pompa al- 
cuna fepolto in cosi vmil luogo, che nò fe ne hà noti ti a alcuna. Dopo la 
cui morte iouiarono i fuoi feguaci per cófiglio de i fratelli d’Anadeto a 
lignificare al Re la morte dell’Antipapa,& a chiedergli s'ei volca,che fe 
gli ere alfe fu c cedo re, & hauendo rifpodo H Re, che il creattero,clcttero 
per nuouo Antipapa Gregorio Romano Cardinale de i Santi Apodoli, 
a cui pofero nome Vittore quarto; maperdiuin volere poco piu tal e» 
lamità durò : imperoche, Se egli, e i Cardinali, ch'eletto l’haucuano per 
opera dell’Abate Bernardo n fottopofero ad Innocentio, andando a 
Chiedergli vmilmente perdono, deponendo altresì Vittore tutte l’infe* 
gne del Papato a’ fuoi piedi , con edinguerfi del tutto lo fcifnu . Della 
qual buona opera lu grandemente da’ Romani lodato Bernardo, acuì 
per onorarlo dierono il nome di Padre delia lor patria; ma egli hauen- 
do a noia gli onori di quello mondo mentre tenea tutto l’animo riuolto 
a quegli del Citlo,non guari pafsò,chc hauute dal Pontefice alcune re- 
liquie di Santi, da lui Rimate per grandiffima mercede d’ogni fui fatica , 
partendoli di Roma in Franerai fuo Monafteto di Chiaraualle fece ri- 
tomo.Or hauendo iocotal guitti Innocentio racchetaci gli affari di Ro-i 
ma,riuolle i penficri alla guerra del Reame.il perche gitone ad Albano, 
raunò grò fio eferciro per vnirfi col Duca RainuMo; ma fu impedito a nó 
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uenne. Intanto Ruggieri vnite Tue mafnade di faldati, venne a i colini di 
Puglia per riporre lotto il Tuo dominio le Città di quella Prouincia,che 
Lotario tolto gli hauea . La qual cola lignificata al Duca Rainulfo,rau- 
nando anch’egli tutti gli aiuti, che potè, fi preparò prettamente alla dife- 
{à, e tene con rclercito,ch’ci pofe inficine ben due meli a bada il Re, che 
uon potè far progreflo alcuno. Racconta lo Scrittore da Beneuento,che 
dapoiche Vittore depofe l'infegne del Papato, Ruggieri fendè a tutti i 
Cuoi foggetti, che riconofceflero per vero, e legittimo Pontefice Innocfc- 
do, e che giunte cotai lettere in Beneuento furono ricevute con molto 
contento di quei Cittadini Ma ilCardinal Baronio dice, che il Reperlè- 
uerò ciò non oftante nello feifma contro Innocentio per lungo tempo 
appretto . Si ribellò in quedo mentre contro Ruggieri R aon di Fragnc- 
to ricco, e potenre Barone in quel di Beneuento , il quale fe molti danni 
a’Bencuentani didruggendo crudelmente i lor poderi; la qual cofa ran- 
codo da edi lignificata al Re, calò egli incontanente in lor foccorfo, e 
prefe,e mandò a faccomanno, facendoti parimente accendere il fuoco» 
Monte Marano,& altre Cadella del detto Raone , e s’infignort an -he di 
Monte Fufcolo,oue Raone dimorar folca; il quale non conolccndofi ba- 
fteuole a difenderli dal poter del Re» era tre giorni prima , che Ruggieri 
colà ne gide>fuggito via, e gito a ritrouar Rainuifo con Raone del Tufo» 
& Orrico di Samo Tuoi partigiani, i quali falciarono per rema le lor Ca- 
(Iella lènza niuna difefa in preda del vincitore . Diti rude altresì il Re in 
gratta dc’Beneuentani Ceppaioni, da i Signori del quale hauean fofferti 
continuamente graui danni . Partì poi verfb Capoua,& iui prefe la Cit- 
tà di Calti. Il Duca Rainuifo feguirando continuamente fua ode cerca- 
uà occalione di porlo in ruina; ma Ruggieri attendandoli Tempre in tuo- 

5 hi forti, A auantaggiofi di firo, e badando da per rutto feerniua l'inddie 
ilui . Andò pofcia il Conte a porli vicino la Città d’Alife, giudicando 
colà douer venir Ruggieri; il quale partendoli da Calui andò a Santa 
Agata, e di là a Beneuento,oue dimorò due giomi;& indi valicato il du- 
ne Calore pafsò al piano di San Valentino, e di colà richiefe i Beneué- 
tani, che ne fodero giti armati in Tuo fauore. Il perche Rodemanno, 
Che hauea di nuouo occupato l'Arciuefcouado della Città , efortò quel 
popolo ad vfeire in aiuto del Re, che in quedo mentre prefe Pietra Pul- 
cina , e la Taccheggiò, e mandò a fuoco, e damma , e lo dedo fe di Ponte 
Landolfo, di Fragneto, di Campo Lattaro, della Guardia , e della Città 
«T AJifc,non perdonando ne anche a’Iuoghi /agri; il tutto rubando, e di. 
(fuggendo crudelmente . Campeggiò parimente Venafri, la qual,non 
odanrc che fa cede odinatiflima dileu, pur venne infuo potere, e pati 
la deda calamità, che detti luoghi patito haueano . Laonde fpagentatc 
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Rocca Romana,e l’altre Cartella circonulciae fe gli dierono prertamen- 
tejdopo i quali felici progredì, ritornò a dietro a Beneuento.e fi attendò 

£ refio il Cartello di Padula, rtando in tanto pieno d’eftrema angofeia il 
>uca Rainullo, fu gli occhi del quale era tanta ruina auuenuta, non po- 
tendo contro le forze di sì potente, e fortunato nemico far refiftenza al- 
cuna, ne porger rimedio a « fatti mali. Se n’andò poi il Re a Malli di Pu- 
glia con penfierodi farfene Signore; ma eficndo da coloro, chev'erano 
in guardiani colà ributtato, s’accampò al Cartel di Tocco, luogo fortif- 
fimo,e difefo da valorofi faldati , c quello combattendo per otto conti- ^ 

nui giorni, alla fine il pr efe, efpugnando con machine da guerra le fut-, 
mura.Dimoraua in querto mentre con molta attentione il Duca Rainul- 
fo in guardia dello Staro del Conte d’ Ariano,accioche non fc ne foflc fi- 
milméte infignoiito il Re, 'il quale effendo dopo la prefa di Tocco traua- 
gliato da continue pioggie fi ritraffe con dia olle in Beneuenro , & alber- 
gò fuori le mura della Terra nella Chiefa di San Pietro Aportolo , cfua 
gente entro la Città ; & iui dimorarono per tre giorni rirtorandofidei 
danni , che per lo cattiuo tempo hauean patiti. Partì poi il Re da Bene- 
vento, e ne gio a San Scuero,e di la a Morcone, quale ageuolmente pre- 
fe col Cartello di Pietra maggiore, e di San Giorgio. Quelli felici auue- 
nimcnti fgomentarono sì fattamente Ruggieri Conte a Ariano , che_» 
partendoli d’ Apice, oue allor dimoraua,e dando a quei cittadini licenza 
di da r fi in balia del Ri fi ritraile velocemente ad Ariano, nella qual Cit- 
tà fi afforzo per fargli refiftenza con ficura fperanza d'efler tantofto foc- 
corfo dal Duca Raìnulfo . Ma il Re dopo hauer prefa Apice, effendo di- 
morato quattro giorni nella Terra di Tammaro, intendendo iui, che Rai- 
nulfo raunara fua olle s’era arte-dato predo Ariano per difenderla da lui, 
partitoli di colà andò di nuouo a Malli di Puglia, e prefe in quei contorni 
- S. Agata Cartello affai afforzato con molti altri luoghi circonuicini;e . itMM 
temendo il Duca non il Re s’infignoriffe di Malli, rantolio v’accorfe,& il i B cfcìll* 

Re afforzando rutti i fuoi luoghi, che ne’ confini prefi hauca, ritornò adie- 
tro a Salerno, e di là palsò in Cicilia, oue per lungo tempo (lato non era. 

Mori in querto mentre nella Valle di Trento Lotario Imperatore , le cui Mori» di Lota 
lodi fono dagli fcrittoridi quei tempi concordeuolmente raccontate.,, n0 ’ 
effe do egli flato Principe oltre al valor delle armi dotato di molte virtu- 
di,e fopra rutto Chrirtianilfimo, & amator del giurto, e largo fauuenito- 
re dell’altrui necertità , c gli fu dopo molte conrefe paffate fra gli Eletto- 
ri , dato per fucteffore Currado fuo nipote, efcludendo da quella dignità CurrKlo 1{np 
Arrigo fuo genero. Entrato pofeia l’anno ti 39. Innocentio Pontefice 
celebrò vn generai Concilio in Roma , oue inreruennero, fecondo che 
racconta il Baronio ben mille Velcoui fenza gli altri Padri, che vi furono. 
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& iui fcommunicò Ruggieri » e tutti coloro , che hauean feguite le parti 
dell’ Antipapa. Non guari dapoi , e proprio nellVIrimo giorno d’Aprilc 
Rainulfò Conte d’Airola, e d'Aucllino.e Duca di Puglia , a cui era mo- 
gliere,come habbiam detto,vna forella del Re Ruggieri , il quale hauea 
egli con così continua guerra alpranoenrc trauaglinto, ammalandoli d’v- 
na graue malattia morì in Troia di Puglia ,efiidal Tuo Vefcouo Gugliel- 
mo , e da’luoi cittadini dolorofiflimi della Tua morte con molte lagrime 
nel Duomo fepolto,cflendo Rato giufliifimo, e pietofo Signore, e per tal 
cagione molto amato da tutti i fuoi foggetti; la nouclla della cui morte 
peruenuta in Cicilia a Ruggieri gli apportò fommo contento, tenendo 
( Icuatofi dinanzi sì fatto oracolo) per finita la guerra . Onde vniti pre- 
ttamente fuoi foldati pafsò fopra fette armati legni a Salerno, & iui con- 
gregati tutti i Baroni Regnicoli, che feguiuano la fua parte con bella» 
e grande olle andò a Beneuento per palTare fopra le Città foggette al gii 
Duca Rainulfò; e mentre colà dimorsua , il quarto giorno del mefe di 
Giugno il Monte Vefuuio detto ora comunalmente Monte di Somma 
non guari da Napoli lontano, si come fcriuono l’Arciuefcouo Romual- 
do,e Falcone Bencuentano,gittò dalla fua cima ardentiflime fiamme per 
otto continui giorni con grandiflìmo fpauento de’ Napoletani , e de gli 
abitatori delle circonuicine Cartella, vfeendo anche dal Monte merco- 
lata col fuoco molta cenere di color di ferro, la quale fu trafportata dal 
vento non folo a Napoli, & a i luoghi dattorno , ma infino a Capoua, a 
Salerno , & a Beneuento ; e per vn intiero mefe fi vide fparfa per gli fo- 
cradetti luoghi; la marauiglia del quale auuenimenro è fiata tolta anoi 
in gran parte dall'hauer veduto a nofiri tempi vlcire dallo ftefTo Monte 
grofli torrenti di fuoco, e cenere mefcolara con bitume, con morte, e 
graue diftruggimento e de gli abitatori, e de i fertili campi della noftra 
Campagna.Dopo la qual cofa Ruggieri foggiogati molti luoghi del Cò- 
te d'Ariano, il quale fuggì a Troia, prefe parimente in biieue tempo tut- 
te le Città, e Cartella di Capitanata, e Ruggieri fuo figliuolo primogenito 
creato da lui Duca di Puglia foggiogò tutti gli alrri luoghi della detta 
Prouincia, tanto quei polli fra terra , quanto quegli, chetano alla riuiera 
del mare,fuor che la Città di Bari, ch allora non potè hauere in Ha balia, 
cflendoui in difefa oltre al fuo numerofo popolo, ch’era di ben cinquàta 
mila perfone , buon numero di valorofi foldati flranicri col lor Principe 
Giaquinto. Il perche il Duca veggendo colà non poter far a!tro,prelè_» 
configlio di andartene al Re fuo padre, che ftaua campeggiando la Città 
di Troia, di cui era in guardia Ruggieri Conte d’Ariano, che tcrtè dicem- 
mo cfTcr colà rifuggito con grofio numero di foldati , i quali con molta 
ofiinatione la difendeano dai fuo potere. Onde non potendola prendere 

per 
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per tal cagione lafciati dugento foldari ael Cartel di Baccarezza 
luogo non guari da Troia lontano, perche dettero a' Troiani continua 
molcdia, partendoli dallaffedio 11 vnì col figliuolo, & andò ad olle ad 
Ariano,facédo preparar molte machine di legno per efpugnar le Tue mu- 
ra , che per eller molto forti erano malageuoli a prender» in altra guifa. 
Ma il Conte Ruggieri fattoui entrar grotto foccorfo, rincorò di maniera 
gli abitatori di quella Terra, che poco, o niuno timore haueuano de gli 
apparati del Re, il quale motto a grande ira via lì parti, e perisfògareia 
parte il fuo mal talento contro quei d’Ariano diede il guatlo , e disfece 
crudelmétc il lor territorio, tagliandole vigne, e gli vhuijefacèdoui tut- 
ti quei danni, che vi potè fare. Or inrefa in quello mentre Innoccntio la 
nouella della morte del Duca RainuIfo,&i felici progrclfi di Ruggieri in 
Puglia, non volendo Iafciar quei luoghi fenza alcuna difefa in fuo potere, 
raunati mille caualli, & aitai gioito duolo di pedoni vfcìdi Roma , e 
venne a San Germano . La qual cofa lignificata al Re inuiò tantorto Tuoi 
metti a chiedergli pace, offerendoli pronto ad ogni fuo volere, li quali ri- 
ceuuti cortefemente da Innocentio, inuiò altresi egli a Ruggieri due 
Cardinali ad inuitarlo , ch’ei veniffe a San Germano per poter con effet- 
to, abbracciandoli col Pontcfice,pacificarli inficine. Laonde il Re rice- 
uuti onoreuolméte i Cardinali, toltoli daH'affcdio di Troia,oue era ritor- 
nato di nuouo,infieme col Duca fuo figliuolo s’auuiò prettamente a San 
Germano , trattando per lo camino co i Cardinali ilrettamente di con- 
chiuder la pace, Si cttendogli dato d’ordine d'Innocentio richiedo il 
Principato di Capoua per redimirlo al fuo Priacipe Ruberto , acuì 
era dato ingiurtamenre tolto da lui , e non volendo egli a cotal fatto in 
guifa alcuna conlcntirc dopo otto giorni, che tal negotio trattato s’era, 
Iciolto ogni appuntamento d’accordo , c raunati fuoifoldati ne andò al- 
le Terre de i figliuoli di Borrcllo, e molte di quelle prefe per forza Sot- 
toponendole al fuo dominio -, e'1 Pontefice intefa la partita di Ruggieri 
fé ne andò ad ode al Cadel di Gattuccio, il cui territorio pofe a rubba,& 
aruinada qual cofa venuta incontanente a notitiadclRe, cttendogli an- 
che detto di più il Papa hauer già prefo detto luogo, ritornò veloccmé- 
te adietro , c giunfe improuifo a San Germano : per la cui preda venuta 
il Pontefice , & il Principe Ruberto, ch’era con lui, fur percofli da 
fubito fpauento in guifa tale , che fenza alcuno indugio fi tolfero dall’af- 
fedio del Cadel di Gattuccio perritrarfi in luogo ficuro ; ma il Re inuiò 
fuo figliuolo Ruggieri con ben mille valorofi foldati,accioche tendedo- 
gli aguati attaltafleperlo camino il Pontefice. La qual cofa mandata feli- 
cemente ad effetto: andò di modo la bifogna, che fur rotte, c podc in fu- 
ga le genti Papali , c’1 Papa itteffo non fenza ingiurie , e difpregi fù con- 
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dotto prigioniere al Re infieme col Cancelliere Almerico , e con molti 
Cardinali, & altri huomini di conto , ponendo anche a rubba i Vittorio!! 
fotdati i ricchi amefi del Pontefice,ouc fu ritrouata graffa fumma di mo- 
neta,chc traea fcco Innoccntio per li bifogni della guerraffaluandofi con 
la fuga il Principe di Capoua, e Riccardo da Rupe Canina,& altri molti 
Romani . Quello auuenimcnto (decedette li dieci di Luglio nell’anno 
1139. Ne lafcierò qui di dire, come molti Autori abbagliati dalle tene- 
bre del tempo hanno fcritto con manifcllo errore quella rotta, e prigio- 
nia d’Innocentio effer auuenuta nel principio del fuo Pontificato, e tutta 
altrimente di quel, ch'ella auuennc ; c che perciò fi cagionaffe lo feifma 
d’AnaclctOi li quali Autori lafcio di nomare partitamente per non effer 
mio intendimento di riprender chi che fia : auuertendo folamente colo- 
ro, che leggeranno quelle nollne fcritture , che quanto ho narrato fopra 
tal fatto è (lato prefo dalla Cronica di Falcone antichiffimofcritror Be- 
neuentano, daH'hillorie dcll*Arciuefcouo Romualdo , e di Ottone Frifi- 
genfe , da molte lettere fcritte fopra tal materia da San Bernardo Abate 
di Chiaraualle ,e da gli Annali del Cardinal Baronio 1 con la feorra de* 
ituggieti vitto quali credo non potere errare. Ma Ruggieri fcruendofi con Chrilliana 
r d lonocido* P ict * della v ‘ ttor ^ » vo ^ c rantolio girne a baciare i piedi al Pontefice , il 
• giTchitdc.’ quale effendo huomo dotato di feueri collumi , e d’inuitta coftanza non 
pi- vo ii e altrimente farlo introdurre da fe, fe prima non vi conchiudca la pa- 
<e * ce . Il perche il Re mandò fuoi amba feiatori a chiedergli vmil mente per- 

dono, & a pregai lo , che fi foffe pacificato (eco: laonde Innocenrio veg- 
gendofi priuo di forze,nc fperando per molto tempo da alcun luogo aiu- 
to veruno, conienti alle vmili Tue preghiere, e fatta (eco pace, ne gio non 
guari dapoi il Re a gitrarfi a’ fuoi piedi col fuo figliuolo Ruggieri , e fiu- 
tandoli delle paffate rrauaglie giurarono ambedue fopra gli Euangeli 
d' effer fedelifiìmi a lui, & a tutti i Pontefici fuoifucceffori legittimamé- 
iDBocétìo in. te eletti j & allo incontro Innoccntio có legnandoli di fua mano Io Ren- 
ava» Ruegierì dardo, come allor fi accollumaua , l'inuelU de! Reame di Cicilia, crean- 
cieiH». 8 &ifi- do altresì dello fleffo modo fuo figliuolo Ruggieri Duca di Puglia , & 
giiuoii dei du Anfufo fimilmétc fuo figliuolo Principe di Capoua.E tutto quello auué- 
**dei Aprine! V nc P re ^° Beneuento , ouc era attendata lolle del Re , il fettimo giorno 
co di ccpooL d’Agoflo fanno di Chrillo 1139. dopo il quale atto celebrò pontifical- 
mente Innocentio la Meffa, rendendo infieme co i Bencuétani con mol- 
ta letitia laudi a Dio della fatta pace. Vedefi vna bolla, o fia inuellirura 
fpedira dal Pontefice fopra di ciò,trafportata da i Regillri della libraria 
di San Pietro di Roma dal Cardinal Baronio ne’ fuoi Annali , & è la fe- 
guente. 

Innocentini Epi/coput Scruto Seruonm Dei , CariJJìmo in CbriSiofilin 

Roge- 
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Rogerio Iliu/lri,& Gloriofo Siali o Regi, eiufq ; beredibut in perpetuarti, quot 
difpenfatio diuini confili) ad[regimen,& falutcm populi ab alta elegie, &pm- 
dentia,iuftitia,aliarumque virtutum decori decenter ornami. Dignum, et rem 
tionabile eft,vt Sponfa Cbrifti Sanila , & Apo {lolita Romana MaterEccle- 
fia afte Rione finterà diliga t , fr de fublimibus ad fublimiora promoucatjm a» 
nifeìiis fi quidem probatum efl argumentis,quòd egregia memoria flrenutu , 
& fidili s mila B. Petri Robert us Guifcardut prode tefior tuut , Dux Apuli é 
magnificos,à- polenta boftts Ecclefio viriliter expugnauit,& pofleritati fuo 
dignum memoria nomea , fr imitabile probitatis exemplumreliquit ; pater 
quoque tuut illufirit recordationit Roger i ut per belli coi fudorct,& militarla L* 
certamina inimico rum Cbrifti ani nominit intrepida j eXtirpator,àr Cbriftia- 
nd Religienii diligent propagator,vtpoti bonus , ac deuotui filius multimedia 
obfequia M atri S.R.E. imperlimi-, vr.de & Pradccejfor nofter religiofut , & 
prude ni Papa Honoriut nobili tal ern tuam de prodi ftagenerofilate defeende - 
tem intuì fui plurimum de te fperans,el prudenti a ornatum,iuftitia mumtum , 
atque ad regimen populi te idoneum efie crederti valdè dilexit,& ad alt toro-» 
prouexit. Not ergo eiut veftigys inhorentet , & de potentia tua ad decor em, 
& vtilitatem Sanilo Dei Ecclefio fpem , atque fiduciam obtinentet,Regnum 
Sicilia, quod vtiqueprout in antiquii refertur biftorijs, R egnum fui ficaio du - 
bium e fi, libi ab eodem anteceftore noflro concefium cum integri tate bonorit Rè 
fj/yò" dignità te Regibut pertinente Excellentto tuo concedimut , & Apoftoli. 
ca aut bori tal e fir marnisi-, Ducatum quoque Apulio ubi ab eodem colla tum,^- 
infuper Principatum Capuanum integre nihilominut no fin fauons robore^ 
communi mus , tibiq-, concedimus:& vi ad amorem^ttque obfeqmum B. Petri 
Apoflolorum Principi!, frnoftrum , ac fuccefforumnoflrorumvchcmcnter 
aftringaris,hfc ipfa id eft Reg.num Sicilia, Ducatum Apulio, & Principatum 
Caput beredibut tuit, qui nobis, & fuccefioribut noftnt {nifi per not, &fuc- 
cefioret n oftrot remanferit)ligium homagium fecerint, & fidelitatem, quam-t 
tu iurafii,iurauerint tempore videlicet competenti, & loco non fufpeRofed lu- 
to nobit,& ipfif , atque falubn duximut concedenda, eofique/uper bit, qup cotta 
coffa funi Deo propino manutenebimur,quòd fi per eos forte remanftrit, ijdem 
b eredet lui nihilominut teneant quod tenebant fine dimtnutitne, cenfus autf 
fi cut fiatutumeft ,ideft fexcentorum Jcbtfatorum 'a te , tuifquc beredibut no- 
bit , ntftrifq-, fuccefioribut fingul it annit rcddatur , nifi forte impedimentum 
interueniat , ; remouenle vero te impedimenti^, nihilominut perfoluetur. T ua er. 
go fili carijfime intere fi , ita te erga honorem , atque Jcruitium Matrii tua S. 
R.E deuotum, & bumilem exhibtre, ita temetipfum in eiut opportunitatibut 
exercere,vt de tam deuoto,& gloriofo filio Sedei Apoftoli c a gaudeat, & in eiut 
amore quiefeat . Si quafiuè eccltfiaftica , ff calar is uè potentia buie n<ftro con * 
soffioni temere contraire tentauerit,donecpr(fumptionefuam congrua fati sfa. 

Rione 
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Rione coment , indignai ionem Dei omnipatcntis,et Beatorum Petrì Paulr 
Apo/tolorum eitu incurrat , & quoufque re/ipuerit anatbematis /intenti a per- 
aiiatur, àmen. r 

Ego I nuocenti us Catbolicp Ecclefip Epifiopus. 

Ego Albericus Oftienfis Epi/copus. 

Haimericus S.R.E. Diaconus Cardinalis. Datumin T erritorio Maria- 
venfisper manti H .Cancell.fexto Kalendas Auguftt indi elione ficunda Incar- 
nationis Domimcaanno MtlU/imo centefimo trige/ìmo nono. Pontificatiti 
veri Domini Innocenti} Papp Secondi anno decimo. 

SfiJSifS Enrròpofciail Papa in Beneuéto.che gii fu liberamente lafciato da Rug- 
tnooceatio. gicn,& eflendoui alcun tempo dimorato ne (cacciò Roflcmanno eletto- 

ne Vefcouo dall’ Antipapa. E fc altresì abbattere* fpianare vn Cartello, 
che il detto Ro/Temanno hauea edificato inBencuento prerto la porta 
Somma, il quale rifatto dapoi è ancora in piedi, evi ftanziail Gouerna- 
tor d j eIla Terra.Or mentre dimoraua colà Ruggieri vennero i Napoleta- 
ni a dargli la lor Città fottoponendofi di nuouo alfuo dominio, eligendo 
inficme col confentimento del Re in lor Duca Ruggieri fuo figliuolo, 
eflendo già , sì come habbiam narrato, morto il Doge Sergio. Partirti di 
k P ofcia R “ggieri , accommiatandoficon molta r.'uerenza° dal Pontefi- 

«e, &andoffene con fuaofte a campeggiar Troia, oue tantofto , ch'ci 
glume, gl muiarono il Vefcouo Guglielmo , c i cittad ni di Troia amba- 
Iciatori a pregarlo, che entrarti: nella Citta, ch'erti fi poneano l.beramen- 
CC in (uo potere : ma il Re afcoltata I imbalciata rilpofe non voler entrar 
® Troia finche quel traditor di Rainulfofra di loto dimorarte; il perche 
temendo i T roiani l’ira del Re fcrono preftamente da quarrro loldati, fra 
i quali fu vn ceito Gallicano già fedeliflimo al Duca , rompere il luo fe - 
po!cro,e trarne il fuo cadauere già corrotto* puzzolente* nudagli vna 
ftine al collo lo rtrafcinarono perlepubliche ft rade della Città, e pofeia 
tJ gufarono in vn pantano di bruriure,*il qual miferabil cafo venuto a no- 
tula del Duca di Puglia ne andò a ritrouar fuo padre* fi adoperò di mo- 
do, che fu di nuouo data fepoltura al Duca Rainulfo . Nè quello atto 
barbaro di Ruggieri fi può elcufare con alrro , che con dire , che anche 
nelle perfone grandi, e degne di laude può tanto l’impeto dell’ira* dcl- 
Jodio, che gli fa dimenticarnon folodelgiufto, edelragioneuole, ma 
ancora d effere huomim, facendogli diuenir peggiori delle fiere feluag- 
gie,le quali ne anche incrudelifcono co i corpi già morti* fracidi de’ lo- 
ro nemici. E con tutto che per aggradirgli faceflèro cotal maluagitài 
* • Tro ;“‘ n . on . volfe ne anche U Re entrar nella Terra; ma lafciatoui g rollò. 

prcddio de fuoifoldati andò col rimanente del fuo cfercito a Bari, e 
querta da tutti i lau, riculàndo di lor volere arrenderli i Barefi,rtrettamé- 
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te attediò. In quello mentre, che Ruggieri carri pcggiaua Bari parti il Pó- 
tefice da Beneuéto,e dopo haucre annullate in quella Città tutte le co- 
fe fatte dall'Antipapa ne andò a Roma>oueera Dato più volte chiamato 
da’ Romani , e vi fu con molta letitia a grande onorrìceuuto. Et effco- 
do da eflì pregato a romper col Re la pace come fetta forzatamente in 
prigione, n6 ne volle 6r nulla, dicendo elTcre Rato voler di Dio, che per 

10 mezzo della fua prigionia fi racchetaffe con Ruggieri. Il quale intanto 
capeggiando firettamente Bari non potè in modo alcuno prender quel- 
la Città, difendendoli oftinaraméte có Gaquintolor Principe, nóoftan- 
re, che hauefie Innocentio findachedimorauaaBeneuento inuiatoil 
Vcfcouod’Oftiaaperfuadera’Barefi, che fi defiero in balia del Re »i 
quali, effcndo huomini d'animo feroce , e fuperbo , non folo non ne vol- 
lero far nulla, ma ne meno ferono entrar il Vefcouo nella Ior Città: onde 

11 Re fatto porre all’ordine molte torri di legno , & altre machine per ab- 
batter le mura per due continui meli, cioè Agofto , & Settembre traua- 
gliò quella Terra si fattamente, che minò con le dette machine non folo 
le mura , ma anche gli edifitij polli dentro di effa con ififiratio , e mor- 
te d'infinita gente ; offendo alrrefi i Bardi trauagliati dalla careftia 
delle cofe da viuere , valendo vn pane fei romafini , ne mangiando altra 
carne che di caualli. Il perche non potendo fofferire più tal calamità có- 
minciarono alla fine a far tumulto, di modo tale, che difperati d’ogni al- 
tro aiuto 'il Principe Giaquinto, e Ruggieri da Scrréto co molti altri de’ 
più grandi: &ofiinati cittadini inuiarono a darli al Re con condirione, 
che non fi deffe loro noia alcuna, e che foffero liberi tutti i prigionieri di 
Bari.ch’erano in fuo potere, 'e che eflì altresì poneffero in libertà tutti i fé* 
guacidel Re, che prefi haueano. Ma poco fiate fermata in cotalguifacó 
elfi la pace, entrò Ruggieri nellaCitrà,&ecco'gittarfi a’ Tuoi piedi vn cer 
to fuo foldato già prigioniere in Bari ; a cui hauca il Principe fatto cauar 
gli occhi, chiedendogli giuftitia, e vendetta di tal oltraggio. Perla qual 
cofa mollò ad ira il Re , fe di prefente conuocar i Giudici di Trani , <St di 
Bari, accioche giudicaffcro le il patto fra di loro foffe fiato rotto hauen- 
dofipromeffo l'vn l’altro di reftituire i prigioni fenza dar loro moleffia 
alcuna. Da’ quali Giudici fu giudicato, che tutti coloro, che hauean com- 
meffo tal fallo non eran compre!! nell’accordo, Ór rimaneano ad arbitrio 
del Re. E poco flante cófefsò il Principe Giaquinto, Gaufcrio,Abiut,& 
altri fuoi Configlieli hauer eflì fatto cauar gli occhi a detto foldato. Per 
la qual cofa Ruggieri con la fua folita crudeltà fe Giaquinto, & altri noue 
di loro appiccar per la gola , e gli altri parte pofe in prigione , e parte 
fe in altre guife con varij tormenti ftratiare, effendo anche iui fiato vcci- 
fo Riccardo di Chiaramóce, e fuo fratello Àleffandro fuggitoli in Roma- 
nia, 
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nia,ch'erano amcndue grandi,e potéri Baroni nel Reame. Dopo faquat 
cofa il Refe ritorno a Salerno, & iui giunto tolfe fenza alcun contrailo 
tutti i Baronaggi a coloro, cb'erano Rati Tuoi nemici dando loro bando 
da’ fuoi Reami. Et inuiò prigionieri in Cicilia Ruggieri Conte d’Ariano 
inficine con fua moglicrc. Scacciò anche affatto Tancredi di Con» 
uerfano, il quale offendo vn de’ maggiori Baroni di Puglia, fh di maniera 
ftretto da lui, con torgli Blindili, & altre fuc Terre, che riceuura certa su- 
ina di moneta gli cedette il rimanete de' fuoi Stati, e le ne andò oltre ma- 
re in Gierufalcmme. Et effendo in cotal guifa con prella , c marauigliofa 
fortuna diuenuto Ruggieri grande , c potentiflìmo Re , imbarcato» fu le 
galee, pafsò felieeméte in Cicilia,& iui giunto, accioche i popoli fogget- 
ti godelfero vna tranquilla pace inuiò i Giuflitieri , e Gouematori in cia- 
scuna Prouincia, facendo altresì molte nuoue leggi per lo ben del Rea- 
me : le quali fc di prelcntc porre in vfo, togliendo via le cattiue vfanze , 
che penante continue guerre vi erano forte; onde per innanzi ciafcu- 
noviuer porca con molta quiete, e tranquillità. Venuto pofeia l’anno 
1 1 40. raunato Ruggieri vn nuouo efercito , inuiò quello fotto i coman- 
damenti del Principe Anfufo fuo figliuolo , accioche haneffe foggiogato 
quella parte di Abruzzi polla di là del fiume Pelcara, che fpettaua al 
Principato di Capoua, -oue tàtollo che giùfe il Principe prcle molti luo- 
ghi, facédoui grolle prede , e dilìruggédone anche m olti al tri, che gli ha- 
tieà fatto refilìéza.Nella qual Prouincia poco appreffoilR e inuiò cómil 
le faldati a cauallo,e co graffo numero di pedonipariméte il Duca Rug- 
gieri , il quale cógiutofi col fratello foggiogarono intieraméce quei luo- 

f hi fino a' confini dello Stato della Chiefa. Per la qual cofa dubitando il 
òteficc nó occupaffero i tuoi paefi, inuiò rantolio colà vn Cardinal Le- 
gato a dir loro, che non poneffero mani nelle cofe altrui, ne occupaffero i 
confini de' Romani . Acuivmilmentcrilpoferonon h3uer giammai ba- 
uuto tal intendimento, e che prendeuan falò i luoghi appartenenti al 
Reame. Era intanto Ruggieri con fua armata venuto a Salerno , c di là 
paffato a Capoua; & intendendo effe rgrandemente turbato il Pontefice 
dell’acquifto di Abruzzi,inuiò rantolio a chiamar i fuoi figliuoli, che ve>- 
niffer a lui ; i quali , afforzati di faldati i luoghi nouellamente occupati , 
ferono ritorno al padre, che paffato in quello a San Germano, inuiò am- 
bafeiatori ad Innoccntio, chiedendoli vmilmente,che, fe frffc fiato pof- 
libile, fi follerò abboccati infieme di prefenza per poterdar fella a molte 
comuni bifagne. Ma Innnocentio Grufandoli con la maluagità del tem- 
po , e con gli affari de Ponrcficato , non volle venire a parlamento col 
Re . Onde ritornato Ruggieri a Capoua , & iui alcuni giorni dimorato 
dando licenza a tutta la fua gente ritenne feco fai cinquecento faldati a 
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cauallo per non porre in più fofpetto'il Papa, e fe ne andò inAbruzzi,oue 
con molta diligenza vifitò tutti i luoghi acquifiati da’fuoi figliuoli;Pafsò 
pofcia ad Ariano, e vi fece la primiera affemblca dcTuoi Baroni, oue intcr MuMn li 
ucnnero parimente t Vefcoui,c Prelati perla parte ecclefiaftica per rifor- 
mare in buono, e pacifico Baro le colè di Puglia.Indi fe battere vna nuoua 
moneta di argéto melcolato co molto rame, che fu detta ducato, & vn’al- 
tra più picciola detta Follare tutta di Rame, la qual volle che valefTe la ter 
za parte d'vn Romafìno,che valea dodici grana , e mezzo della comunal 
moneta di rame, che oggi corre, & otto Romafini faceano il Ducato da 
lui Rapato, proibédo lotto graui pene, che no fifpcdeflenc’fuoi reami la 
moneta antica affai miglior della fua,có grauedàno,e de iPopoIi foggec* Reperì rat» 
ti, e ditutta Italia fecddo,che dice lo fcrittor da Beneuéto.Raunati pofcia ia Napoli, 
fuoi faldati, andò a Napoli, oue fù lietamente accolto , &afommoonor 
riceuuto sì da’ Cittadini , come da’ Caualieri , che fuor della porta 
detta da Capoua in groffo Ruolo erano vfciti per incontrarlo. Vennero 
ancora allà Beffa porta tutti i preti , e chierici della Città con le croci , 
e con gli habiri facri, e cantando Salmi, e Laudi a Dio con molta feRa 
l’introduflero nella Terra, portando le redine del DeRrierc del Re, e Ban- 
do intorno a lui orto nobili huomini Napoletani , i cui nomi rimangono 
nafcoRi fra le tenebre dell’antichitàjdimoRrando altresì lòmmo conta- 
to tutto il Popolo della fua venuta, fi come racconta Falcone , dicendo» 
che niuno Re, ne Imperatore fu giamai in effa con tanto onor riceuuto ; 
e giunto in cotalguifa al Duomo ne andò ad albergare al Palagio deli’- 
Arciuefcouo nomato Marino . Il feguente giorno caualcando per 
Città la vide tutta entro,efuori;efa!ito pofcia in barca pafsò al CaRel 
diSanSaluatorepoRo {opra vna ifoletta entro del mare non guari da 
Napoli lontana , ora detto CaRel dell'Ouo , & iui effondo raunati di fuo 
volere i Napoletani, trattò con elfi di molte bifogne conueneuoli aliati- 
le , & alla libertà dellalor Città , donando paratamente a ciafcun milite 
(che valea quanto oggi,Caualicre) cinque moggia di Terra, e cinque 
contadini, promettendo ancora di giouargli maggiormente per l'auucni- 
re, fecondo che Tenue l’autor da Beneuento con le feguenti parole. 

Donatiti infuptr vnicuiqae Militi quinque madia terra , & quinque vil- 
lano*, & promijìt eit vita comite munera multa , & pojfejjìones largii urum , 

La qual cortefia non vsò Rugieri in niuna altra Città del fuo Reame: e Cortei* di 
pure ve ne furono ancora dell’altre,che di lor volere gli fi fotropofero . Ru H'« ri ««’? 
Onde fi feorge quanto Napoli fia fiata Tempre Rimata da’fuoi Re, & il Nipo ** t “ 1, 
conto , che fi è Tempre tenuto de i nobili huomini d’effa, premiandoli, & 
onorandogli liberalmente : Fece pofcia Ruggieri di nottetempo mifu- 
rar di fuori le Tue mura per faper la fua grandezza, e quella ritrouò effer 
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di gito due mila trecento dtfeffanta tre palli. Et offendo ragunato nel 
figucnte giorno innanzi a lui il popolo Napoletano amoreuolmente do- 
mandò alcuni di elio fc fapeano quanto era il cerchio delle lor mura, & 
cffendogli rilpollo di nò , il Re glie le difle . Di che hebber marauiglia, 
c riirufcro inlicmementc lieti dcU’affectione di lui . Dopo i quali auuc- 
nimemijlafciando di fe affai loddisfatti i Napoletani,fe Ruggieri ritorno 
a Salcrno,e di là l'alito sù l'armata pafsò a Palermo, Jafciando al gouemo 
di Puglia il Duca Ruggieri fuo figliuolo,&inCapoua il Principe Anfiffo; 
& inuiò a dire a Giouàni Soddiacono Goucrnator per laChicfa in Bene- 
uento,& a quei Cittadini, che haueffero fatto (pendere nella lor Ciccale 
lue nuouc monete. 1 la qual nouclla fieramente gli trauagliò, e di prefetti 
te la lignificarono al Pótefìce,chicdcndogIicomehaue5 darifpondercal 
Reja i quali il Póteficc pieno di fdegno perle cattiuc opere di Ruggieri , 
fcriflè vna lettera del tenor feguente . 

Fa fluì regij,& M onetarumfuarum inuentiones,(f à vobìt *ccepimus,& 
ab ali/s nobii in ventate referenti bus-, inde mandarmi! vi non terrea mini, nc- 
que iam m.ntes veftras maueatis quontam tranjitura funi , & cito pojjunt t- 
mtndari noi autem circa vtilitatcs veflras quottdie inuigilamus . 

Inuiò poi fuoi meffì al Re lignificandogli, che quelle fue nuouemo- 
nete eran dannofe non folo a i Regnicoli, ma inficmemente a tutta Italia 
in cui haueà cagionato da per tutto gradc ftrcttczza,e carcltia di tutte le 
cofe. Infino quifcriue Falcone Beneuentano veiiticre hiflorico delle co 
fc.chc auuennero a luoi tempi, il quale con molta diligenza fcriflè gii atti 
di Ruggieri, & effendo finite non guari prima ancora le fcrittute dcll'Aba 
tc AJeflandro , che fiuiilmcnte icriflc l’operc di lui , rimangono incerte 
le cofe,che feguirono per otto alti i anni ch’ci viffe ; conciofiacolache fi 
ritrouino dclRe poche altre memorie ne gli annali del Baroniomcll hifto 
ria di Romualdo,e nella :ronica di vn tal frate di MontcCafino di cui nó 
appare il nome.Onde fe io nó deferiuerò così diftintaméte la cominciata 
bifforia per Io fouradetto tempo non a mia poca diligenza, ma s’imputi 
al non hauerne potuto-in guifa alcuna rinuenire più di quello, che fegui - 
tarò a raccontarne . Si era nel Reame da molto prima refo di chiaro no- 
me e per la fantità della vita,c per gli miracoli da fc operati Guglielmo 
da Vercelli fondatore dell’Ordine de i Frati di Monte Vergine , il quale 
vfandofpeffo in Corte del Re per le bifogne dei Tuoi fiati era da molti 
Caualieri della Cafa reale (limato, e riuerito per fanto* fra coloro , che 
l’haueano in maggior riuerenza era Giorgio d’Antiochia Ammiraglie 
del Mare, il quale più volte lignificando al Re J’vmiità,Ia continenza , e 
l’altre virtù di lui, mode all'oncontro (non mancando mai nelle Coiti rei 
c maluagi huommi) alcuni altri cortigiani afehernire il fuo fauellare 
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c on chiamar Guglielmo vn trillo, & vn hipoctita . Onde dubbiofò il Re 
della coftui bontà, (i difpofe di farne pruoua con farlo tentare da vn*_» 
sfacciata,e rea femmina, giouanc d'anni, e di rara , & eccellente bellezza 
dotatala qual fece a (e ucnire, e le promife premij conuencuoli le a pec- 
car fecoinduceua il Santo. 11 perche adornatali colei del miglior mo- 
do, che diuifar feppe, fe n’andò nella camera di Guglielmo, ch’era nel 
medefìmo ottetto reale, ouc dimoraua allora Ruggieri nella Città di Sa- 
Icrno;& iui dandogli a vedere, ch'era da lei focofamente amato il richie- 
fe con modi amorali# lafciui,chc de i fboi abbracciamoti la cótentalTe ; 
a cui rifpofe lietamente l’huomo giudo nulla mollò dalle fue parole, che 
haurebbe fatto quanto chiedea, quando folTe venuta adora più com- 
moda , c più fegrcta. La cattiua donna credendoli d’hauer già re- 
cato il fuo intendimento ad effetto, ditte, che larcbbe venuta ncl- 
l’ofcurar del giorno per dormire , e follazzarfi feco tutta la ue- 
gnente notte; e rifpondendole Guglielmo di sì, partì tutta lieta# gi- 
tane baldanzofamentc al Re gli difie , che hauelTe apprettato pure-» 
il guiderdon prometto , perche fra poche ore fi farebbe , fecondo 
che eran rettati d’accordo, co'l lauto frate amorolàmentc ritrouata • 
Pretto fede a tuttofi Re,cfchemendo la bontà di Guglielmo rampo- 
gnò Giorgio dell’hauergli ageuolmente creduto ; ma l’Ammiraglio fer- 
mo nel fuo parere ditte ciò non potere efler uero,e che s attendefle il fin 
della bifogna . Onde acciochc la donnicciuola non gli hauefie inganna- 
ti, raccontando poi menzogne, s’accordarono, che quando ella andaua 
per giacer con Guglielmo, alcune altre perfone afeofte oflcruaflero fegre 
tamente quel, che fra di loro auucniua. Ma il fcruo di Dio auuifando 
qual maniera tener potette per confonderla maluagitàdi colei, fe nella 
fua camera condurre dal fuo compagno buona quantità di legna# come 
uide tramontato il Sole fe in vna cantinata, che colàera» accendere vno 
gran fuoco , e fi pofe ad attendere la venuta della meretrice ; la quale 
credendoli haucr già compito il tutto , nella prima ora della notte im- 
paticnte d’ogni indugio, fi prclcntò di nuouoalSanto, elorichiefca 
dar compimento a i prometti diletti; e dicédole Guglielmo, ch'era pròto 
a far quito chiedea, purché etti fi cótétaflc di giacerli feco nel fuo letto, 
e da lei replicatogli doue il Ietto fi fotte, perche in quella camera non 
vedeua letto alcuno, rifpofe il Santo, che attendefle vn poco, eh egli 
l’haurebbc prettamente ordinato . E fattoli il fegno della croccfauo- 
reggiato dalla virtù diuina, polle le mani nel fuoco, cominciò lenza al- 
cun nocimento a prender le viue bracie,ccouertone il pauimemo,quS- 
to le parue batteuo!e,fi coricò fopra effe dall’vn de lati, multandola 
donna a coricarli dall’ altra parte < La quale ftordita del marauigliolo 
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auucnrmcnto, e della Tua virtù, e veggendo lui non folo hauei preti i car. 
boni ardenti con le man i ignudo fenza oftefa alcuna, ma giacerti pari, 
mente fopr’edì,c non abbruciarti nè la petfona , nè in menoma parte le 
vetii , cominciò amaramente piangendo a chiedergli pentita del (uo 
fallo vmilcmcntc perdono, (tracciando, e gittado via r lalciui ornamenti, 
ch’indoflb hauea . Il perche racconlblata dal Santo, ottenne il perdono 
del fuo fallo:& ammonita a cangiar vita,c riuolgerti a più laudcuolc da» 
to,corfe diprefente al Re narrandogli con molte lagrime di pentimento 
il miracolo fatto da Guglielmo. Laonde Ruggieri pien di deuotione,edi 
marauiglia nclfeguentcgiorno,chealuinc venne il Santo, vfcitogli con 
tutti i fuoi famigliati allo’ncontro con ogni riuerenza,& vnultà l’accoU'c 
eper l’auuenirc l'hebbc in tanta dima, che ne i maggiori affari del Regno 
come diuioi oracoli ne prendeua i configli; e fra l’altre cofe,che gli có- 
cedette a prò dc’fuoi frati, vedefi per vn priuilegio fpedito in Palermo 1 * 
ottano giorno di Decembre l’anno millecento quaranta darfègli per la 
biute dell’anima del Conte Ruggieri fuo padre, per quella della Rcina 
Adelaidafùa madte, e di Albiria iùamogliere la Chiefadi Santa Maria 
di Buffiniana, confermandogli parimente per la deffj fcrittura tutti i po- 
deri, e le rendite, che allor tenea,c tutte quelle, che per l’auuenirc conce- 
dute gli fodero; il qual priuilegio è (ottoicritto in nome del Re dal Prin- 
cipe Guglielmo Tuo figliuolo^ cauafi tutto quel che detto habiamo dal* 
la vita del Santo fcritta in carta pecora con caratteri Longobardi da 
Giouanni di Nufco frate del (uo ordine, che vide a fuoi tempi, e d confer- 
ita ncU’archiuio del Monadero di Monte Vergine . Prefe in quedo me- 
defimo anno 1 1 40. il Re per forza d’arme Sora, Arce, c tutte l’altreCa- 
ftella circonuicinc fino a Ceperano.-tolfe anche a i padri di Mote Catino 
Rocca di Euandro,Piedimonte,Cardito, e Camino ; c poco dante ritor- 
natoal detto Monadero, fi come narra Pietro Diacono, fpogliòJalor 
Chicfa della maggior parte de gli argenti, e de gli altri ricchi arredi, che 
colà erano . Padàto poi con quefii auuenimenti il fouradetto 
anno n-fo.morinel principio del 1 1 41. in Roma Innocentio Pontefice 
dopohauer gouernatala Chiefa tredici anni, c fette meli afflitto da' 
trauagli,che gli dierono i Romani, i quali volcan riporre la lor Patria nel 
la fua antica libertà; e per tal cagione facean continui tumulti contro 
il Pontetice.Fù in fuo luogo creato Papa Guidone da Cadello,il quale & 
volle nomare Celedino fecondo;c volendo far guerra a Ruggieri, e róper 
la pace, che Innocério fatto hauca, fei meli dapoi ch'egli era darò creato 
Papa, fouragiunto dalla morte non vi potè far altro . Crearono i Car- 
nali fuo fuccedbie Gerardo Caccianemico da Bologna Cardinal diSan- 
tt Croce, il qual fi nomò Lucio fecondo . Fù quedo Pontefice mokfla* 
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to gr inclemente in Roma da gli heretici Amaidiiìi, le hebbe anche guer- 
ra con Ruggierii imperoche eflendofi abboccati lnfiemcncl Monaftero 
Caffinenfe,e non potendo rimaner di accordo per le difficultà,che vi fe- 
rono i Cardinali, il Re entrò nemichetiolmète nello Rato della Chie£a,e 
prete Tcrracina,c molti altri luoghi di Càpagna di Roma.Ma venuti po- 
fcia a concordia, il tutto intieraméte reftituì,& in vna lettera, che gli he- 
retici Amaldiftifcriflcro a Currado ImperatordiLamagna,opp 5 gono al 
Pontefice, fi come fcriue il Baronio,che hauctfe cóceduto a Ruggicri,fa- Jnjum£ 
cendo feco pace , l’anello, i Sandali, lo Scettro, la Mitra, e la Dalmatica:c «o d» cuci», 
che non potefic inuiar ne’ Tuoi Reami per Legato fé non colui, ch’e- 
gli voIefTe , e che il tutto hauefle fatto per mezzo di molta moneta 
che gli donò il Rc;e foggiungc il raedefimo Autpre,che Cefare non diede 
credenza a si fatte nouclle.n come ancora dice Ottone Frifigenfe.Et ef- 
fendone pofeia gito il Re in Cicilia, gli morì Anfufo Principe di Capoua 
fuo figliuolo, il cui Principato egli concedette all'altro fuo figliuolo Gu- j" n '* u “° r £ 
glieimo, che gli fu fuccefibre ne’lùoi Reami, come apprefTo diremo.Et in (a iGugiitirao 
diritornato nel Regno nell’anno mille cento quaranta quattro celebrò lo 0 ^ to n ^' u ^ 
la primiera Generale Afséblca nella Città di Capoua, efsédo fiata quella q°,Y 'cuti a 
che hauea non guari prima celebrata in Ariano foto de i Prelati, e Baroni cti«bn nu 
di Pugliaiouc fra gli altri luoi figliuoli interuéne il fopradetto Guglielmo tflc “ 
co gli Arciuefcoui,Vefcoui,& Abati , & altri molti Conti, e Baronùnella 
quale diè fefia a molte bifogne per lo buon gouemo del Regno, e cèpole 
altresì varie iiti,e difcordie,ch‘erano fra i Tuoi foggetti, e particolarmcte 
vna, che n’era nata fra Giouanni Vefc. di Auerfa,e Gualtieri Abate di SI 
Lorenzo dell a med clima Città fopra la pefeagione del lago di Patria , la 
quale per configlio di Ruggieri Eletto di Palermo , fe amicheuolmente 
comporre da quattro deputati eletti per tate affare, che furono Giouan- 
ni Vefcouo di Capaccio,Pietro Vefcouo di Alife,Rainaldo Abate di Mó 
te Calino, e Pietro Abate di Venofa, fecondo che appieno fi feorge 
da vnaferittura fpedita dal Re fopra tal fattola qualfi conferua nel dee* 
to Monafiero di San Lorenzo ; Se in effe fono fottoferitti Marino Arci- 
uefeouo di Napoli, Stefano Abate di San Saluatore di Telefa, Giuffredo 
Conte di Catanzaro, e di Auellino, Ruggieri figliuolo di Bono , Giouanni 
Vefcouo di Ciuita, Raul Eletto diTeano,Ruberto Conredi Conuerfano 
cognato del Re, Ruberto Vefcouo di Sefia , Ruberto Eletto di Chieti, 

Mantelle Ammiraglio , Raone figliuol di Racle , Giouanni Vefcouo di 
Coma.GiuffredoContc diTricarico, Falcone Abate della Caua,il Con- 
te Riccardo dell’Aquila, e Michele di Penta . Dopo la qual cofa morì in M iu . 
Roma nell’anno 1 145. il Pontefice Lucio, efiendo viuuto Papa vndiei C i 0 rapa. 5 
meli, e quattordici giorni e fu creato per fuo fuccefibre fuori dei Colle- 
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• gie, Bernardo Abate di Santa Anartagia huomo di Comma dottrina,e sa* 

tità , e discepolo di S. {Bernardo Abate di Chiarauallc , e fu fuo nome 
Eugenio Terzoni quale per li tumulti , che faceano gli Arnaldifti in Ro* 
lufeBio tea nia.fu affretto di prefente a partirli fuggédo da queIlaCittà,e ricouerare 
de » c«tr»do nel Cartello di Monticelli porto nell’Abadia di Farfare di là partire a Vi* 
imp & a tu terbo,oue per alcun tempo dimorò. Mafuccedutiin tanto afpri auucni- 
Frtncfa Up»( mcm ‘ ,n Sor ‘ a con g rauc d anno de'Chriftiani, che colà crano,có ertemi 
tàgaì» in Paio fiata prefa da Turchi la Città d'Edcfla, e molte al tre Cartella» il buon 
a,M * Pontefice non penfando altrimentc a fottoporfi i Romani, ma Colo al foc- 
correr quei fanti luoghi, morte per mezzo delle Tue lettere, c delle per- 
fuafiom del Santo Abate diChiarauallc Tuo Macftro, Currado Impera ter 
di Lamagna, c Ludouico Pio Re di Francia a vòler gire có grande, e pò* 
dcrofa orte in Terra Santa contro iTurcbi;& Iddio perniile vedendo il 
buon voler di Eugenio, che poco ftantc i Romani amicheuolmentc il ri- 
chiamaflcro in Roma, pacificandoli Ceco . Ruggieri intanto godeua 
intiera pace nel] fuo Regno . Ma del Colo dominio di quello non 
**uuitn* d! contcnto » P cr c ^ cr c 8*‘ huomo di animo grande , & auido di rc- 
£„ 0 ,a" “ c fà gnaic , raunata grande armata in Cicilia, Ce ne pafsò con erta in Africa 
pagar trbmo nel Reame di Tunifi , & affiltato quel Re , gli tolfe le Città di Tripoli , 
da quei m. Africa, Stace, eCaflia,c’l trauagliò di modo anche ne gli altri luoghi del 

fùo Regno, chc’l cortrinfe pacificandoli feco a pagargli ogn’anno 
il tributo. Pcruenuta adùque la fama del fuo valore al Soldan di Babilo- 
nia^ cagione, fccódo che fcriuc l’Arciuefcouo Romualdo che quel Bar- 
baro con molto vtile,e vantaggio di Ruggieri facefTe feco pace, e com- 
pagnia . Nel medefimo tempo morì ferito d’vna faetta auuclenaM_» 
prcfTo la Città d’Antiochia Caloianne Imperator de’Grcci/uccedendo. 
Mtaueil: fuc- 8 1 * ncII . a fi g noria >1 figliuolo Manuelle , il quale inuiò fuoi Ambaiciarorj 
cede it padre al Re, richiedendolo d imparentarli fcco;e Ruggieri per porre ad effetto 
tal domanda, inuiò inCoftatinopoli altresì fuoi meflaggieri;ma il perfido 

Greco cangiatofi di penfìere, dopo hauergli vn pezzo tenuti a bada , fè 
anche porgli in prigione.SdegnofliperciòRuggicri,eporto infieme grof 
fo ftuolodivafcelliin Orrato, fi come raccóta il medefimo Arciuefcouo, 
gl’inuiò con molti fuoi Baroni in Grecia fotto il gouemo di Giorgio d*- 
Antiochia fuo Ammiraglio. Era andato in quefto mentre Eugenio in 
Francia per dar compimento alla pallata in Paìeftina,che già hauean có- 
chiufodifare l’Imperator Currado, e Ludouico Re di Francia, come_. 
poco innanzi habbiam detto, & effendoui flato riceuuto a grande ono- 
re dal Re Francese , ne girono di compagnia a Parigi , oue cele- 
brarono la Fefta diPafqua; e poco rtanre con poderofo efcrcito pafsò 
Ludouico in Grcciaiouc congiuntoli con Currado, che già portato vi era 
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furono in Coftantinopoli riceuuti con gran carme da Manuelie, il qua- 
le era cognato diCelare.Ma furono polcia ingannati, c traditi maggia- 
mente da lui , pereto che gli perfuafe a condurre nell'afpra Ra- 
gion del verno lor gente per la ltrada de i deferti di Satalia ; & c (Tendo 
oel camino da afprilfirno freddo trauagliaticó mancar loro alrrefsì per 
quei folttari luoghi le vittouaglie, furono alla fine dalla ncceilità coftret- } 

ci a girne con lor ofte (lanca ,& inferma in Antiochia: e benché attedi* 
afferò polcia Damafconc anche vi poterono far nulla per tradimento 
de i loro compagni . Onde afflitti » c trauagliati adietro tomarono,co* 
me appreffo diremo . Guci reggiò intanto felicemente in Grecia l’Am- ciorgìo Am- 
miraglio di Ruggieri, pcrcioche gitone fopra la Città di Mutine quella 
prettamente prelè ; indi voltoli all’Ifola di Corfù , e non potendo in Mutine, e poi 
ctta prendere la Tua forte Rocca per forza d’armi, li voltò alle dratagem- 
me rsilitari,fàcendo finger da’fuoi foldati > che volcano entrar difarmati imprefe f«u. 
afepelir vn morto là dentro ; e polle nel cataletto molte armi da ferire» «mence, 
cotto ch’entrarono nelle porte della fortezza, riprefe l’atmi, vcci- 
fero i Greci, che v’erano in guardia, e feneferon Signori. Quitti polli 
Giorgie molti de'fuoi foldati, le ne pafsò con l’armata alla Morea , & at* 
torno.CapolManlio tra’l feno Greco,c’l Laconico molte cole nemiche- 
uelraente operò . Dapoi feorrendo nel feno Saronico appretto Can- 
crea porto di Corinto i campi dattorno a ferro, e fuoco ponendo, il 
tutto taccheggio,* c procedendo più innanzùperchc non hebbe ale u de* 
nemici alloncontro, ne andò affittino, c con gran terror di quei popoli 
guallò tutta l’Acaia , e ruuinò Tebe, prefa per forza d'arme. Scriueil 
Sabellico,che Giorgio moftrò grandilfima auaritia in cercar oro , c che Con<J||C# iai 
non lafciò luogo alcuao ne i confini di Negroponte , nè di Boetia , che te fl- uo . 
non danneggiaffe ; donde oltre alle riccheprcde, tratte parimente i mae • ri dì dr*ppì . 
liti, che drappi di feta compor fapeano > e leco pofeia in Cicilia gli con- 
duffe,non eilendo prima di quei tempi peruenuta notitia di tal arte in Ita- * * 

lia. Sarebbe l’Ammiraglio pattato con fuavittoriolà armata (opra Co- 
ftantinopoli, fe non fotte flato da’ Vinitiani impedito, i quali ettendone (la 
ti da Manuelie ttrettamente richiedi, eran venuti con ben fettanta Galee 
in fuo foccorfo in quei mari . Il perche volgendoli Giorgio di nuoue 
verfo Corfo, ch’era in quedo mentre flato attediato dall’Imperator Ma- coR ” di u p ““ 
nuelle,ritrouò molte Galee di Greci, che conducean prigioniere Ludo- eia prtfo da. « 
uico Re di Francia, il quale danco, c mal condotto con pochi de’fuoi ri- Gr,ci ' 
comando di Soria , era dato da lor prefo : il perche li come racconta 
Ruberto di Monte nelle appendici di Sigisberto, dando egli fopra de*- 
Grcci, gli mife in rotta, & a ruina.poncdo in libertà il Re Francelc.Rico- 
uerarono in tanto i Vinitiani tutti i luoghi, che l’Ammiraglio foggiogaei 
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hauea,il quale pacando in quello mentre fopra Coftantinopoli, prelé, e 
diedearubba a ibidati i Borghi di quella Città» e ('Imperiai Palagio» 
traendo Tacite d’ariento, c d'oro dentro le mura della Terra . Partirti 
poi per ritornare in Cicilia»e non guari da Corfìi lontano affrontatoti co 
Vinitiani,che veniano in ordine per combatter con lui vi fi azzuffò» e 
rimafe perditore, hauendo tra quegli, che li furono tolti, e quelli, che se- 
darono i nemici, perduti ben venti legnile fù coftretto a partirti fiiggcn- 
do dalla battaglia , ancorché i Vinitiani ne riportaflero affai fangutnolà 
vittoria; pcrcioche vi morirono cinquecento dei loro foldati, rima- 
nendone altresì ben ducmilaferiti; evi lafciarono anche la vita due-, 
huomini di conto, cioè, Rainiero, e Giouanni Polani l’vno figliuolo, e l’- 
altro fratello del Doge, & amendue proueditori dell’armata . Celebrò 
intanto in Kemsdi Francia vn concilio il Pontefice , oue diede Iella a 
molte bifogne della Chicfa,e dannò in effo vn certo huomo di Spagna, 
che voleua effer tenuto per Chrifto, e’1 fe altresì porre in perpetua pri- 

« ’ione. Ritornato pofeiain Italia, e fermatoti in Tufcolo, detto al pre- 
ente Frafcati , hebbe di nuouo graue contrailo co i Romani , co i quali 
aiutato da i foldati di Ruggieri, che fenza efferne riducilo Iiberalmcte gl* 
inuiò, guerreggiò per ale un tempo. Ritornò in quello di Grecia Gior- 
gio Ammiraglio, conducendo leco il Re Ludouico, il quale dopo Teflerc 
flato da Ruggieri nel Reame, e dal Pontefice in Tufcolo a gride onorri- 
ccuuto,e preie ntato da loro di ricehi>& orreuoli doni, affai pago, e con- 
tento fe ne pafsò in Francia . Ritornò adietro ancora nel medefimo té- 
po Currado Imperatore da Soria: c giunto in Coliantinopoli fe lega, 
e compagnia con Manuelle contro il Re di Cicilia ; perla qual ca- 
gione imbarcatoti sù l'armata de’Greci, pafsò in Italia. E giun- 
to in Lombardia fù dalPontefice confidato con lettere intorno alla per- 
dita fatta in Palellina della maggior parte de’fuoi foldati , &• all’eflergli 
colà fuccedutc le cole affai dia riamente da quel ch'egli creduto hauea. 
Di Lombardia pafsò poi in Alemagna , oue per affai poco tempo viffe - 
Ma non guari dopo quello mori con grauiffìmo dolor del Re Tuo padre 
RuggieriDuca diPuglia,giouane di laudeuoli eoRumi,e di tutte le virtù 
reali compiutamente forni tojeflendo anche morti prima di lui Tancredi 
Principe di fiari,Anfufo Principe di Capoua, Arrigo Principe di Taran- 
to, & vn altra fanciulla, infieme con la Reina Albiria lor madre , lequai 
morti afpraméte affliffcro il Re.Sollenne egli nondimeno così fiere cala- 
mità con laido, e collante animo ; & cffendogli rimaffo fol Guglielmo 
Principe di Capoua, per tema di rimanere fecondo i’incoflanza delle co 
(è humane,priuo di figlruoli,tolfc per feconda mogliere Sibilla, o pur Si- 
billa lorelia del Duca di Borgogna, la quale poco flante fi morì anch'el- 
la 
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la in Salerno, c fu fepolra nella Chiefa della Trinità della Caua,in vn lè- 
polcro di marmo iauorato a mofaico magnificamente edificato, che in- 
(in'ad ora iui fi fcotge,& in elfo fi legge la feguente fcrittura. 

IN HOC TV MV LO IACET CORPUS REGIN AE SIBI LI AL 
VXORIS QVONDAM ROGERII SICILIAE REGIS. 

E dopo la morte di lei menò per moglie Beatrice Sorella del Cote di 
Rctefla, la quale dopo la morte di Ruggieri rimanendo grauida partorì 
Coflanza, che tolfcper marito, effendo di anni trenta, e non mai fiata 
monaca, come co errore hano fcritto molti Autori, Arrigo di Sucuia,chc 
per Tua cagione diuenne pofeia Redi Cicilia. Fe Ruggieri quattro anni 
primadel Tuo morire, che fu nell'anno di Chriflo i r jo.fi come fi feorge 
da vn frumento, che fi confcruaneH'archiuio della Trinità di Venofa, 
che appreflò addurremo, incoronar per Re di Cicilia Guglielmo fuo fi- 
gliuolo, e volle, che (eco parimente regnafTe . Si racchetò in quello 
mentre Eugenio co'Romani,e fu da loro lietamente in Roma raccolto, 
a cui giurarono fedeltà i Senatori, e’1 Popolo; e quiui egli dimorando sì 
laudeuolmente fi portò con tuttoché fe dalla morte non fofTe flato poco 
llante foprauenuto cotanta beneuolenza acqui (lata s’hauea , che n’hau- 
rebbe tolto via con volontà de Romani, il magiflrato de’ Senatori , che 
per contraffar col Papa nouellamente eletto haueano ; Morì parimen- 
te dopo quello Currado in Alamagna, nella Città di Bamberga, non sé- 
zafofpetto, che fofTe flato auuelcnato per opera di Ruggieri, da'Medici, 
che Cefare feco d'Italia condotti hauea, temendo non li mouefTc guerra, 
effendo flati l'Imperatore, e’1 Re di Cicilia per lo più Tempre nemici, co- 
me fi feorge dalla feguente lettera di Pietro Abate di Clugni,a Ruggieri, 
oue cercaua porgli in concordia, accioche hauefTer potuto inficine vniti 
foccorrcr le guerre d'oltre mare, che fi facean contraSaracini in Palefli- 
najnella qual confola parimente il Re della morte de'fuoi figliuoli , e fa- 
uella delle maluagità,e tradimenti deU'Imperator Manuelle, che qui ca- 
uata dagli annali del Cardinal Baronio habbiamo voluta addurrc,& è la 
feguente . 

Magnifico Principi Domino Rogerio Regi Sicilia frater Petrus bumitit 
Cluni ac enfi s Abbai falutem prafentem, & Regnum fimpitemum. 

Quantum fubhmitatem vefiram diligamur, quantum ali ut veflros prò* 
/perari,& in domino, & infeculo velimus nouit ille,qut nouit omnia. Astdietb 
tei obitum filiorum •veftrorum valde doluimui,ettam prò Jbjpitate ve/tra, qua 
prò animabus illorum mi fiat celebrari , orationet ad Deum funài, elctmosynas 
fieri in conuentu noftro pracepimur.ntn folum autem fune, ftd & f*pe diebuo 
filemnibut,& maioribut CapìtuUt nefirit inter alias Reget amicai, & bene- 
(ad orti noftro t veftri memonam frequentamus. De (etere notumfacimutrt - 
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fimo verziere con fonti, e pefchicre d'acqua, & vn parco ripieno] di fiere 
fcluaggie,cntro il quale vn altro vaghilTimo oflcllo edificò. Erefle pari- 
mente in Meflìna vn’altra Chiefa a S. Nicolò, la quale dotòd'aflai ricche 
rendite, c di molti poderi. Fondò in Bari onoreuol tempio a Nicolò 
Vefcouo di Mira,oue in vn fottoportico fomentato da colonne di nobil 
lauoro, in cui fi difeende dalla Chiefa con fcaglioni di marmo, ripofano 
le facre reliquie del Sàto, dalle quali fin ora co chiaro, e riguardeuol mi- 
ra colo featurifee vn licore comunaimenre detto manna, che guarifee 
miracolofaméte diuerfe malattie;& hauendolo fatto Cappella Realc,nó 
volle, che folfe fottopofio all’Arciuefcouo della Città, ma afiolutamente 
al Pontefice Romano, creandoui il Priore, e molti Canonici , e cosi il fi 
confermare dall’Antipapa Anacleto, e poi dalnnoccntio legittimo Pó- 
teficc,e da gli altri fuoi (ucceflòri, arricchendolo altresì di groìTc rendi- 
te confidenti in molte cadella, Se in altri beni. Laqualcolafifcorgeda 
vna fcrittura in marmo, che colà fi vede; benché rÀutore,che ha icrit- 
to al prefentc la doria della Città di Bari, e la vita di detto Santo, non 
faccia mcntione alcuna di tal fatto, dando a detta Chiefa, ePrioratopiù 
antico, e diuerfo principio . Donò ancora molti nobili arredi ornati d’-' 
oriento, e d’oro alla Cappella dell' Apodolo Matteo in Salerno, & il do- 
minio di molteTcrre,& altri ricchi doni al Monaftero della Trinità del- 
la Caua. Si modrò parimente in ciafcuna bifognadiuoto del culto di- 
urno, & oltre modo defiderofo d’ampliare la Chridiana fede procaccià- 
do con gran diligenza, che ne'fuoi Reami fi conuertiflero a Chrido i Sa- 
racini , e Giudei, che vi dimorauano . Arriuaro pofeia a gli anni A/orttdiRof- 
cinquanta otto della fua vita,breue età alle magnifiche cofe da lui fatte, 
ammalatofi fra così buone opere d’vnagraue malattia fi mori in Paler- 
mo a ventilette di Febraio l’anno di Chrido 1152 .e ’1 ventèlimo quar- 
to del luo Regno da che primieiamenrc tolfc di quello la corona, fecon- 
do chefcriue i’Arciuefcouo Romualdo; benché Ruberto diMonte dica 
dapoi ; la quale opinione mi par più vera ; percioche nelI'Archiuio del- 
la Trinità di Vcnofa.fccondo che di fopra ho detto, fi legge vn frumen- 
to in carta pecora fatto nell’a nno di Chrido 1 1 J4.nel qual tempo appa- 
re, che il Re ancor viuea . Alcune parole del quale frumento fono le 
feguenti,ouc fi numerano gli anni del fuo regnare da che fu legittimamen ^ 

te incoronato dal Pontefice Innocentio. 

Anno Domini 1154. R ogni Domini nofiri R ogery R egit inclytij/ìmi , & 
triumpbatorij anno vige fimo quarto ,<*>- quarto amo regni domini Guglielmi 
JHegit fertnijfimi filyeiutfelicitereodem fatte regnante , Mtnfe Martio In - 
eliflione duodecima. 

Et in efio Ruberto,che s’intitola per 1* grafia di Dio Contedi Con- 
ti a uer- 
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tierfario dona al detto Monafiero della Trinità di Venofa tutti i beni tttcf* 
bili,ch'crano fiati di Notaio Stefano Cittadino di Molfetta; & è fatte* 
per mano di Notaio Giouanni Crifpocon fortoferiuerfi in piè d’eflòd» 
propria mano il Conte Kubeito . Fù fcpolto Ruggieri nel Duomo della 
medefima Città di Palermo in vn ricco aucllo di marmo, oue fi legge il 
fegucntc epitaffio porto colà molti anni dapoi ch’egli pafsò di quella vi- 
ta» con maniferto errore degli anni, in cui lì morì,c del Tuo regnare. 

Sijafìus ho rr.ir.es, fi Regna, & femmata ludunt , 

Non legumi refìi, fc norma R ogerius iftis 
E fi lufus rebus Cornile a cognomino rtatus. 

V ir tutum hicfpltndor fitus eft,dtadcmaque Regum. 

V ix.an.'y<).regna.ìi.obyt 1 149 . 

Furono cagione della fua così prefta morte le foucrchie fatiche, ch'e- 
gli nel guerreggiare fatte hauea,e forfè più di queftogli araorofi abbrac- 
ciamenti, che molto fpeflò vfarfoleua . Fu egli veramente grande, e de- 
gniamo Re di molta liberalità, auuedimcnto, e configlio ripieno, valo- 
rofo nelle armi, e di fomma moderatione,e coftanza nella profpera.e nel- 
l'auucrfa fortuna . Fu amico de gli huomini,che degne cole operate ha- 
ueflcro così nelle lettere, come nella militia . Fu parimente giufiirtimo, 
e refle perciò ottimamente i Tuoi Regni, per lo gouerno de'quali fc molte 
leggi, che infino ad oggi fono in vfo . Careggiò, & amò fommamente la 
nation Francefca traendo di colà i fuoi maggiori il lor lignaggio ; nè vi- 
tio alcuno apporre le gli potrebbe, fc men crudele co i fuoi nemici fiato 
egli forte. Edificò oltre à quelle, che habbiamo dette, tre altre Chiefc in 
Cicilia, e nel noftro Regno, le quali egli ampiamente dorò di molte ric- 
chezze^ fornì di pretiofi arredi . Fù affai grande della perfona , e ben 
proportionato di membra; per la qual cofa era di norabll forza, fi come al 
fuo grande animo fi :onueniua. Fu d’afperro,c guardatura anzi feroce, 
che nò.Hebbeoltrca i figliuoli, che habb amo difopra nomati, d al tre_* 
donne, Simonc,a cui lafciò ri Principato di Taranto, & alcune figliuole fe 
mine vna delle quali detta Clcmcntia,fu Cont.di Catanzaro, e moglie di 
Vgoncdr Molino, Còte di MoIife.Vsò egli per infegna vna bada diuifaa 
lille di quadretti vermigli, c d’ariento porta in campo azurro , hauendo i 
««Principi Normandi fuoi anteceflori vfato il Capo partito roflo,e d'o- 
ro, appunto come vfa oggi la nortra Città, con due rofe di più, l’vna di 
fopra,e l’altra di fotto contrapofte de’medcfimi colori . Si feruì fempre 
Ruggieri nel gouerno de’fùoi reami di miniftri di molta dottrina, & auue- 
diir.ento; vn de’quali fu Ruberto di legna ggiolnglefc gran Cancelliere, 
di cui racconta Giouan Saresberienfc Velcouo de Carnuti nel fuo libro 
de Nugts Curialtum , vn auucnimcnto» che hò giudicato conuencuole 
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fft quello luogo . Mentre goucrnaua cortili la Puglia, c la Calauria , aù-' 
uenne^chc per morte dd fuo Prelato vacarti: la Chiefa di AucIJino;ondc 
vennero a trattar con lui per Ja nuoua eictrione del Vefcouo vn’Aba- 
ce,vn Arcidiacono, & vn Secolare della Cafa de!Re,chc hauea vn fratel- 
lo chierico; ciafcuno-dc’quali gli promife grotta fumma di moneta Ce ha- 
ueffe fatto crear il Vefcouo fecondo il fuo intendimento; ma il Cancel- 
liere volendo fchernirc la lormaluagità,pattui con tutti e tre feparata- 
mentedandoa diuedere,che fatto haurebbe quel che ciafcun d’efli 
chiedea;& hauuti pegni,e ficurtà de i premerti pagamenti, venne il gior- 
no ftabilito alla creation del Vefcouo , nel quale raunato il Clero d ; A- 
ucllino con molti Arciuefcoui, Vcfcoui,& altri Prelati, e perfonc di ftima 
raccontò Ruberto la frode, che coloro commetter voleano; & hauendoli 
come fimoniaci fatti efcluder dalla prelatura per fentenza di tutti coloro 
checolàerano,erifcottoin caftigamento del lor fallo il danaro comic- 
nuto, fi adoperò pofeia , che forte creato Vefcouo vnpouero 
frate di buona, c (anta vita, ma che punto a ciò 
non badaua, rimanendo i tre delufi col 
danno, c con le beffe, che per 
la lor fellonia hauean 
meritato. 

• 4 

Fine del Primo Libro. 
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ILBRO SECONDO. 

ORTO Ruggieri gli fucccdette il Figliuolo Gu- 
glielmo primo di quello nome Re di Cicilia,che 
chiamato già dal Padre percópagno nel Reffd ff 
n’era fiato coronato,& hauea bé quattro anni re- nu o UO coro 
gnato in fua compagnia . II quale conuocati di co Ridiaci* 
prefente dopo la morte del padre i Prelati , & i la * 

Baroni del Reame tolfe follennemente dinuouo 
su | a Corona Reale nel giorno di Pafqua,ncl mede- 
fimo anno r 1 5 <$.e v’ intcrucnne Ruberto daBaffauilla Conte di Cóuer- 
fano, figliuolo di vn 'altro Ruberto pariméte C6tediCónerfano,eSignor 
deIlaCittàdiFiorentino,eDragonara»edi Giuditta forella del morto 
Re, a cui donò Guglielmo il Contado di Lorotello » e 1 inuiò con molto 
onore ih Puglia . Redò Guglielmo, fi come narra il Falcando, gli Stati » 
ma non li? virtù paterne , effendo hUótno crudele, & oltre modo auido di 
fhohtftajC di coftumi fac ili,& inchineuoli al male ; il pfcrthe non oliarne * 
che ritrouaffe il Reame del Re Tuo padre affai ricco, e potenteié con Toni 
àia pàce,é trantìliillità dà tutti i lati,pocd in cotale fiato effe durò per Tua 
colpa, paffandò hientré egli viffe per grandiflime guerre, e trauaglie j on- 
de fi feorge, che per la vittù di chi regna, 6 non per la potenia accoppia- 
ta eOnmaluagità , fi conferuano , & acctefcono le Monarchie , e i Do- 
fninij . Principio , A autore di tutto li male fu Maione ; hauendo il 
Ré cdftul d’vmiliffimo lUògò a grandiffima fortuna folleuato , e tutti gli Maiooc. 
altri famigliar! del padre, quali voleffe in meglio riformar la fua Corte, ó 
mandati io cfiglio, o polli oiifcrattientfe in prigione * Nacque Maone ut 
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ramente l'Ammiraglio, a /coprirgli pian piano il fuo pendere dandogli a 
vedere, che tolta la vita al Re, come huomo non atto al gouerno , e mal- 
uagio , farebbe pofcia agcuolmente venuta in lor potere la cura de’pic- 
cioli figliuoli-,* per la qual cofa farebbero effi flati (ignori del tutto infin 
che quei fanciulli forièro a perfetta età peruenuti . Non volle fcoprirgli 
l’animo, ch’egli hauea ditorfiiIregno,acciochecoIuinonfifmarrifle 
della grandezza della maluagità, fperando fe potelfediuenir tutore dei 
figliuoli del Re non potergli ninna cofa più impedire il fuo defiderio . 
Strinfe per tanto l’amiflà con l’Arciuefcouo con ftrettiffimo giuramento 
d’aiutarfi l’vn l’altro egualméte in ogni fortuna, e fece sì ch'egli diuenne 
prettamente amico, c famigliare del Re,accioche approuafle, e difender* 
fe appo di lui qualunque cofa , ancorché feelerata , ch’egli face flc . Era 
fra quello tempo morto in Roma Anaftagio Papa,& era flato creato fuo 
fucccflore Nicola , natiuodel Cartello di Santo Albano dcll’lfola d’In- 
ghilterra , il quale fi nomò Adriano IV. e’1 Re intefa la fua clettione gl- 
inuiò fuoi ambafeiatori per confermar con lui la pace, che co’l fuo ante- 
cettòre hauuta hauea ; ma furono gli ambafeiatori inviati in damo, per- 
ciocheil Pontefice per allora non vi volfe far a!tro,fecondo che racco* 
ta l’Arciucfcouo Romualdo . Pafsò poi nella vegnente quarefima il 
Reda Palermo a Meflina , e di là a Salerno , e colà dimorando gl’inuiò 
Adriano Arrigo Cardinal de’Santi Nereo, & Achilleo, il quale non folo 
non fu riceuuto da Guglielmo, ma gli fu ordinato, chetantortoin 
Roma ne ritorjiaflèje quello adiuenne, perche nelle lettere, che a lui re- 
caua Arrigo, il Papa nomaua Guglielmo non Re , ma fignore di Cicilia j 
per lo qual’auuenimento fi turbò fieramente Adriano. Celebrata poi il 
Re in Salerno la feda di Pafqua, diede il gouerno di Puglia ad Affetti- 
no Arcidiacono di Catania, ch’egli creatohauea gran Cancelliere, e eoa 
Maione ritornò in Palermo, ouc fi pofe in tal malinconia, che abbor- 
rendo chiunque veniua da Iui,flaua fempre folo nel fuo Palagio racchiu 
fo, trattando (blamente con Maione, c con l’Arciuefcouo,da’quali inten- 
dca gli affari del Reame, non come conueniua,ma come meglio era me- 
Itiereallordifegno. Or il Cancelliere hauendo d’ordine del Rerauna- 
tovn groflòefcrcito campeggiò Beneuento per onta del Pontefice, da- 
do il guado al fuo tenitoriofin predo alle mura della Terra, della quale 
perciò non fi potè infignorire,perla valorofa difefa, eheferono i Bcne- 
uentani, i quali vccifero ancora a furor di Popolo Pietro Arciucfcouo 
della Città per eflèr amico, e partigiano di Guglielmo , e durando tutta- 
tauia l’afledio, molti de’Baroni del Re ribellando da lui, entrarono in Be* 
neuen to,& altri fenza tor commiato fi partirono dal campo ; perla qual 
cofa diuidt ndofi l’cfcrcito fi colle dall’aflcdio . Era fin da che fu il Re a 
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Salerno fieramente fdcgnato feco il Conte Rubato da Baflàuilla, per- 
. cioche Tendone gito colà per visitarlo vi era flato per opera di Maiooe 
limai veduto, e raccoltole neanche parlare il Re gli volici onde turco 
picn d'ira, e di mal talento era adictro ritornato in Puglia . In tanto il 
Cancelliere con la gente, che gli era rimafla , e con altra , che di nuouo 
affaldata hauea era paflato in Campagna di Ronia,oue hauea prc(o,& a- 
bruciato,Cepperano, Bacucco, Ftufinone, Arce ,& altri circonuicini 
luoghi, e pofeia ritornando nel reame hauea.-fàtto abbattere le mura d'- 
AquinOjPontecoruo,& altre Caftella de'Padri di Montecafino, efeac- 
ciatine altresì tutti i frati, eccetto dodici, che vi lafciò alla cura della 
Chiefa; & indi s'era fermato a Capoua in compagnia del Conte Simone 
con intentionediflarcolàin guardia del Regno, pcrciochc con grande 
ofte calaua lo Imperator Federico di Àlamagnain Italiaje per impedire 
incoia ogni mouimento c’haucflcr potuto fare i regnicoli, i quali eran da 
per tutto fieramente tutbari della potenza dell' Ammiraglio, non bc* 
pe difeernendo fe egli , o Guglielmo era Re di Cicilia ; percioche ha- 
uea già Maione molti fuoi partigiani, & aderenti; il perche era per 
lo Reame Rimato , e riuerito il Tuo nome al paro di quello del Re ; e nu- 
trendo ogn’ora maggiore nel Tuo animo la cupidigia di regnare, ne 
andana frettolofomcnte ageuolando i mezzi . Laonde fcriflèad Afclet- 
tino , che chiamaflie a Capoua , come per dirgli il comandamento del 
Re, il Conte Ruberto, e giunto colà il faccìle prigione, e Tinuiafle fot* 
(o buona cuflodia a Palermo; hauendo egli in qucfto fatto credere al Re 
che il detto Contein virtù d vn certo teftamento di Ruggieri, ouedicea, 
che redafle egli in cafo , che il figliuolo Guglielmo non foffe flato atto a 
gouernarei fuoi regni, afpirauafottotalprcteftoatorgliil dominio del 
Reame, & era mefticrc darui preflo rimedio con impcigionarlo,che così 
4 torrebbclacagion d’ogni tumulto, priuoltura,che farebbe potu- 
ta perciò fucccdcre. Or hauendo ricrtiutc il Conte le lettere del Caq- 
cellicrcA eflèndoglj flate fignificatc da fuoi partigiani l'infidie , che gli 
eran tele fi propofe di guidar di modo la hifogna , che hauefle dimoftra- 
to non difpregiare i comandamenti del Re, & hauefle sfuggito il tradi- 
mento dcirAmmiragIio.il perche con cinquecento fuoi valorofi foldati 
yennea Capoua, e fi attendò fuori delle mura non volendo entrar 
nella T«ra, la qual cofa intefà dal Cancelliere gTinuiò a dire, che lafcia- 
ti fuora i Tuoi faldati eflb con pochi entraflc in Capoua , percioche ha- 

{ iea da dirgli fegretaraente l’ordine del Re, c’1 Conte gli rifpofe non vo- 
er colà entrare , ma che fotte egli là fuora airi venuto ch’era pronto a4 
vdirei comandamenti delRci onde conofccndo Afclettino etterfiij 
Conte auucduto dclTinganno,nc gio a ritrouatlo,c gli comandò da par- 
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H del fresche haue/Tc confegna tirati i Tuoi foldati al Conte Boèmondo,’ 
del quale ordine fdegnato Rubfffo gli rifpofe dTe r cofa indegna, ch’egli 
conlegnaffe i Tuoi foldati ad altro Capitano, non riputandoli nè tradito- 
re, nè inabile al meflier delle armi, & iflando il Cancelliere , eh* vbidiffe 
il mandato reale gli diffe tutto crucciofo , ò quello è comandamento di 
inatto, ò di traditore^ non volendone far nulla lì parti di coli, e n'andò 
- in Abruzzi, e’1 Cancelliere delufo della fua fperanza a Capoua fece ri- 
torno; ma non guari dopo quello fuccedettero nell’efercito alcune di - 
feordie fra i foldati del Cancelliere, e quei del Conte Simone, sì fatta- 
mente , che s’iogiuriarono oltraggiofamentel’vn l’altro non fenza biafi- 
mo de’ Jor Capitani; la qual cofa dice il Falcando erterauuenutaper 
opera del Cancelliere così hauendolo procacciato Maione, il quale 
non ritrouando cagione alcuna d’errore nel Conte Simone giultilfimo 
huomo, tentò per quello camino di porlo in odio del Re, come appunto 
auuenne; percioche rantolio ferine il Cancelliere tal auuenìmento in 
corte no come era Rato, ma come malignamele a lui piacque aggiungé- 
doui,chc il Conte era cagione,che i foldati non viueffero pacificamen- 
te inlieme, effendo huomo d’animo maluagio , e ch'egli lignificato ha- 
uea al Conte Ruberto, col quale negotij di molta importanza per fegre- 
ti mefli trattaua.che non entraffe a Capoua, per la qual cofa non giudica* 
ua feruigio del Re, ch’egli haueffe quei foldati in fua balia . Quelle lette-* 
re peruenute in man di Maione fùron di prefenteda Iuidiraoflrate al Re» 
al quale egli diffe, che credea certamente, che il Conte Ruberto con 
molti altri haueffer cógiurato contro la fua perfona per rorgli il Regno» 
e che vn d’elfi foffe il Conte Simone, della qual cofa fi vedeaiio affai 
chiari inditi) ; ccon sì maluagio conlìglio cagionò, che Guglielmo, 
il quale era viffuto fempre in folpetto de’ Tuoi più tiretti parenti, dando- 
gli ageuolmente credenza, richiamarti: il Conte in PaIermo,creando nel- 
lolle vn’altro Capitano in fua vece, e toflo;ch’egIi vi giunfc fenza dar- 
gli tempo da potere addurre cofa alcuna in difew della fua innocenza, il 
poneffe in prigione non fenza graue maluoglicnza delle genti contro 
l’Ammiraglio, per opera di cui ogni maluagita fi vedeua adiuenire . Do- 

Ì >o la qual cofa dimorò il Re di modo racchiufo per alcuni giorni nel 
iio palagio, che che fe ne foffe la cagione, che non fi facea nè vedere, nè 
parlar da niuno, fe non dall’Arciuelcouo , e da Maione . Il per che fi 
fparfe fama per li fuoi Regni, ch’egli forte morto auuelenato dall'Ammi- 
raglio. La onde cominciarono gradi mouimenti in Puglia, di modo ta- 
le, che raunato il Conte Ruberto graffa armata fi fe tignore di mol- 
te città di quella polle in riua al mare, fja le quali fur Brindili , e Bari , in 
■cui col conicntimeoto de’ fuoi cittadini fpianò la Rocca fattaui edificar 
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da Ruggieri i e chiedendo foccorfo a Manuelle Imperaror Greco, il qual 
pofe in ficura fperanza di ricoucrar la biglia, e farla come prima era, fot* 
toporta allo Imperator d’Oricnte, n'ottenne molta gcntc.guidata da no* 
biliflimi Capitani, cmolta moneta, che glinuiò fino a Brindcfi . Nè mi- 
nori trauaglic cagionò la fama della morte del Kein Terra diLauoro» 
oue Ruberto già Principe *di Capoua occupò tantoflo la fua anti- 
ca fignoria; e pcruenutalanoudla di tai mouimcnti a Palermo , tur- 
bò fieramente Maione , benché coprendo con la tranquillità del volto 
l'interno affanno non faceffc auuedcr niuno dfl fuo timore, e fu giudica- 
to per allora conuencuolc,che il Re feriuefle a coloro , che ancor dura- 
uano nella Tua fe de, che era Hata falla, & inuentara da’ Tuoi rubclli la fa- 
ma vfeita fuori dt Ila fua morte, e che folfero con gente armata vfeiti có - 
tro di loro. E l'Ammiraglio nutrendo più che mai nel fuo animo il pen- 
dere di farli Re fi come habbiam detro di fopra non sbigottito per si 
fatti accidenti piocacciaua lempred'acquiflar nuoui amici, e pai tigiani 
per leruirfer.e polcia in tal cagione. Dnworaiia allora aPalcrmo Giufiicdi 
Conte di Monte Scaggiofo, huomo prode in guerra , e dotato di 
molto auucdimento,ma di dubia fede, e di facile, e volubile ingegno, & 
oltre modo auido dt cole nuoue, il quale poffedeua in Cicilia Noto, 
Sclafani , c Caldanafcecta , delle quali caftella gli era più caro 
Noto per la fortezza delitto, e per la ricchezza, e copia de gli abitato- 
tred* di Mv ri. Or Maione pensò trarre dalla fua parte coflui,e farlo nemico del Rej 
•«fiUToion* k ont * c con brutto* dcteftabilc inganno perfuafe a Guglielmo, che to- 
ta dti omhL' glielfe Noto al Conte con dirgli, ch'era luogo di molta importanza, e che 
Griifrtdi. non era conueneuole per la quiete del regno, che fìeffe in fua balia; la 

qual cofa dal Re, che credeua il tutto aH'Ammiraglio porta di prefente 
in opera , cagionò graue fdegno nel Conte Giuffrcdi ; Il perche l’Am- 
\ miraglio vedendo il Rio intendimento hauere hauuro effetto, fingendo 

ciò difpiacergli grandemente, ragionò rantolìo con il Conte biafimando 
cotale atto, c dicendo altri mali del Re, e nomandolo Tiranno , procac- 
ciaua di ptrfuadergli di congiurare inficme con altri contro di lui, per 
torgli la vita , el Conte auuedutofi dell’arte di Maione, moflrò con faga- 
cità di concorrer col fuo parere; pei la qual cofa maggioimcnte accu- 
rato l’Ammiraglio gli difcoprìhaucr già propofìo l’Arciucfcouo Vgo- 
ne. & altri lor amici di torre il rqgno a Guglielmo, e di crearne Re in fuo 
luogo effo Ammiraglio, il quale ciò nòt^oftanie dicca non voler regnare, 
ma far, che fuccedeflè, morto il caftiuo'padrc, nella fignoria il figliuolo 
Ruggieri. Et il Conte auuedcndofi dell’animo, col quale ciò Maione 
diccua, benché haucfTe altro in penfiere , rifpofe non edere per fofferir 
mai tal cofa, peioche del feme d'vn tiranno, faluo che vn'altro tiranno 
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dormir non potei, & ad vn reo, e malvagio 'padre farebbe fucceduto 
parimente vn reo, e maluagio figliuolo, e che in ogni modo volca , ch’ef- 
(o Ammiraglio ne folTe creato He ; alia qual bifogna efeguire ogni fuo 
configlio , & ogni fuo potere glioffcriua. 11 perche contentisi- 
mo di tal cofa Maionc giua penlando del luogo, e del tempo per 
clcguir la propofta malvagità ageuol illima a fare giuditàdola con l'aiu- 
ro del Conte , il qual eflendo intanto lontanilfimo da tal penfiero , sera 
ftrettamentc congionto in lega, e compagnia con Riccardo dell' Aqui- 
la Conte di Fondi, con Simonc Conte di Sangro có Ruggieri figliuolo 
del Conte Riccardo, e con altri nobili, e potenti Baroni, i quali Idegni- 
bo, che il figliuolo d’vn venditord'oliohaueffc da regnar (opra di loro 
haucan deliberato nel mcdcliino tumulto, che luueua a far Maionc per 
vccidrre il Re, Torto precedo di vendicar la morte diluivccider Maio* 
ne, ch'in tal guifa in vn mrdefimo tempo farebbe flato liberato il Regno 
d'amendue i Cuoi tirann>i& haucan parimente fìatuiro di crearne Re do- 
po quello Ruggieri primogenito di Guglielmo ; & in tal maniera penfa- 
uano di fchernir le fue fraudi. Etacciochc non fidinogliene egli 
da tal penfiere, c gli baudlè fraflornati di recar lor intendimen- 
to a fine il follecitaua ciafcun giorno il Conte a porlo in ope- 
ra, dicendogli efler Tempre pronto con grolla fluolo de' Tuoi feguac i in 
fùo aiutoje ciò maggiormétefacea,percheconofccua chiaramente dal- 
la tepidezza di Maione, ch’egli hauea fofpctta , ne fi aflecuraua intiera- 
mente della Tua fede - Onde vedendo gir la bifogna a lungo, e dubitado 
non jlla fine fi feouriffe il lor proponimento fi rifoluettero tutti i congiu- 
rati di vccidcr Maionc del miglior modo , che haucflci potuto fenza 
afpettare altro, ancorché tal misfatto hauefiero hauuto a commettere 
ctiamdioinprefenzadelRc. 11 perche introduffero vn giorno nel pa- 
lagio reale molti (òldati armati per far tale effetto i c mentre fiauan colà 
attendendola venuta dell' Ammiraglio giunterò in Palermo alcune ga- 
lee , che veniuan di Puglia , nelle quali cran molti partigiani di lui; per 
la cui giunta fmai ridi lòldati fi tollero dall* imprclà , e cosi l’Ammi- 
r 3 giio campò la morte per beneficio di fortuna. Or il Conte veggendo 
non potè* celare quel che fatto s’era effondo da molti flati veduti i fol- 
dati, ch'egli in Corte condotti hatfe^pe^cio. he albergaua l'Ammiraglio 
nel reale oflcllo fc nc andò a ri«rouarlo,e gli dille fegietamcnte , come 
quel giorno hauca tétatodi^cfidfcrcil Re, e chcg'iira fallitala fperaza, 
che hauea ficuradi clcguir tal fitto, perla venuta delle galee di Gallipo- 
li;a cui rifpofe Maionc, t he il ciivorocra flato vano, pt roche quei di Gal- 
lipoli eran del luo panno, & haucan giuiato di far tutto quello, ch'ei vo- 
Itua, fct effondo non guari dopo quello lignificato ali’ Ammiraglio da 
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molti fuoi famigliar^ che il Conte Giuffredi era entrato con gente afflìt- 
ta in Palagio per vcciderlo , rifpofc faperc il tutto, & cffcrfi ciò fatto per 
fua opera, e che il Re non egli hauea da temer d'cffere vccifo. Maio 
quello non potendo più foffcrir la potenza , e la tirannia dcirAmmira- 
Birtoioojfodi giio cominciarono a follcuarfi i Ciciliani, c Bartolomeo di Garfiliato 
h °ni con alcuni altri occupò Butera luogo munito, e per l’altezza del monte, 
fifoUma , & ou’egli è pollo , attiflSmo a difenderli da ogni potente sforzo ; ouc con- 
occupi Buie- corr endo affai altra gente cominciarono a danneggiare, e predare le cir- 
r, ‘ conuicinc cartella , a diftruggerc i campi , & a far lega, e compagnia con 

altri potenti Baroni . Afdiffe eftremamentc tal cofa l’Ammiraglio, cono- 
fcendo effcr di meftierc per tale auuenimcnto differir la triftitia , che in» 
tendca di farc;& accioche il Re dcbellaffe prettamente coloro,gli pale- 
sò il tutto , dicendogli , che fe non ci ponca rimedio fra poco fi farebbe 
ageuolmentc rubellata gran parte dcll’Ifola. Rincrefcea naturalmente 
al Rcd’vfcirda gli agi del Palagio , ma guandoconofcea non poterne 
far di meno , quanto da prima era pigro a farlo , tanto poi era impetuofo 
correndo fenza prudenza a' pericoli della guerra; onde veggendo, che 
coloro, che haueano occupato Buteranon fi difloglieano dal mal fare, 
anzi ogni giorno più acrelceuano i danni , e le rapine inuiò loro di pre* 
fente il Conte Ebcrardo, accioche gli richiedcffe per guai cagione , &a 
che fine haueano occupato il Tuo Cartello, e che intendean di fare ? Alla 
qual propofta differ coloro al Conte , che non volean rifpondcrgli cofa 
alcuna , s’egli primieramente non giuraua di ridire fpacciatamente al 

* • Re qualunque cofa ch'eflì gli haueffero detta;& hauendo il Conte giura- 

to dì ciò fare , gli differo non hauer cofa niuna col Re , ma che gli confi- 
si («opre «1 gliauano, che haueffe rantolio dato caftigamento a Maione,& all’ Ara- 
ne, che Maio- uefeouo di Palermo, li quali fapeano elfi per cofa ficura hauer congiura- 
"uutiu l ° r ' to contro di lui pcrtorgli la vita , percioche Maione ardentemente,* 
bramaua di farli Re di Cicilia, e che erti tutti fubito, che haueffero vdito 
riferii lui vendicato di tal tradimento farebber vcnutiagittaifia’fuoi 
piedia Palermo. Et hauendo il tutto fchiettamente il Conte, come huo- 
mo d’incorrotta fede , riportato al Re,lo le da prima fpauentare per la 
grandezza di tal fatto, ma ripenfando pofeia effere imponibile , che per- 
fon e innalzate da lui a sì gran fortupa penfaffero di torgli la vita a giti- 
la di huomo (ciocco, e di poco auucdimento il tutto raccontò a Maione 
foggiungendo, che di lui maluagità 4 fatta in modo alcuno creder non 
potea,e l’Ammiraglio fofpettando non haueffe ciò detto il Conte , fi ac. 
cefe contro di lui di grauiflimo odio, benché il dilfimulaffe per alora per 
poterlo poi con altra cagione maggiorméte sfogare , e con più danno di 
lui . In quello, mentre le ne andò il Come Giuffrcdi anch’egli a Butera 
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hauendo lafdato groflò numero di foldati in prefidlo delKaltre Tue Ca* 
ftella;or mentre rai cofe pafiauano fuor di Palermo, tumultuò grauemò- 
ie il popolo d’effa Città contro Maione dicendo che hauea fatto porre 
ingiurtamente in prigione il Conte Simonc. Il perche yolean cfecj 
tantorto foffe riporto in libertà, e l’Ammiraglio vedédo la fùria di quel- 
le genti contro di lui fc opera col Re per racchetarle , che hauerte fatto 
Sprigionare il Conte; conia cui libertà fi fedo il rumore, e Guglielmo 
vedendo le cofe de i rubelli andare a mal camino, non volendo attende* 
re altro, pervadendogliele anche l’Ammiraglio , conduffe fua ofte a Bu- 
tera , nè portò fcco altri, che il Conte Simone , ch’era allor di prigione 
vfcito>perla molta fretta, che fi diede d’andar c.olà , & haucndola cinta 
d’afledio cominciò a darli cótinui affarti, ‘ma i terrazzani facean valorofa 
difefa, c farebbe l'oppugnation di quel Cartello gita in lungo, fe fra ppo- 
nendofi di mezzo il fudetto Conte Simone non fi foffe venuto ad ac» 
cordonandoti quei di Butera con patto, che il Conte Giuffrcdi,e gli al- 
tri fuoi compagni fortfer potuti liberamente Senza darti lor noia alcun? 
wfeir dal reame; e con la prefa di quel luogo fu intieramente refa la pace 
alla Cicilia. Volendo pofeia il Re girne in Puglia, oue erano altresì graui 
•uuenimenti fuccefli,pafsò a Meflina per valicare il Farojc venendo co- 
là in quel mfrtre il Càcelliere,g!i furono date graui querele dal Còte Si- 
mone inftigato a ciò fare da Maione, che s’era Sdegnato col detto Can- 
celliere per non haucr difefa Terra di Lauoro,come fi conucniua,la qua- 
le era fiata tutta prefa non guari prima da’ nemici del Rè , come or’ ora 
diremo; e volendo egli audacemente difenderti, non fu intefo, anzi fi» 
di prefentc chiufo in prigione , oue di là ad alcuni anni miferaméte finì 
(ua vita.Fe parimfte Guglielmo prédere il Conte Giuffredi, il quale era 
pariméte venuto à Meflina dopo la refa di Butera per partir in Calauria, 
e’i fe fimilmcnre porre in carcere. E métre era tai cote partite in Cicilia 
Federico ImperatordiLamagna era venuto inRoma,c vi era flato daPa- 
pa Adriano in San Pietro follennemente incoronato ; a cui hauendo 
promeffo Cefare prima della fuacoronatione di deporre i Senatori no- 
Bellamente in quella Città creati , e di ridurla come prima era all’obe» 
dienza del Pontefice, poi coronato non ne volle far nulla, e dimoratoui 
alcuni giorni tornò di nuouo in Lamagna, e’1 Papa, fall itagli tale Speran- 
za , raunò groflfo efercito , & hauendo prima fcommunicato Guglielmo 
per gli danni da lui fatti, alla Chiefa, entrò in Regno, oue da molti Baro- 
ni era flato chiamato, e preftamante s’vniron con lui Ruberto, che, fico- 
me adjetro habbiam detto , hauea di nuouo occupato il Principato di 
Capoua, e’1 Conte Andrea di Rupe Canina; e giunto in Terra di Lauoro 
paisòpoiaBencucnto,oucfù a grande onore riccuuto da’Bcneuf cani. 

' ‘ Hàue* ' 


7 i HIST. DEL REGNO DI NAP. 

Haueua in quello mentre come poco innanzi s‘è faucllato Manticlle 
Imperator Greco, volendoli delle ingiurie riceuutc da Ruggieri vendi- 
care nel figliuolo Guglielmo, inuiati Psicologo, Cominato, Scba(lo,& 
altri illuflri , e potenti huomini con grofTo Ruolo d’armati , e con molta 
moneta in fòccorfo del Conte Ruberto infino a Brindili, & haueua al- 
tresì inuiato a dire al Pontefice, che l’haurcbbe aiutato a disfare intiera- 
mente Guglielmo, pur che hauefle poi iafeiate ii^fuo potere tre Città po- 
lle in riua del mare di quella Prouincia, con li cuifoccorfìil Conte Ru- 
berto in Puglia faceua afpra guerra , c n’hauea già buona parte occupa- 
ta, & il Principe Ruberto guerreggiando anch’egli da vn’altto lato non 
folos'hauca intieramente finito di fottoporre tutti i luoghi del Tuo anti- 
co Principato, ma paffato anch’egli in Puglia haueua loggiogato quali 
tutto il rimanente, eccetto Malfi,e Troia, 'e ne’Picentini,& in Terra diLa- 
uoro erano anche gite così male le cofe del Rè, che non erarimaflo in 
fua balia altroché Malli del mare, Napoli, e Salerno , & alcuni altri po- 
Guglielmo p«{ chi forti, e muniti Caffelii ; percioche Riccardo dell’Aquila Conte di 
te‘a PugUa'sc Fondi hauca prefa SefTa , c Tiano, e’J Conte Andrea da Rupe Caninail 
chiede pèrfuoi Contado d’Alifc,le cui prefure come narrato habbiamo hauean cagio- 
jrfmbaftiitoii nara j a ru j na d c ] Cancelliere . Il perche vedendo Guglielmo effergli au- 
JZZ 00 ’ uenuti tanti danni nel Reame raunata del miglior modo, che hauea po- 
tuto, fua offe, partitoli da MeiTmafe ne era gitoa Brindili, c volendo da 
tutti i lati ripararli da tal ruina haueua inuiato l'Eletto di Catania con 
alcuni altri de’fuoi maggiori Baroni per ambafeiateri al Pontefice a chie- 
dergli la pace,con conditionc fecondo che fcriue ne’ fuoi annali il Baro- 
nio,chc l’hauefTe primamente alfoluto della fcommunica,e poi inueflito 
del Reame, per lo quale gli haurebbe fatto il folito giuramento di fedel- 
tà, &all'oncontro gli haurebbe egli rellituiri tuttii luoghi, che toltigli 
haueua, e donatigli di più tré lue Caflella , cioè Padulo di Bcneucnto» 
Monte FufcoIo,c Morroncje gli promettea altresì di fottoporre con fue 
forze i Romani , che gli erano allora rubelli, e che dopo ricourata 
la grana di lui gli haurebbe donata tanta moneta, quanta ne gli haueano 
offerta i Greci ; i quali Ambafciatori elfcndo giunti a Salerno ferono il 
tutto fpacciatamentc intendere ad Adriano a Bcneucnto , il quale, pia- 
cendogli tale offerta, inuiò rantolio a Salerno Vbaldo Cardinal di San- 
ta Praflcde, accioches’informafTe , fc tai cofc cran vere, c fe i foura.’ 
detti medi hauean baflcuole autorità d’obbligare il Rè . Et hauendo il 
Cardinale ritrouato il tutto veriflimo,& haucrei Legati l’autorità, ch'e- 
ra di melliere , volea preflamente il Papa concordarli con Guglielmo, 
conofeendo clfer la pace buona,& onoreuole per la Chiefa ; ma i Cardi- 
nali partigiani dello Imperatore lì oppofero in guifatale, che fcron ri- 
torna; 
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tornare in nulla tutto il trattato : onde fi cagionarono pofcia grani tra- 
uaglie,&incommodi al Pontefice: imperochc veggcndofi il Re efclu- 
fo d’ogni fperanza d’ accordo lenza far più parole campeggiò viril- 
mente Brindili , oue erano i Greci , e la maggior parte de' baroni ru- 
belli , e si fattamente Ioflrinfe, che Ruberto da Baflauilla fgomenta- 
to via li fuggì a Bencuento; e trauagliando quella Città il Re maggior- 
mente ogni giorno con alTalti continui così dal lato del mare, come 
da quel di terra il perche non offante,chegIiaflediati valorofamen* 
te fidcfcndclfero, alla fine la prefea forza, facendo prigionieri tutti i 
condottieri più Rimati de i Greci con molti altri di minore Rato, e buo- 
na parte dei Baroni di Puglia con altri Ior feguaci, de’ quali molti fc 
morire impiccati perla gola , & altri fe abbacinare, conquiRando pari- 
mente tutte le ricche fpoglie de Greci, e grolla fumma di moneta, ch’iui 
haueano condotta per gli bifogni della guerra i Ne andò poi coi vinci- 
tore cfercito a Bari ila cui venuta fcntcndo i cittadini di quella Terra 
per mitigar la fu a ira gli andarono incórro difai mari a chiedergli mercè; 
ma Guglielmo vedendo le ruine della rocca, che colà il padre Ruggieri 
edificara hauea , la quale non guari prima quei di Bari hauean fatto 
abbattere , rilpofe; lo non perdoneiò alle voRre cale, non haucndo 
voi hauuto rifpctto alla mia. Indi comandò, che fra due giorni con 
tutti i Ior beni via lì pai rifl'cro ila qual colà poRa diprefente ad efecu- 
cutioncfe primieramente l’adirato Re diroccar le mura della Terra fino 
alle fondamenta, indi disfar tutti gli edifici) sì fattamente, che ogni co* 
fa fu ridotta in ruina,& adeguata al lùolo, rimanendo affatto diRrutta 
Bari, la quale città per la ricc hezza,e nobiltà de’ Tuoi cittadini, per Io nu- 
mcrofo luo popolo, per la bellezza de Tuoi palagi, e per la fortezza delle 
mura fra tuttcl’altre di Puglia era potentifTima, cnobiliffìma riputata. 
Prcfc pofcia Taranto con tutti gli altri luoghi di quella Prouinria , che il 
Conte Ruberto, e i Greci occupati haueano, e di là fi condufie a Bene* 
ucnto, oue era il Papa co i Cardinali, e buon numero d’altri Baro* 
ni Regnicoli , che v’ erano fuggiti, e cingendola d’vno Rretto alfedio 
aftìilfedi modoqucll^Città , che veggendo il Pontefice il periglio, in 
che era incorlo per non clferfi in prima, quando gli offeriua sì buone.* 
conditioni,pacifi*àro con Guglielmo, gl’inuiò Vbaldo Cardinal di Sata 
PralTcde Giulio Cardinal di S. Marcello, e Rolando Cancellar di Santa 
Chiefa,e Cardinal di S. Marco per fuoi Legati a chiedergli in nome di 
Pietro Principe de gli Apofioli, ch’ci ceffaflc da i dàni,chc faceua al Ro- 
mano Pontefice, e che conferualfe le ragioni della Chiefa di Dio. 
Li quali Legati offendo cortefcmentc riceuuti dal Re, dopo molti 
comrafii dieron fefia finalmente alla pace fra il Papa, c lui,cfclu- 
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dendo tutti gli altri; e venuto poi Guglielmo alla Chiefa di San Marco, 
polla fuori le mura di Bcncuento, s'inginocchiò a’ piedi d' Adriano, de 
In prefenza di molti Cardinali, Baroni, &altTa gente in gran numero iui 
concorfa, gli fir l'omaggio del Regno, giurandogli fedeltà , dicendo le 
parole del giuramento Ottone Frangipane ,c'l Papal’inueftì prima con 
dargli vno (ìcndardo del Regno di Cicilia, e pofeia con dargliene vn’al- 
tro del Ducato di Puglia, & vn’alro del Principato di Capoua ; & indi a 
prieghi del medefìmo Re, il quale ciò fece per opera di Maionein gratia 
deH’Arciucfcouo Vgonc.fefuggctti dcH'Arciuefcouo di Palermo d Ve- 
feouo d’Agrigento,e di Mazara , i quali eran primaméte immediate foc- 
topofli al Pontefice. Dopo la qual cofa donando Guglielmo ricchi doni 
ad Adriano, a’ Cardinali, & a molti altri cortigiani, tutto lieto di là li 
partì . Ho voluto porre qui di fottoper maggior chiarezza di tale atto 
la fcrittura dell’accordo fatta dal Re efièndo con vna altra dello fteflò 
tenore confirmato dal Pontefice, la quale habbiamo trafportata dagli 
annali del Baronio , & è la feguente . 

I n nomine Dei Aeterni, & Saluatorii noflri lefu C brifli . Amen. 

Domino Hadri ano Dei grati a S.R.E. fummo Ponti fi A eh ari [fimo domino 
èr patri noflroreuerendo,eiufque fuccefloribus Vuillclmus eadem gratia ReX 
Sicilia, Duca fui Apuli a, df Principatui Capna, 

Noflrafemperconfuetudinii extitit,auimum no/l rum in triumphh,fr m* 
XÌmis humiìiare fuccc/Jibus , fr fune nos attentine ad cmnipotentis Deiobfe- 
quium , & cultum manfuetudinii exponere, cum ad maioremprojperitatem 
éfgloriam noi videmus peruenire : tal et in tr aquila & projperit rebus erga 
noflri Redemptoris obfequium inueniri volente ! , ve ptreeptorum a Rtge om- 
nium Regum beneficiorum non appartami lucrati , & marorei fuccefui al - 
qui vi fiori aj de bracbio virtuns Dei iugiter fptrare po/simus . Huiui qui- 
dem noflra con/uetudinis confldtrattone indulìi,cafii dr compreben/isin ma * 
nu bellica ad tandem ér gloriam nominis Dei Gradi , & barbaris nationìbus, 
qua regnum no/ìrum nulla earum vi,fed prodi forum noflrorum dolofitate in- 
trauerant , deuilìii dr fugati s defimbus regni noflri turbatoribus podi , dr 
proditoribus noflrisf umiliando! notfub omm potenti manu Dei decreuimus, 
& ad cultum burniti tatù properflut ir. tende' dum . 

Di/cor dì igitur illit,qua interRomanam Ectleflam fuerant agitata, fi- 
nem congruum imponete cupìentes: cum apprep nquauitfemus ciuitati Bene - 
Olenti, dr inimici noflri ante facitm indignationis noftra fugifient, venerabi- 
le! Cardinale! veflros Hubaldum ùluli fanfla PraXedit, & luhum titilli 
fonili Marcelli presbyteros Cardinale! , dr cum eii Rolandum fittili /aulii 
Marci presbyterum Cardimi em df CanceUarium vcflrum, quei ad noflri 
fraftntiam dircxiflii,to quo dtcuif bonorefufcepimui , & defidetiumacmo. 

aita 
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tuta ve/tra de boxo pacts ex ore ipforum liberiti animo audiente i , <pfis , & 
Alatone magno Ammirato Admiratorum dilcZo, fideli, & familiari nofiro, 
& Hugone Panormitano,& Romualdo Salernitano venerabilibus Archiepi - 
/copti , & V uillelmo Calano Epifcopo , & Marino Cautnfi Abbate fìdelibits 
nojìris medimtibusyin bunc vobifcum per eos patii deuenimus concordiaque 
tenorcm, vi de licei vt de capitulis illii,de qttibus inter maieflatern veflram & 
noi controuer/ìa verlebatur,quodfubfcriptum efi,obJeructur . 

De appellatiombus quidem ita . Si aliquis cleri (us in Apuli a ,& Cala - 
bria,& alìfs ferri s qua Apatia funt affina, aduer/us altum cùricum decaujìs 
ccclefiajlicis querelam babuerit à Capitulo,aut Epifirpo,vel Arcbiepi /to- 
po fu o feu alia ecclefiafiica perfonafut provincia non poterit emendar i libere 
fune fi volani t,ad Ecclefiam Roman am appi l/et . T ranslationes in eccksijs 
fitntfi necejfitas,aut vtilitas ecclefia ahquem de vna ecclefia ad aliarti vota - 
uerit,& vos, aut veftri fucccfiorci concedere volueritis . Confecraliones ó" 
vi/ltationes liberi Romana Ecclefia faciet Apuli a , vel Calabria ciuitalum , 
vtvolucntjjut illarum partium,qua Apatia funt affina, c nàta ti bus illis ex- 
ceptis,in quibus perfona noflra,vel nofirorum heredum in ilio tempore fuerit, 
remoto malo ingenio , nifi cum voluntate nofira noftrorumq. heredum . Iri—> 
Apulia, & Calabria, & parti bus illis qua Apulia funi affina, Romana Eccle - 
fi a hbnelegationa habebit.Illi tamen,qui ad hoc à Romana Ecclefia fiierint 
delegati, pojfeffiona ecclefia non deuaflent . In Sicilia quoque Romana Ec- 
clefia con/ecrationes, & vifitationes babeat , & fi de Sicilia perfionas aliquas 
ecclefiafiici ordini j vocauerit magnificcntia nofira, noftrorumq. heredum prò 
Chnftianitatefacienda,vel prò fufctpienda corona,remoto malo ingenio, reti- 
ncbit quas prouiderit retinendas . Citerà quoque ibidem habebit Romana 
Ectlefia,qua habet in alys partibui regni noftri,excepta appellatone, & lega- 
tione,qua nifi ad pefitienem mftram,& heredum noftrorum,ibi nonfietit.De 
ecclesi/s,& tr.onajtetys terra ntftra,de quibus Roman f Ecclefia qupjtìo mota 
fuit fu fiat : Vos quidem,& veftri fiuccejfores in eis habebit is eas,qup in ceteris 
ecclcsiir,quf fub nofira potefiate cofiftuntf olita funi acci pi con/ecrationa,ó‘ 
benedizione! à Romana Ecclefia ; & debitos ittfupcr & ftatos ei cenfus exol- 
uent. D* tlcZiombus quidem ita fiat. Clerici conucniant in perfovam idone- 
am,& illud inter fe fccretum babebunt,donec perfonam illam excellentiano- 
firapronunttent,& pofiquam perfona cefitudini nofira fuerit de Ugnata, fi 
perfona illa de prodittribus^cut mimi ci s nojìris, velberedum nofirorum noti-» 
fuerit, aut magnificentia nofira non extiterit odiofa,vel alia in e a caufa non -* 
fuerit/ro qua non debemus a/j'entire,ajjenfum praftabimus. 

ProfeZt vos nobis,& Rogerto Duci J ilio nojtro,& beredibus nofiris,qui in 
regnu m prò voluntaria ordinatone nofira fiuccejjcriut, concedetti regnum Sici- 
hf , Ducatum Apulia , Principatum Capua , cum omnibus pertinentysfuit, 
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Neapolim, Salernum,& Malphiam cum pertinenti/ s fuis, March tam,& ali * 
qu/ vltra Mar (team debemus babere,&reliqua leni menta , quf tenemus , à 
pr/decefforibus no/iris bominibus facrofanÙ/ Roman/ Ecclefi/ iure detenta, 
& contn omttes homines adiuuabitis hononfice manutentrt . Pro quibut 
omnibus vobis vefìrifq.fuccefioribus,& S. R. E.fidelitatem iurauimus , Ò" 
vobis ligium bomagium fecimusfscut continetunn duobus fimiltbus Capita . 
laribus, quorum alterum penes vtftram maieftatem figlilo nojiro aurto , alte - 
rum vero figlilo veftro fignatum penes nos habetur. tt cenjum Jexcentorum^t 
febifatorum de Apuli a, & Calabria ^qumgentorum vero de Man hia,vel a qui 
ualens in auro vel argento nos ac nojiros heredes Roman/ Ecclefi/ ftatutmus 
annis fingulis foluturos,nifi forte impedimentum altquod inter ceJJertt,qmo cef 
fante, cenfus ex integro perfoluetur. Omnia vero pr/difta , qu/ nobisconcefjt- 
ftis, fìcut nobilita e ti am & b/redibus noferis concedetti, quos prò volontaria 
or dmationenof tra ftatutmus, qui /icut nos, vobis ve/tnfque Juccefjortbus & 
Ecclefi* Roman* fidelitatem facete,^ qu* praf cripta funi , veluent cbjcrua- 
re. Vt autem q9* fupradifìa funt , tam veftro , quam vejlrorum Juccefio- 
rum tempore obline ani perpetuamfirmitatem, nec noferis, aut nojtrorum-» 
b/redum temporibus ahcuius vulcani pr/fumptione turbar / :J r/jensjcriptum 
per mar/um M atth/i noftri Notarijfcribi, ac bulla aurea noftro Typario tm. 
prejfaànfigniri , ac noftro fignaculo decor ari iuffimus. Datum ante Beneuen- 
tum per manus Maioni/ Magni Admirati Admiratorum, Anno Dominio/ 
Incarnationis miìle/ìmo centefimo quinquagefimofxto, menfe lunij , quarta 
Indi Elio nis , anno vero regni domini VutUelmi Dei grafia magnifici, ér glo - 
riofiffimi Regis Sicilif , Ducatus Apuli/ , & Pnnoipatus Capu/ \fexto fieli - 
c iter. Amen . 

Quelle conuentioni furono ammette dal Pontefice collretto dalla 
forza dcli'nttedio , come racconta Guglielmo Arciuefcouo di Tiro , Se al- 
tri Scrittori di quei tempi ; ma furon pofeia nel Pontificato d’Innoccn- 
tio Terzo affatto tolte via, facendoli più giufli,c conueneuoli patti, fecó- 
do,chc apprefTo diremo. Or i Baroni del Reame vedendoli contro o- 
gni creder loro abbadonati dal Pótefice,e Iafciari in preda all’ira del Re, 
sbigottiti di tale auueniméto preflamétevia fi fuggirono.dc'qualiil Có- 
teRubcrto daBaffauilla,e’l Còte Andrea da RupeCanina co alcuni altri 
re andarono in Lombardia, erkoueratonocolàin Corte dello Impera- 
dor Federico, nella quale dimorò buona pezza il Còte Ruberto adope- 
radofi valorofamete a prò di Cefare nell’affedio di Crema , & in alrr # r 
imprefe fecondo che raccontano gli Scrittori delle ftorie di Melano; c 
Ruberto Principe di Capoua volendo anch’egli con altri fuoi partigia- 
ni vfeir del Rcaae,cffendofi auuiato per lo fiato di Riccardo dell’Aqui- 
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la Conte di Fondi fuo vaflallo , per doue credca poter Acutamente paf- R°t>*«oPrin- 
fare , fu per ordine del Conte infidiato , c con tutti i fuoi prefo al vali- d» P c pre?o d»i 
car del Garigliano,e dato prigioniere in poter del Re;con la qual maJua- Coot* di Fon- 
gita il Conte Riccardo ritornò in gratia di Guglielmo da lui poco inni- bài«a d di°G^r 
Zbfi come detto habbiamo, con Ja prefa di Sella» e di Tiano grauemente giititno . 
offefoima non potè fuggire l’infamia del tradimento da lui cotnmeflo , 
come dice il Falcando, con prendere il fuo naturai Signore, huomo no- 
bi!iffimo,e di dolcilfìmi coflumi , a cui il giuramento di fedeltà fatto ha- 
uea.Fuil Principe di volontà dell’Ammiraglio inuiaro in prigione à Pa- 
lermo, & iui abbacinato, oue poco appretto nella carcere tutto dolorofo 
fi moriic tale fu il fine di Ruberto figliuol di Giordano fecondo di que- 
flo nome, e dee imonono Principe di Capoua, nato di nobililTima fchiat- 
ta di fangue Normando , dopo d’hauer tante volte perduto , e ricupera- 
to il fuo Principato, che in lui affìtto s’cftinfe, rimanendo vnito col Rea- 
mc di Napoli, come è ancora al prefente . Dopo le quali cofe il Papa ne 
andò in Campagna di Roma , e’1 Re hauendo vinti i Greci , e parte de_» 
fuoi nemici cacciati via dal Reame» e parte podi in prigione, & altri , ò 
fatti morire, ò ritornati in fua gratia, diede il gouemo di Puglia a Simone 
Sencfcalco cognato di Maione.Et hauendo in cotal guifa ledati i tumul- 
ti del Regno fe ne ritornò a Palermo. Era intanto il Conte Giuffrcdi, il “»«» » 

qual dicemmo, che fu imprigionato in Cicilia, flato priuato de gli occhi# ffl0 ’ 
e condensato a perpetua prigione , per configlio dell’Ammiraglio , e’i 
Conte Simone, ch’era rimaflo a Policaflro, eflendo anch’egli flato chia- 
mato in Corte per fargli ilfimigliante, fouragiunto da graue malattia 
per lo camino opportunamente morì lènza foncrire altro flratio.e già da 
molto tempo prima erano parimente prigioni nella medefima Città 
Guglielmo Conte di Lelena,e JBoemondo Conte di Tarila con molti al- 
tri huomini illuftri ; fra quali era Ruberto di Boua Zio del Conte Ebe- 
rardo huomo affai prode in guerra, ma di corta fede, il quale eflendo fla- 
to fcacciato di Francia dal fuo Re per vna tradigionc, che colà com- 
metter volea, portollo pofeia lo fuo reo delfino a morir fenzahauer co- 
rnetto fallo alcuno nella prigion di Cicilia; &i figliuoli di Ruggieri già 
Duca dì Puglia Tancredi, e Guglielmo nati di nobiliffima madre, fi come 
appreffo diremo, erano anch’cln foftenuti per lo palagio reale . Noa_. 
chettoffine anche con la mina di tanti Baroni il maluagio animo di Ma- M,toagfci di 
ione, nò con hauer fatti molti d'efli abbacinare, & altri vergognofamen- Miioa». 
te frullare, nc con hauere infiememente efercitatalafua maluagitàcon 
le lor mogli, e figliuole, alcune delle quali hauea fatte porre inferamen- 
te in prigione, & altre feruitofèncpcrisfogare obbrobriofamente la fua 
libidine, rimanedo ancor faluo il Conte Ebcrardo, có cui riferbaua gra- 
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uiflimo odio per l'imbafciara , che lignificò a! Re de ì rubeIJi di Bufera * 
onde fi diede a procacciar la ruina di lui; e non potendo contro di tanto 
huomo rinuerir colpa ale una, e Rendo la fua fedeltàverfo il Re, nota a cia- 
fcuno,fi diede a compor calunnie, &inueftigaro diligentemente gli atti 
del Conte , rifeppe lui con alcuni Tuoi famigliat i ertcre vfeito a caccia di 
fiere feluaggic; laonde gitone a ritrouaril Re, gli dirte,chcil Cote Ebe- 
rardo con grofiò Ruolo d'armati fenza tor commiato era partito dalla 
Corte, la qual cofaera manifefio fegno di volerli ribellare, e che fc forte 
via campato libero haurebbe tantorto ritrouati moiri compagni al mal 
fare; per la qual cofa gli configliaua,che di prefente il mandaflc a richia- 
mare adietro. Il che fatto dal Re, & intefo il Conte il comanda- 
mento del fuo Signore porto fine alla cacciagione ritornò preflamente a 
Palermo, e giunto in Corte lenza cercarli altro fù porto in prigione , oue 
non guari dapoiglifurcauati gliocchi;& indi, così volendo Maiono» 
anche la lingua in vendetta, c caftigamento d’hauer parlato contro di 
luijcoo la cui ruina panie al Tiranno haucr già finito di torli dinanzi tut- 
ti gli huomini grandicelle potcuauo muouer tumulto contro di lui ; e vo- 
lendo porre oggi mai ad effetto il proponimento, che fatto li altea di tor- 
re il Reame al fuo Re, c che fin allora impedito da diuerfi cali auucnuti » 
hauea differito, pensò poter più ageuolmente ciò efeguire con farli pri- 
ma beneuola la plebbedi Palermo, e dcll’altrc Città di Cicilia, e con 
porre in mano de’ Tuoi congionti il goucrno dell’armi , & i maggiori vffi- 
ci del Reame , per poterfi auualer di loro contro la (uperbia de’ nobili y 
che fdegnando la viltà del fuo legnaggio , & abbonendo le fue maluagi- 
tà, gli eran da per tutto fieramente nemici. Laonde hauendo già fatto 
crear Simone fuo cognato Vicere di Puglia fece crear ancora Stefano 
fuo fratello generai Capitano dell’annata di mare, & eglifouuenia lar- 
gamente di moneta chiunque nel richiedcua , e careggiaua tutte le per* 
Ione, che gli parean di qualche Rima, riceuendo altresì vmanamenre gli 
Ambafciatori, che da diuerfi paefiveniuano al Re, procacciando ren- 
derli amici, e bencuoli i lor Signori per mezzo loro, c tirando parimente 
dalla fua parte con ogni arte tutti i Soldati, e Capitani , cosi Longobar- 
di, come Fracefchi,per hauer,quado huopo fiato ne forte, il loro aiuto, no 
lafciàdo ne anche adietro i Preti a quali conferia diuerfi onori, e badie; 
e così Iacea qualunque cofa peracquiftarfi communemente il buon vo- 
ler di tutti . Or mentre in coral guifa machinaua l’Ammiraglio contro 
Guglielmo farebbe flato da gli affarti ftranieri quieto il Regno fe Ru- 
berto da Bartauilla Conte di Lorotello non l’haueffe dalla parte.» 
d’Abruzzi con contiaue caualcatc,e correrie, fino in Puglia afpramcnte' 
tanagliato; onde era mertiere tener colà continuamente vn’efercito per 
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opporli, c rimediare a danni , che colui ficea : i Soldati del qual Campo 
in vna delle caualcate , che fece il Conte lo pofero in rotta, e fer prigio- 
nieri Guglielmo Mandra, c’1 Vefcouodi Chictifuoi Capitani , e quelli 
conduffero prefi a Palermo, e nclracdefimo tempo hauendo il Re Gu? 
glieimo ragunata vna grande , e bella armata , quella inuiò Torto la con- 
dotta di Stefano , che di (opra dicemmo cfler flato creato General di 
Mare contro lo Imperator Manuclle, co* legni del quale incontratoli 
Stefano alle ruiere del Pelopc neflò combattè felicemente, e n’otten- 
ne nobihflìma vittoria con fare molti prigionieri, e guadagnare graf- 
fi) numero di ricche fpoglie. Polli pofeia Tuoi foldati in terra depre- 
dò tutte le circonuicine regioni , e lenza riceuer danno alcuno adic tro in 
Cicilia ritornò. Per la qual colà conofcendo Manuclle, che rima- 
nea Tempre di Torto , e che non potea cozzar del pari col Re Guglielmo 
con reiterati Ambafciatori procacciò la pace di lui, la quale alla fine 
ottenne, c furon riporti in libertà tutti i Greci , ch’eran foflenuti in Citi? 
lia : onde eflcndou con la rotra data al Conte Ruberto , & allo Impera- 
ta Greco racchetata ogni guerra , & hauendo tolte via Maione tutte le 
difficoltà,che al Tuo intendimento oliar poteano , era giunto a tanta po- 
tenza , che raflembraua più torto Re , che Ammiraglio di Cicilia , e già 
apertamente Tchernia le Tciocchczze,e la pazzia di Guglielmo, imputan- 
do anche a lui tutte l'opere maluagie , che commettere egli rteflo fatte 
gli hauea, dicendo di più, che maggiori commefie n’haurebbc s'egli con 
la Tua autorità non ThauefTe continuamente impedite con non haucr 
fatto porre ad efecutione tutto quello, che il Tiranno mal cnnlìgIiato,e 
delirando comadato hauea con graue pericolo de Ila vira de gl’innocen- 
ti Tuoi vaflalli ; la qual colà Tacca perindur nella plebbe graue maluo» 
glienza contro il Re.E fi tenne anche allora per cofa ficura, ch’egli ope- 
rò per attribuirlo pofeia al mal gouemo del Tuo Signore, che non folle 
fiata foccorfa la Città d' Africa, la quale era fiata ftiettamcnte aflediar* 
dal Re di Marocco,difendendofi i foldati, che in guardia vi dimorauano 
valorofamente , perche erano quanto pochi di numero, tanto inuitti di 
valorerma Tentendo col tempo mancamento di vettouaglia lignificaro- 
no al Re il lorbifogno, aggiungendo, che Te Toficro fiati Toccorfi delle 
cole bifogneuoli al viuere poca rtima haurebber fatto delle armi de gli 
Afiricani.'il perche Guglielmo hauendo inuiata vn armata di ben cento 
feflanta legni in Spagna ordinò tantofio , che partendoli di colà ne giflc 
a Toc correre la Città afiediata . Era Capitano dell’armata Gaito Pieno 
Eunuco, •& c mefiieri Tapere,cheGaito nella TauellaSaracina vai quanto» 
Capitano, il quale ficome tutti gli altri Eunuchi di Palagio era fol d’a- 
bito^ di nc me Chrifiiano,ma di cuor Saracino , & Infedele * Or tirar- 
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«andò coflui preflamente di Spagna , e giungendo fopra i Mori mentre 
quelli atterriti per la venuta de Ciciliam non ofauano attaccar la zufta.e 
i Soldati della Cittàrincorati per lo foccorfo s’appreftauano a cobatte- 
re torto, che l'armata dal lato del Mare artaliti glihaucfle,Gaito Pietro - 
creuedendo la certa vittoria , che ottenuta fi farcbbe,non voI£do vince- 
re perobbedire,comefi giudicò, i fegreti ordini dell'Ammiraglio, (piega • 
do le vele al vento fi polè vergognofamente a fuggire leguitato incon- 
tanente dalle altre galee. Onde i Barbari, a* quali era fiato intanto pale- 
fato il tradimento dell'Eunuco diedero fopra a quella parte delle galee, 
che fi erano più auuicinare a terrj, le quali eran ben feflanta ; e quelle le • ■- 
cuitando ne giunfero,e prefero fette campando via tutte 1 altre, che giu* 
(ero con molta vetgogna in Cicilia . Ma gli aficdiati non oftantc, che- 
non ifperafiero per allora d'alcun luogo loccorfo,fcguitarono nondune- 
ro a difenderfi con inuitta virtù sì fattamente, che ferono grandiflìma 
ftrag°c de gli aflalitori, ne' quali , e nel ,Ior He generarono grandillima 
marauiglia del lor valore# eficndofi per molti giorni cibati di c ibi im- 
mondi, nè hauendo più cofa alcuna da mangiare, furon confortati dal 
Re Moro a darglifi, dicendo che gli volea perdonare inuaghiro della lor 
virtù e che fé vi era alcuno d'erti, che temendo la tirannia del fuo Signo- 
re hauefle voluto feco rimanere, egli ritenendolo appreflò di le I haureb- 
bc largaméte premiatola gli altri haurebbe dato libero, e ficuro traget- 
to in Cicilia. Onde alla fine non potédo più foft'erirla fame rifpofero vo- 
Jfft alcuni giorni di tempo per inuiar lor meflì a Palermo , e che, le non 
forteto da colà fiati prettamente foccorfi.paffato il termine prefitto, fi fa- 
rebbero refi. Le cuidimande piaciute al Re di Marocco, inuiarono 
Ambafciarori a chieder foccorfo in Ciciliaù quali giuri alla prefenzadi 
Gualiclmoefpoferoilbifognodegliaflediatidicendo, che non era lor 
rimafta più vettouaglia di forte alcuna , e che era impoflibil cola a con- 
trattar con la fame entro le mura, e di fuori con l’arme nemiche. Ma 
l’Ammiraglio , che al rutto interueniua , rifpofe hauer fatto ripor grano 
in Africa bafteuole al vitto di tutti commodamente per vn'anno; la qual 
cofa credendo ageuolmentcil Re non fe altro per foccorfo de gli afle- 
diari; e l’Ammiraglio poi per accrefcer maggiorméte ne’ popoli la mal- 
uoglienza contro di lui diceuacflcre fiata volontà di Guglielmo, che-, 

3 uclla Città capitarti: in man de'Mori, recandoli poco danno la fua per- 
ita, non cauandone vcrun frutto , e logorandoli in erta per Io ftipendio 
di coloro , che la cuftodiuano , e per altre fpefe neceflarie a mantenerla 
grò ila fumma di monetarti perche poco fi curaua, che i Barbari fe ne in- 
fignorirtèro}e’J tutto,come habbiam detto faceua,accioche ne forte Gu- 
glielmo riputato matto>Iafciando perdere cosi importante luogo, eco- 
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sì ncccffaria frontiera del fuo Regno, la quale ageuolmente foceorrér 
potea. Vedendo dunque coloro, ch’eran venuti a chieder foccorfonff 
edere efaudite le lor dimande, fc ne ritornarono fenza far nulla adietro 
in Africa . Per la qual cofa quei valoroG foldati, non rimanendo lor più 
cofa alcuna da mangiare, (tcondo le conditioni fatte diedero la Città al 
He di Marocco , & bauuti da lui vafselli per lo paflaggio falui fi riduflc- 
ro in Cicilia . Era venuto in quedo mentre a notitia di Federico Im- 
pcrador di Alamagna, come Papa Adriano fi era racchetato col Re Gu- 
glieimo, c che hauean fatto infieme lege , e compagnia , la qual nouella 
gli recò gtàdiflima noia perche hauea egli desinato palfare a guereggia 
re in Italia, c non volca quelli due potenti Principi infieme vniti . Et il 
Re Guglielmo dimando viuerficuridìmo nel fuo reame, non badaua al* 
trimcnte alla ruma, che gli andaua preparando Maione, il quale non po- 
teua più oggimai nafeonder le Tue machinationi,e’l deriderlo, che hauea 
di diuenir Re: il che benché fode manifedo a molti, non hauea però 
niuno ardimento di palefarlo a Guglielmo, rapendo, che ficuramenre nó 
haurebbe predato lor fede, ricordcuoli di quel, ch’era auuenuto al Con- 
te Eberardo,& à molti altriper voler fauellar contro l’AmmiragliojOn- 
dc eligean più todo di tacerebbe efporfi con parlare a manifedo peri* 
colo della vita ; dauano da per tutto attoniti di tale lceleratezza,afpet- 
randone l efito mentre fi fpargean continuamente diuerfi romori per 
tal cagione neH’lfola j & era parimente noto à molti hauerfi Maione ap- 
parecchiato la corona, e Io fcettro,e lai tre indegne reali , le quali haucua 
egli dimodrate a diuerfi Tuoi amici: effendo di più vfeita fuori fama ha- 
uerglielc donare la Reina, co’Iconfentimento dicuificredea farli tutto 
il trattato per edere in lega con l'Ammiraglio per la domedichezza, che 
con lui, fi come habbiamo altra volta dctto,poco onedamcntc vfaua: 
bene he altri all'incontro dicedero efier ciò vanità, e bugia . Orl’om- 
perator Federico , parendogli , che l'autorità dell’ Imperio foflèJ 
affatto perduta in Italia, vi paisó in quedo mentre con graffo cfercito , e 
guerreggiandoafpramcntecoi Melanefi, affcdiò,eprdelaIor Città, e 
quella dalle fondamenta disfece, & abattè ; c poco dante venne in graue 
difeordia co’l Pontefice per la cattura dell' Arciuefcouo Londonienfe.# 
fatta, mentre rifornauadiRoma in Alamagna, per or dine dell' Impera» 
tore, il quale effendo ammonito a riporlo in libertà per lettere di Adria*' 
no portategli dal Cardinal Rolando Cancelliere della Chielà, e da Ber- 
nardo Cardinal di San Clemente, non ne volle far nulla ; anzi ramentan- 
dogli il Pontefice i benefici), c he dalla Chiefa di Roma riccuuti hauea / 
fc ne fdegnò sì fattamente, che perciò gli fu lungo tempo afpro nemico* 
Ma cffcndogli mandati poi per nuoui Legati dal Papa i C ardin ali a rri- 
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go del titolo de’Santi Nereo, & Achilleo, e Iacinto di S. Maria in Scoli 
Greca li adoperarono di maniera, che racchetarono Federico , e’i fcron 
ritornare amico del Pontefice, benché per breuc tempo : perche eflcn- 
do Ccfare d’animo maluagio impediua continuamente i Miniftri del 
Papa di raccor le rendite ecclefiaftiche, volendo di più , che li c!ige£fe_» 
perVcfcouo di Raucnna Guidone huomo, che non meritando tal gra* 
do, il Papa non vi hauea voluto a patto alcuno confentire: la onde ritor- 
narono alla nemirtà primiera j maefTendofi dopo varij trattati vn’ altra 
volta pacificati, li come partitamentc racconta ne' fuoi annali il Cardi* 
nalBaronio , alla line morì in Alagna Adriano nel principio del mele 
di Settembre 1’annno 1159. con efler vifTuto Papa quattro anni , otto 
meli, e ventiquattro giorni, recando la fua morte graue incomodo alla 
Chiefa di Dio perla maluagità di Celare, il quale cagionò lo lei Ima, che 
lungo tempc apprelTo durò: percioche e He n do flato da tutti i Cardini* 
li legitimamente eletto Papa, contro la voglia di lui fleflo,Rolàdo Car- 
dinal di S. Marco, e Cancelliere di S. Chiefa, di patria Scnefe, il qual 
nomarono Alcflandro Terzo, che per eflerc huomo di fama vita sbigot- 
tito dal pefo, che fcco porta quel facro manto vi haucua fermamente ri- 
pugnato , nel medefimo tempo Giouanni Pifano Cardinal di Sia 
Martino , c Guidone da Siena Cardjpal di San Califlo con l’aiuto di 
Guidone Conte Broccarcnfe,e di Ottone Conte di Piacenza Ambafcia 
tori di Federico, che allor dimorauano in Roma, e di alcuni altri huo- 
mini fecola» crearono Antipapa Ottauiano Cardinal di S.Cecilia , e gli 
pofer nome Vittore quarto: e palsò tanto innanzi la loro arroganza, che 
aflediarono Alefandro, e’1 Collegio de’ Cardinali entro la torre di Saa 
Pietro , hauendo Ottauiano con molta monete, che lor diede , e co’I fa- 
uor di Celare acquiftatifì molti 'partigiani in Roma . Onde Odone Fra- 
grane con altri nobili Romani (degnati dell’indegnità di tal fatto cauz- 
iono fallii di cola il Papa, c i Cardinali , e condottili in luogo licuro fe- 
condo il (olito coftume coronarono (biennemente Alefandro , & Otta- 
ciano rimale per alcun tempo in Roma : oue ritornato poi nel fecondo 
anno del fuo PontcficatoAlefandro,e vedendo non poterui dimorar li- 
curo per la potenza dell’Antipapa, lafciato in fua vece Legato in quella 
Città Giulio Vefcouo Prencftino,fe ne andò a Terracina per paflar per 
mare in Francia . Haucua intanto il Re Guglielmo fubito vdita l’elec- 
tion d’ Alefandro, & inumigli fuoi Ambafciatori a dargli obbedienza , c 
riconofcerlo per vero, e legittimo Pontefice: & intendendo poi che il 
Papa volea andare aTerracina per paffare inFracia,gli fe trouare in quel - 
la Città quattro Galee ottimamente armate, accioc he fi folle feruito di 
quelle a uio piacere, nelle quali appena fu (alito inficine co i Cardinali 
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Alcfamlro , e fi turbò sì fieramente il mare, che tra/portòcon tempe- 
ftofa procella quei legni vn pezzo per l'onde.c pofciagli vrtò in quei lidi 
di modo rate, che tutte e quattro fi ruppero, faluandofi miracolofamcnte 
nos fo!o gli huomini,ma anche le robe , che sù vi erano ; la qual cola fu 
attribuita a i deuoti prieghi porti a Dio dal Pontefice . E dice di più il 
Baronio,che faggiamente fece Guglielmo ad vnirfi con Alefandro, iin- 
perochc ciò fu cagione di torlo da vn graue intrico; perche tentò Ma- 
ione per mezzo di MatreoNotaio del palagio Reale, il quale allora dimo- miìoq* prò* 
raua in Roma apprcllb il Pontefice , con offerirgli molta moneta >e col 
mezzo ancora di Giouannì Cardinal di Napoli, huomo di maluagio ani- p0 rr« cugiiei* 
nio,e he rimofTo dal dominio del Regno Guglielmo, come non atto a tari- n >° <j jl R«t»» 
to pelo, ne haueflè inueftito l’Ammiraglio, come già fu fatto di Pipino in Cl *" 

Francia, depouendo Childcrico, il qual fi refe frate. Mail Santo Pon- 
tefice fchcrnendo la cupidigia di regnare, c la maluagità diMaionenon 
ne volle far rulla,anzi la fama di tale fccicragine,ch'ei tentò di commee 
reiCjdiuolgata perla Cicilia, e per la Puglia, gli accelerò lafuaruina. 

Percioc he dicendoti iui, che l’Ammiraglio o haurebbe fatto morire il 
Re t nero il proprio Palagio, o l’haurebbe pollo in prigione, o confinatolo 
in qualc he lfola,& egli toltoti il dominio del Regno, fu cagione, c he co- 
mincialfero fdegnate fieramente di tal fama a tumultuare molte Città in 
Puglia, cominciando da Malti, le quali conchiufero non voler obedire 
più nè letterale cofa alcuna ordinata da Maione, e non voler ne anche 
riceucrc nelle Terre i Capitani, ch’egli v'inuiaua;& hauendo fatta la me- 
defima rclòìutionc molti Conti, eBaroni ai quali era fofpettala potenza 
del Tiranno, fi vnirono infieme con Malfi,e conl’altre città , che tal cofa 
cóchiufo hsueano, facendo infieme lega, e compagnia fopra tal bifogna, 
promcttendofiTvn l’altro fermamente di offeruarla, edi procurare con 
ogni lor potere di far morir l’Ammiraglio del miglior modo, che haueflcr 
potuto, e di non racchetarti mai fin che egli nonfotiè o morto, o manda- 
to in bando ;c di procacciare altresì, che o di buona voglia , o per 
forza d’arme fi congiungefier con loro tutte Falere Città , c Terre 
del Regno ; & hauendo raunato groflo Ruolo d’armati nc andarono 
per rutta Puglia, e Terra di Lauoro ponendo il lor intendimento ad effet* 
tOjC-flendo i capi di tal congiura Gioanata di Valuano Conre di Confa, 

Bocmondo Conte di Manopello, Filippo Conte di Sangro, Ruggieri da 
Santi ucrino Conte di Tricarico, Riccardo deli’Aquila Conte di Fondi, 

Ruggieri Conte dilla Cerra,c’I Conte Gilberto cugino della Rema, a cui ’ v 
hauea noucllamcnte donato il Re il Contado di Grauina. Yifii anche 
Mario florrcllo huomo di marauigliofa eloquenza , il qual vi traitela 
Città di Salerno, oue egli albergaua , e vi hauea groflo numero di 
partegiani , e vi contorte ancora la Città di Napoli . Or veden- 
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do il Conte Andrea di Rupe Canina, il qual dimoraua in Campagna di 
Roma in sì fatte trauagliei! Re Guglielmo, volendo in qualche modo 
modo migliorar fua fortuna fornendoli dell’ occalion’ di tai romori , en- 
trò con molte mafnade di Soldati in Campagna, e prefe Aquino, Alife,e 
San Germano, citta pofttftllc falde di Monte Calino, e falito il Monte 
combattè aframente il Monallero ima ne fu ribbuttatoda fuoi difen- 
fori.E non guari apprelfo i popoli delle fopradette tre città, che l'hauean 
riceuutoinefltóaflaltandoloimprouifopofertuttalafua gente a ruina, 
campando il Conte fatuo a gran fatica con pochi de’fuoi dalla lor furia, 
c ritornò ad vfeir dal Regno, come primamétè fatto hauea.Ma lignificata 
in quello al Re la congiura de i Baroni regnicoli fe ne adirò grandemen • 
te,perciochc amando teneramente Maione, & hauendo gran confidan- 
za in lui, nonpotea credere in guifa alcuna, ch’egli volefle dislealmente 
torglila vita,e'l regno} per la qual cofa con particolari melfi,e con fue let 
tere comandò efpreiramcnte alle fouradette Città, e Baroni , che li to- 
gliclfero da tal proponimento ; imperoche egli tenea l’Ammiraglio per 
huomo alui fedcUlÌimo,e che altro non procacciaua, che il fuo (cruigio . 
Ma ciò non ollante coloro non ne volfero far nuli a, dicendo non volere-, 
a patto alcuno fofferire,chc Miionc haucITe di lor gouerno,o più gli co- 
mandalTe. Ne era minore di quello dc’regnicoli l'odio, che gli era porta- 
to da i Ciciliani.benchc come più prosimi al pericolo, ic fi fdlTcrdifco- 
uerti,ammaeftrati da i palfati efempi,e di natura più atti a diHimuIare.cra 
da loro cautamente tenuto couerto,elfendo fra quegli, c he più viuamert 
te l’odiauano il Conte Silucltro di Marlico figliuolo di Gaufrido Conte 
di ConuerfanodellcgnaggioreaIe,econfobnno dd Rè, huomo timido, 
c di poco cuore, c’J Conte Ruggieri di Cottone, alla cui figliuola hauca 
l’Ammiraglio tolta la verginità,! quali benché hauellcro a grado i romo • 
ri de i Baroni PugIiefi,non però olauano ancora dilcourir li in lor fauore. 
Or l’Ammiraglio vedendo contro il creder fuo, che le forze de fouradec- 
ti congiurati riceucuano ogni giorno nuouo accrcfcimento, cominciò da 
tutti i lati a dami rimedio Facendo primieramente fcriuer dal Reati*-, 
Città di Malli della montagna, & à quella di Sorrento, che ancor dimo- 
rauano in fede, le quali fon polle nel mar di Napoli, & alle città diTaran 
to, Otranto, Brindili, e Barletta polle nella riuieradel altro mare ammo- 
nendogli^ he non fi rnoueflero nulla per tai romori , nè credclTero alle-, 
dicerie di quei falli Conti , ne fi mefchiaflcro perciò fra la turba dc’fuoi 
rubelli. Ma cotai lettere non fùron riccuute in nefiùnodeifouradetti 
luoghi, dicendo ciafchcdun d'clfi,eh’eran fatteper man di traditori, c che 
fi Icriueua in loro l’intendimento di Maione,e non l’vtile,e’l feruigio del 
Re Guglie lmo . Rincorò ancora l’Ammiraglio, c lignificò a Stefano fuo 
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fratellami quale era Capitanadclla gente , eh’ era al prefidio di Puglia» 
«he fiopponeffe valorofaracntc a i moti del Conte Ruberto» e che con 
accrcfcer loro lo ftipendio, e con altri benefici j, e con larghiflitnc pro- 
meffe fi acquiftaffe laVolontà,e l'amore dc’fuoi foldatuaccioche gli foffer 
fedeli, e Tuoi partigiani » quando huopo fiato ne foffe ; nè haueffe fatto 
come Simonc finilcalco, il quale per timor d'eflò Conte fenza far contro 
diluicofa alcuna sera vcrgognolamente racchiufo entro vn fortiffimo 
caficllo . Inuiò di più il Vefcouo di Mazzaraambafciatore a Malli di Pu- 
glia in nome del Re per racchetar quel popolo; ma il Yefcouo fè tutto il 
contrario ; perche in vece di fedarc il lor mal talento glie Tacerebbe con 
animargli a mantenerli nel lor proponimento contro il Tiranno^rhe più 
foffair non fi porca, narrando di lui feeleragini affai maggiori di quelle» 
ch’effifapeano. E cominciando in quello la Calauria a tumultuare an- 
ch’ella con Tefempio di Puglia pofe maggior terrore in Maionc . laon- 
de giudicò effer meftiere inuiar colà huomo di tanta flima , che gli fofse 
fiato ageuole con la fua autorità fedar quei rumori; & hauendoui matu- 
ramente penfato , giudicò effer buono per tal bifogna Matteo Boncllo. 
Era coftui per nobiltà di fangue chiaro, e fplendido per molte ricchezze 
effcndo altresì dotato (òpra ogn’altro donzello di Cicilia di beltà di vol- 
to, di robuftezza di corpo, e di valor d’animo .. Il perche non Colo nclTI- 
fola,ma ancora in Calauria, oue hauea nobiliffimi parentadi», era affai 
chiaro, e famofo ; & era per cosìlaudcuoli parti , ch’crano in lui grande- 
mente amato dall’Ammiraglio, dal quale era fiato deftinato marito d’v- 
na fua figliuola ancor fanciulla , effendo anche il Bonello sìper la fua li- 
beralità^ e sì per l’armeggiare, che perfettamente facea, affai caro ai 
foldati , e fra di loro di gran nome . Ma come , che in quello mon- 
do difficilmente fi nafee compiutamente perfetto haucua egli con tante 
virtù accoppiati di brutti, e biafimeuoli vitij, effendo huomo d’animo in- 
coftante,& agcuoliflìmo a cangiar pendere ,. audace , c temerario a pro- 
metterci douer ageuolmcntc porre ad efecutione qualunque cofa, ch’e- 
gli conchiudea di fare ; e quando poi volea porla in opera gli mancaua. 
nel meglio l’animo . E benché come detto habbiamo foffe eglicotanto 
amato dall’Ammiraglio, l’odiauaallo incontro acerbamente percagio- 
ne,chc per voler dargli per moglicre fua figliuola gli haucua fturbate le 
nozze, che Matteo intcndca di fare,fdegnando l’ignobiltà di Maione,c5 
Clcmcntia Conteffa di Catanzaro. Era colici figliuola bafiarda del Re 
Ruggieri, e rimafta vedoua di Ygone di Molino Cote diMolife, la quale, 
per effer di vago, e gentile afpetto,era da Matteo focolamente amata, & 
egli vicendeuolmcnte riamato da lei; il perche ’jmpedcdo Maioneillor 
concorde volere, ne era tanto maggiormente da entrambi odiato. Ot 
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rìceuuti Matteo gli ordini bifogneuoli per la fua partita, & accommiata* 
rofidal Re, valicato il FatOifc ne andò in CaIauria,&abboccarofì colà 
in vn giorno flatuito co' Baroni della Piouincia, fi sforzò con mo!te_, 
ragioni, fmuilando alti odi quel chehauea nel pcnfierc, di pervadergli, 
che TAmmiraglio era innocente di tutto quel male, che fé gli apponcua. 
Era fra ifopradetti Baroni Ruggieri di Martorano della famiglia Sanfe- 
uerina, bucino fauiflìmo, e di grande Rima in quella Terra, il quale ri- 
fpondendogli in nome di tutti, gli faueilò nella feguentc guifa. 

N oi ci marauigliamo eftrcmamcnte , o M atte e , qual cofa t' babbi a potuto 
indurre a voler cut diligentemente efeguirt il comandamento d’vno Jcelera- 
ti/fimo Tiranno , e contro C opinion di tutti noi dimofhare , ch'egli fi* 
innocente di tante graui maluagità da luiccmmefie , con la qual co/afai,cbe 
noi crediamo, che iq tu ancora partecipe della congiuranti egli ba /atta contro 
il nojlro Re. T ulti gli altri buomini, ebefi mifibiano con f opere ree dell Am - 
miraglionon ii apportano gran m.trauigtia, fendo o di irmi naticne , « de i 
beni di quefio mondo poco agiati, il pei che procace: ano col fuo fauore , che non 
tf può ai qui Rare Je non per mezzo delle fieleraggini, di migliorar lor fortuna, 
& in alcuna cofa auanzarfi -, ouero traendo il lor lignaggio da rei , e d /leali 
buomini, e non efiendo in nulla di/fimili da i lor paf) ali /accomodano agevol- 
mente a trattare quelle ree,emaluagie opere a cui la t rifletta di I lor animo, 
& il lor /angue naturalmente gl' inchina. Ma tu, giovane nobili/firc,edi chia 
ra fama, ir bene agiato per molte ricchezze redate giu/t amite da futi maggio 
ri permana ragione dei procacciare di accreficr tuo fiale peni cattiuo cami- 
no.Ricordati cui furonoi tuoi genitori, e i beli hùno la/ciato il modo da poter, 
feguendo le lor vrfiigie,virtuofamentt vivere. Non li accorgici e a t: più, che 
a r.iuno altro per la grandezza, nella quale fti nato fi ecumene di perjeguitare 
ir eflirpare generofamente buomini coti federali, e malvagi ? E farai tu filo, 
mentre tutti gli al tri fi muovono contro quefio traditore, ibe andrai predi- 
cando lui e/Jer giufto,&innoccnte,con la qual co/a vieni più prefio a macchiar 
laidamente tefiefio,che ad efeufir lui, non e fi indo le fue opere degne difiuf * _» 
alcuna > Non conofii tu,cti egli è il flagello, e la mina di tuttii giufii, e quatta 
lo frodolent emerite afpira al Regno / Tu dunque ora proc acci à'vceiJere il 
Re-, Tu cerchi di porre in opera tutti gl'inganni di M alone, mentre coti aper- 
tamente il difendici vuoi da vilijfima fori una, in cui egli è nato ,e da vender 
I olio /allenare all a Corona dt C:cilia,toglicndola al tuo Signore, al quale fii 
nato /oggetto,^ hai fatto il giuramento di fedeltà . Ma fa crr.eciofqfitgià 
Rivenuto, credi tu, che nè l Ammiraglio , nè ninno dc'fuoi partigiani fouraui - 
ut fi e vnora a tanta maluagità i Sarebbero tantofio,chd/iauejfer tolta la vita 
al Refenda alcun dubio tutti, quando mancafier lefpade, darmi , co i /affi a 
furi* di popolo prefi amente vccifi , Ritorna dunque in te fiefio , e confiderete 
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noto ejfer perfona in Cicilia più attua porre tutti in libertà, e toglier di vita 
il T iranno dite. Ale Colo ognuno riguarda ; in tefolo ogni uno /pera . Di- 
fpregia dunque dhaucr perfuocero il padre d'vna vilfemmmcttajecuinof- 
ze recheranno vergogna alla chiarezza del tuo legnaggiotC noi reftan loti te- 
nuti della morte, che darai al crudelijjimo Ai aione , faremo sì , che barn-ai per 
moglie la Contesa di Catanzaro fi come tu caldamente dejtden ,e per gli me- 
riti di lei, e per l amor, che le porti. 

Qui impofe fine al fuo dire Ruggieri; le cui parole moffero sì fattame- 
le il Bonello,che non guari pafsò, che fi vnicon tutti loro, e promife 
fermamente di dar morte fra breuefpatio all'Ammiraglio; e non Tolda 
quello lato fi riuolfc contro Maione la fortuna, che infino allora cotan- 
to fublimato l’hauea, ma il le anche venire in grauc nemiftàcon I’Arci- 
uefeouo Vgone;laquaIcofa'gIiagcuoIò la ruina; perche effendo già 
vicino il giorno, nel quale egli hauea propofio d’vccidcre il Re, volle ra- 
gionar partitamente con I’Arciuefcouo del modo, che haucan da tenere 
per chetare il popolose haueffe fatto tumulto per la lua morte, e come jt»An,m?nglio 
hauean da reggere per l’auuenire il Regno; (oprala qual bifogna venne- viene » di- 
ro in difcordia chi di loro haueffe douuto cuftodire i tefori , e gouernarc 
i figliuoli del morto Signore; pcrcioche dicea l’Ammiraglio , che la tu- diptera», 
tela de gl’infanti, e la cufiodia dei tefori, e di tutto il Palagio reale a lui 
commetter fi douea, perche hauendo da vigilare per la cuftodia d’erto 
Regno era neccffaria più di ciafcun’altra cofa la moneta, per raunar gen- 
te, quando huopo fiato ne foffe;e reprimer con elTa ogni i ibellione,e mo 
uimentOjChe haueffer fatto i regnicoli, Se ogni affa Ito di gente ftraniera» 
che foffe potuta venira dani della Cicilia. All’incontro dicea l’Atciuc- 
fcouo,che non haurebbe giamai fofferto, che alni, che lui haueffc hauu- 
to il gouerno de i figliuoli del Re , tanto maggiormente , che haurebber 
lenza fallo tumultuato perciò tuni i popoli di Cicilia, tenendoli da tutti 
per cofa ficura lui afpirarc auidamente al Regno ; e che per confeguen- 
te haurebbe di leggieri fatò mal capitar quei putti . La onde ne eri 
conueneuolc,nc volean le leggi, che il tutore foffe fofpetto ; la qual cofa 
non li potea dubitare ne de i Prelati, ne di altre peTfonc di Chiefa, che.* 
tal cofa-bramar non poteano;il perchecra di ragione, che in Ior potere fi 
deffe la cuftodia de i figliuoli, e de i tefori del morto Re.E contradicen- 
doapertamerite Maione, come acofa, ch’era affatto contraria al fuo in- 
tendimento, con dire, ch’egli ciò non meritaua da lui , che per Itia opera 
era peruenuto a tanta grandezza, e dopo piu altre affai parole, fi diparti- 
rono feouertamente nemici. Perla qual cagione l’Ammiraglio il pofe 
rantolio in difgratia del Re , effendo Guglielmo , come habbiam detto , 
lumino, che di poca lcuatura haucua meftiere, e che credea effer veri fu- 
mo 
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mo tutto quel, che gli dicea Miione; il quale gli perfuafe parimente, che 
fi faceffc pagar deli’Arciucfcouofctteccntooncie d’oro, di cui gli era 
debitore* alla qual cofail Re, effondo oltre modo auaro, ageuolmcntc-, 
acconfenti. Ilchc rilaputofi daU’Arciuefcouo, c riconolcendo i! tutto 
apertamente da i mali vffici di Maione , nel prefc'ficramcntc ad odiare,c 
così la ftrettezza d’amendue , e la giurata fratellanza di prefente in accr- 
biflimo odio fi conuerti, e ccrcauano entrambi di far l’vn l’altro mal ca- 
pitare > perciochc l’Ammiraglio propofediauuelenarl'Arciuclcouo, c 
l'Arciucfcouo fofpcttando diciofencguardauacon gran diligenza; e 
nel medefimo tempo confottaua la plcbbe,i fo!dati,e gli huomini illuftri 
a far mouimento contro Maione, c dargli la morte . Or mentre paffauan 
tai cofein Palermo Nicola Logoteta , chedimoraua al gouernodi Ca* 
lauria fcriflc all’Ammiraglio tutto quello, che hauea cola paffato Mat- 
tco Bonello.e la congiura, che s'era fatta contro di lui, e la promcffa,che 
perciò hauea hauuta il Bonello delle nozze della Contcffa di Catanza- 
ro ; la qual cola gli recò grauiflìma noia vedendo per tante vie cffcrla 
fortuna contraria a fuoi dilegni; c da prima non gli parea verifimile, che 
Matteo allcuato da lui come figliuolo, gli machinaffc tal cofa controra 
pofciahaucudoui più maturamente penfato, già credendo il tutto, fi 
preparaua pieno di mal talento alla vendetta . Era in quello il Bonello 
ritornato di Calauria , c giunto a Terme luogo venti miglia da Palermo 
lótano,vi ritrouò vn fuo fo!daeo,il quale egli a Palermo lanciato hauea , 
quando di colà fi parti, da cui gli fu lignificato hauer rifaputo Maione 
ciochc in Calauria trattato haueaie che già fieramente contro di lui fde- 
gnato come egli ne la Città giungeffe haurebbe fatto opera , che feffe 
fiato porto in prigione . La qual cofa intefa Mauro non volle partir da 
Terme lènza tentar prima di raddolcir lo fdegno di Maione . Gli fcriflc 
dunque fue lettere dandogli conto del fuo arriuo nell’lfola , e come ha- 
uea felicemente comporti i mouimenti di Calauria con baucr tutti i Ba- 
roni, ch’cran colà, di nemici che g>li eran prima, diuenir fattigli ami- 
che parti giani,aggiungendoui di più altre affai parole, come racconta il 
Falcando, per acquirtarfi di nuouo il fuo buon volere, moflrandogli già' 
didimo amore, & infiememente gran defiderio di celebrar le nozze con 
la figliuola, pregandolo inftantcmentc a darui compimento lenza altra 
dimora. Le cui lettere lette con molto contento dall'Ammiraglio, gli le- 
uarono affatto ogni fofpetto , dicendo paratamente ad alcuni fuoi fami- 
gliati, che gli haueano porto in odio Matteo , che quanto fc gli apponea » 
era falfo, e ch'era ìmpofiibil cofa poter congiurar contro di lui per torgli 
la vita chi cosi ardentemente bramaua d’imparentarfi feco . Onde re- 
fc riffe al Bonello, che tamofìo ficuraracnte veniffe a lui, che gli haurcb- 
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he fra brene tempo dato fua figliuola per mogliere. Il perche raffi curato 
il Bonetto venne a Palermo, e con lieta fronte fu riceuuto dali’Ammira- • _ 
glio. Indine gio fegretamentc a ritrouarrArciuefcouoVgone, il qual * 
dimoraua infermo in letto, e gli diè conto di ciò che fino allora fatto 
s’eraj e l’Arciuekouo gli configliò, che di prefente haueffe porto ad efe- 
cutioneil fatto, e dato morte al Tiranno ; percioche cosi importante ne» 
godo malageuolmcnte fi potea più differire feoza graue pericolo di di» 

(coprirli . La onde il Bonello già rifoluto al tutto cercaua con molta di» 
ligenza tempo opportuno per compirlo ; e la fortuna volendo accelerar 
la morte dell’Ammiraglio , non guari pafsò , che glie ne porfe la cagione 
nel fcguentemodo.Haucagià Maione per opera d’vn famigliar dell’ Ar- v « on e Ard- 
ciuelcouo (effendo comunalmente (lata Tempre maluagia la natura de’ 
femljda lui corrotto con doni, e con larghe promeflè, fattogli dare il ve- nato da Ma»; 
leno, dal quale era flato cagionato il fuo male j ma perche era flato leg- "** 
giero dubitaua,che per mezzo d'opportuni rimedi; ricouraffefua falutei 
Cx impaciente ch’ei tardaffe tanto a morire, ne fe preparare vn' altro affai 
più potente, e diprertaoperatione,il quale acconciato in vn vafello, re- 
candolo feco andoffene a ritrouar l’Arciuefcouo , & affifofi vicino il let- 
to, in cui giaceua, cominciò amoreuolmente a domandargli della fua fa- 
iute; indi f oggi fife, che s’ei creder voleffe al configlio de’ fuoi amici age- *. 

uolméte guarirebbe del fuo male cotone vna medicina ottima pia fua " 

indifpofitione, ch’egli in fua prefenzaperl’amor, che gli portaua,hauea 
fatto comporre, e feco recata hauea; ma l’Arciuefcouo accortoli dell'in- 
ganno, rifpofe crter tanto infieboliro del male,che non potea lenza graue 
periglio della vita debilitare più le fue fiacche membra, abbonendo il 
fuo Itomaco no folo di bere più potione alcuna, ma ancora il cibo, il qua- 
le con graue difficoltà prendea ; e follecitandolo non oftante tal rifpofta 
a prendere il medicamento sfacciatamente l’Ammiraglio per non dargli 
ad intendere, che s’era auucduto del luo inrendimento, rifpofe che fi fer- 
bafle quella medicina per vn’ altro giorno, che l’haurebbe prelà. Indi ra- 
gionando infieme parole di molta confidenza,& amore cercaua l’vn l'al- 
tro tradirei códurre a morte con sfacciata fimuIatione,c volle la fortu- 
na ch’amendue otteneffero il lor volere ; percioche Maione per opera 
dell’Arciuefcouofù la medefimafera vccifocomeora diremo , e l’Àrci- 
uefeouo non guari dopo mori per lo veleno datogli primieramente per 
open dell’Ammiraglio, benché foffe in ciò Vgone più felice, perche vi- 
de morire il fuo nemico prima di lui. Hauea l’Arciuefcouo, mentre rene- 
lla in parole l’Ammiraglio inuiato per mezzo del Vefcouo di Meffina » 
che nel fuo lato anch’egli preffo il letto fedea , a dire a Matteo Bonello» 
che quella fera delle con pimento alla bifogna,& vccideflc Maione -, per 
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la qual cofa il Boncllo già rifoluto al misfatto raunò previamente nel fuo 
oftello Tuoi foldati armati > e quelli rincorati a tale affare in vari) luoghi 
difpofe,acciochc non haueffe potuto da parte alcuna campar Maione;de 
egli con buon numero d’efli fi pofe sùla porta di Santa Agata didoue 
più ragioneuolmente per ritornar nel Palagio reale douea paffare. Et ha* 
uendo lignificato ali'Arciuefcouo effer tutto all’ordine , effendo già lò- 
prauenuta la notte ofeura attendeua il ritorno deU’Ammiraglio , il quale 
alla fine togliendo commiato deU’Arciucfcouo , di colà li parti . Ma in 
quello paffando per lo luogo, oue hauea tefcl'infidic il Bonello, Matteo 
Notaio , & Adenolfo Cameriera del Re s’auuiddero della fua intendo* 
nc,& incontanente girono a ritrouar Maione,& incontrandolo per lo ca- 
mino, che verfo là veniua gli ridiffero tal fatto. Onde cglifmarrito del 
profilino periglio comandò, che fi diceffe al Bonello, che veniffe a lui ; il 
quale conofcendo effer già fcouerto,e non effer più tempo da fingere, 
cauata fuori la fpada valorofatnente l 'affali, dicendo ; Traditore fon qui 
per vccidcrti,e per impor fine con la tua morte alle tue maluagità, e ror 
via dal mondo l’adultero del Re ; & hauendo fuiato Maione il primo col* 
povche gli traffe Matteo, cadde a terra moribondo trafitto dal fecondo, 
c di prclcnte fini i Tuoi giorni , ponendoli vergognofamente in fuga fenza 
dargli aiuto veruno la tolta turba de’ Tuoi partigiani, che Io feguiua, fal- 
landoli anche fauoreggiato dalle tenebre della notte,benchc graue mé- 
te ferito Matteo Notaio. Tale fu dunque il fine di Maione da Bari Am- 
miraglio di Cicilia, il quale natodi vilifiima fchiatta, fu dalla fortuna a 
gride altezza folleuato ; c fe polliamo alle gradi le picciole cofe parago- 
nare, fu egli affai fimigliante a Sciano, l’vno è l’altro vmilmente nato per 
mezzo del fauor de’ padroni in grande fiato lungamente vilfei amendue 
colmi di grandifiime maluagità affliffero il reai legnaggio , ci nobili huo- 
mini dei reami deilor Signori, amendue effendo adulteri della cala rea- 
le procacciarono con il confcntimento delle lor mogli il primo di far 
morire, come in effetto auuenne,il figliuolo del fuo Imperatore, e l’altro, 
benché noi poteffe recare, a fine , il proprio Reiamendue tentarono d’v- 
furparfi la Signoria che reggeuano, & amedue alla fine morirono di mal- 
vagia morte; diuerfi fi bene foto nel modo del morire; imperoche Sciano 
elsédofi Tiberio per la fua fagacità auueduto del tradiméro,fù fatto mo- 
rire per mano del Boia , e Maione per la ftupidirà di Guglielmo , che di 
nulla curaua,campando il caftigamento da lui, mori vccilo da particolari 
congiurati, che le fue feeleraggini (offerire più non poteano . Ma il Bo* 
nelIo>dapoi c’hebbc l’omicidio commcffo , non fapendo quel , che hau- 
rebbe perciò fattoli il Re , non tenendoli ficuro in Palermo , fi ritraile a 
Cacabo iuo CaRclio* colà con tutti i fuoi fi afforzò; & il popolo Paler- 
mi- 
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tairario inrcfa la morte dell’ Ammiraglio, (coprendo prettamente il grauif- 
fimo odio, che gli portaua , cominciò a ftratiare vilmente il Tuo cadauc* 
ro,rinouandogli altri le ferite, & altri facendogli mille ignominiofi fcher- 
ni . Or il Re Guglielmo eflendo già molte ore della notte pattate fi ma- 
rauigliauadeirinufitato tumulto , che dal fuo Palagio nella Città s’vdi- 
ua,nè potea giudicare che cofa fotte di ciò la cagione ; quando vedendo 
Odone macttro della Ralla reale» che a lui veniua per raccontargli ciò 
chediMaioncauuenutoera,gli richiefèche infoJito rumore era quel 
che s’vdiuaj & eflèndogli da colui narrato il tutto, fi fdegnò grauemente 
di tale auuenimento,dicendo,chefeMaionehauea contro di lui fallato, 
toccaua a lui , e non ad altri di dargli il douuto caftigamento ; e la Rcina 
più grauemente del Re (degnata per Io particolare amore , che portaua 
all'adultero , fi acccfe di grauittima ira contro il Bonetto , c gli altri veci- 
fori di lui. Ma il Re Guglielmo temendo non fuccedette maggior riuol- 
tura per tal cagione nel popolo Palermitano, e che non malmcnafleroi 
parenti del morto, e mandattero a rubba le lor cafe, e quelle del medefi- 
mo Ammiraglio, fe tutta la notte da grotto ftuolo d'armati circuir la Cit- 
tà , e guardarla con molta diligenza . Venuto poi il nuouo giorno il Re 
diede la cura d'efercitar l’vfficio d’Ammiraglio fin ch'egli hauette altro 
difpofto , ad Arrigo Ariftippo Arcidiacono di Catania fuo famigliare-, , 
huomo di piaceuole, e manfucto ingegno, & affai dotto, e nette latine, e va luogo a«u 
«elle greche fcrittilrej col cui configlio, haucndogli fottopotto i Notai j 0 Atn ? ur,gli j 
del Palagio reale (eran cottoro il medefimo ch'ora fono i Segretari)co- tt °f # mmt * 
minciò a guidar gli affari del Regno, & hauendogli etto Arrigo,* il Con- 
te Siluettropaleiatala congiura, che hauea fatta contro di lui Maione, 
cercarono con varie perfuafioni raddolcire il fuo animo fieramente fde- 
gnato contro il Bonetto; benché giammai poterono indurlo a perdonar- 
gli, finche fra i tefori del morto non fùr ritrattati lo feetro, il diadema, e 
faine infegne realide quali facendo mamfetta fede della fua feeleragine* 
fùr cagione , th’ei racchetale grandemente il fuo fdegno , e ne facette-, 
tanto ito porre in prigione due Stefani l’vn fratello , e l’altro figliuolo di 
Maione, e Matteo Notaio fuo ftrettiffimo amico, facédo parimente con- 
durre nel reale ottetto tutti i tefori del morto, che ritrouar fi poterono, e 
facendo collare Andrea Eunucho, e molti altri famigliar! dell’Ammira- 
glio per rinuenirc ouc erano attratti gli altri , e fpauenrare infiememente 
con graui minaccie il figliuolo Stefano , fe non palefaua anch'egli quel «** 

che ne fapea; per detto del quale fu ritrouara gretta fumma di moneta in 
balia del Vcfcouo di Tropea , che richieftone dal Re prettamente-, 
glie la recò . Dopo la qual cofa inuiò Guglielmo Tuoi metti a Cacabo a 
dire al Bonetto, che per la maluagità,che dell’ Ammiraglio nouellamen; 

M 2 ~ te 


Mittio Boati* 
lo richiamato 
ih Corta, 


9 * mST. DEL REGNO Df NAP. 

te vdite hauea , gli era fiata a grado la morte a lui data, e che perciò no 
veniile fecuraraentc a lui, che non glrhaurebbe data alcuna noia . Rice- 
uuta tale imbafciata Matteo, benché poca fede preftafle alle Tue parole , 
pure ne venne tantofio a Palermo confidato si nelTamor, che gli porta- 
rla il popolo, come anche nell'aiuto, che in ogni auuenimcnto glihau- 
rebber dato tutti i Baronali quali hauean con lui congiurato, e nel prefi* 
dio di molti Tuoi foldati,che nella Città condufTe . Entrando egli dun- 
que in Palermo , fe li fe all'incontro innumerabil turba cosi d’huomini , 
come di donne, che con gran fefta il raccolfero, & infino al Palagio 
reale l'accompagnarono, oue fu lietamente raccolto dal Re, che il rice- 
vette di nuouo intieramente in Tua grana . E da lui partendoli fu dai 
maggiori huomini della Corre con la medefima frequenta di popolo in- 
fino a Tua c afa onoreuolmente condotto, e non folo in Palermo ; ma per 
tutta la Cicilia, e per gli altri fiati ancora del Re Guglielmo, per lo com- 
incilo omicidio fi refe chiaro, c famofo il Boncllo , acquifiandone gene- 
ralmente l’amore, e’1 buon volere di tutti . Ma cosi gran felicità , come 
fon tutte le cofedi quella vita labili, c rranfitorie, prettamente in Tua 
graue mina fi conuertì ; perciochc gli Eunuchi del reale ofiello , ch’era* 
no fiati compagni di Maione nel congiurar contro il Re, infieme con la 
Reina , difpiacendogli grandemente tanta grandezza di Matteo , e te- 
mendo non alla fine contro a loro fi conuertifle , cominciarono in varie 
maniere a porlo in odio al Re, con fargli fofpetta la potenza di lui ; dicé- 
dogIi,che apertamente afpiraua a fam Signor di Cicilia, e che perciò 
l’amor dc’popoli,e de' Baroni fi cóquifiauame ad altro fine hauer lui ve* 
cifoinnocentemente l’Ammiraglio, che per torre di mezzo colui , che 
iempre vigilaua per la ficurezza,e grandezza del Re, effondo fiate mani» 
feftc falfità tutte ir cofe,che fe gli erano appofte,e che il diadema, e l’al- 
treregie infegne,che s’erano ritrouate fra’ Tuoi tefori, l’hauea fatte fare il 
•morto per donarle a lui nel principio del profilino mefe di Gennaio per 
offerta. Le cui parole cflendo Guglielmo huomo che fenda dello fce* 
mo anzi che nò , e che di poca leuatura haueua mefticre , operarono di 
manieratile ne cominciò a tnaluolere il Bonello, & a credere , che non 
per altro haueffo tolto di vita Maione, che per potere anche poi vccider 
più liberamente lui . Ma benché ei foffo facile a incrudelire in chi talen- 
to glie ne vertla purè fopraflettc in procedere contro Matteo , temendo 
dell’amor , che gli portaua il popolo di Palermo , qual vedea ancor tu- 
multuante, e non bene racchetato. Incominciò fi bene a chiedere al Bo- 
nello Jk acoloro che hauean fatta fidanza per lui, feflama mila rari , de’ 
quali era per adietro debitore alla teal corona , e come genero di Maio- 
nc, non Capendolo il Re non s’eran rtfcofli . li perche il Boncilo veden- 
doli 
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doli chiedere ìmprouifo vn debito vecchio, e già dimenticato, e di rado 
chiamare in Corte , c non eflcr colà rìceuutocon le primiere accoglien- 
te, cominciò a marauigliarfi , & a girripenfando onde sìfatta mutatione 
cagionar fi porerte, accrefcendoli il fofpctto,e’l timore il veder molto &- 
uorcggiato da Guglielmo Adinoifo Cameriero già carirtimo a Maione ; 

«tanto egli, quanto gli altri Tuoi nemici moflrargli con molta audacia 
apertamente 1 odio,c he gli portauano . Et efiendo in quei giorni morto 
l’Arciuefcouo Vgone per lo veleno datogli come habbiam detto per 
opera dell Ammiraglio, rimafio priuo del luo configlio, e del fuo aiuto, 
era più fcouertamentc pericguitato da gli emuli fuoiile quali cofe giudi» 
caua elfcr legno aliai chiaro, che l'animo del Re era cangiato ver Co di lui; * 

effendo di più fiato veduto Filippo Mantello Nipote d' Adinoifo con 
grofla turba d’armati girne di notte tempo parteggiàdo innanzi la cala di 
elfo Bonello. Laonde volendo preuenirl'infidie la vegnente notte non 
folpofe molti de’ Tuoi loldati attorno ilfuoPalagiopercoglieiuiil Man- 
fello , fc folTe cola ritornato ; ma ne fè parimente Ilare grullo fluolo per 
lo medefimo effetto innanzi la cafa di lui,accioche e fi forte accorto, che 
fapea il Tuo intendimento, e non ne hauea timore alcuno ; e che fe ne fa- 
rebbe vendicato , fe non l’hauefle rattenuto il timore , e la riuerenza del 
Re. Ma ripenfando pofeia, ch’era meftiere di far’altro prouedimento per 
aflecurarfi la vita,viuédo anfiofo di tai bifogne, lignificò iJ tutto aMatteo 
Santa Lucia fuo Confobrino , & a molti altri Baroni Ciciliaoi , che chia- 
mati per fue lettere eran venuti a Palermo, dando loro a vedere,ch'in ve- 
ce d’effer largamente premiato per hauer con la morte data alfAmmi-. 
raglio làluata la vita al Re, ne era da lui, per aggradire alIaReina fua ma- 
gliere,& a gli Eunuchi del Palagio, coflretto a pagare i debiti vecchi ; & 
in molte altre guife grauemente perfeguitato , e condotto a periglio di 
douer perderne la vita; onde glipregaua per lo vincolo della fatta ami- 
ftà,c della nouellamente promeffa fede, che non l'haueffero abbandona- 
to in sì fatte trauaglie ; perche s’ei foffero fiati vniti flrettamente infie- 
me,non gli farebbe mancato il modo da far generofamente difefa contro 
chiunque gli haueffe voluti offendere ; ma le fi foffero diffuniti, niuno di 
quelli, che haueflcro hauuto parte alla morte di Maione haurebbe potu- 
to rimaner faluo da così fiere perfecutioni. Le cui parole furon cagione, Jj , & 
che dopo varij difeorfi alla fine coochiudeffero di tor via il capo di tanti ciciiia Yoogm- 
mali, e congiuraflero contro il Re, con penfiere d’vcciderIo,o di porlo in nno conno n 
prigione, e crear Re il fuo figliuolo, nomato Ruggieri, fanciullo di nouo l’- 
annidi quale per la memoria deirauolo,e per la virtù, ch’in quella tenera 
età dimoftraua,ftimauano douer riufeire ottimo Principe . Ma perche-, 
con giudicauano conueneuole porli erti foli a così gran fatto, traffero pa- 
ri- 
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timentc nella congiura Simone figliuol baftardodel Re Ruggieri, ché 
odiaua fieramente il fratello per hauergli colui tolto il Piincipatodi Ta- 
ranto lafciatogli dal padre , e datogli in vece il Contado di Policaftro ; 
Tancredi figliuolo di Ruggieri Duca di Puglia, huomo benché alquanto 
cagioneuole della perfona , dotato nondimeno di grande auuedimento » ’ 

C di fommo valore , il quale era d’ordine di Guglielmo foftenuto a guifa 
di prigioniero entro il Palagio reale;e Ruggieri dell'Aquila Contcd’A- 
uellino parente anch’eglidel Re per cagione dcll’Auola Adclafia;& era 
il loro intendimento di crear Re , fi come narrato habluamo il fanciullo 
Ruggieri,accioche fi vederte da i popoli di Cicilia, che non volean torre 
il Regno allafchiatta di Guglielmoima torlo a lui, che tirannefeamente il 
reggea.Vollero anche trar dalla lor parte Malgerio Cafiellano del Pala- 
gio, il quale con trecento valorofi foldati n’hauca la cuftodia, giudican- 
do lenza il fuo confcmimentonon poter far cola a lor guflo, nè poter 
altrefi capar via,fe d’huopo fiate ne folle, hauendo egli cura della guar- 
dia delle porte. Pure non fidandoli per la fua leuerità fcoprirgli il legre- 
to del negotio, temendo ch’egli non ci haurebbe confentito,e l’haureb- « 
bc ageuolmentc ridetto al Re, tatto miglior penfid o,conchiufero di cor- 
rompere il Gauarrctto, il quale oltre all’haucre in fuo potere le chiaui 
delle prigioni , folcua , perche Malgerio il lafciaua in fuo luogo , louen- 
tehaucr la cura della guardia del Cartello; Se elfcndo huomoauido di 
moneta , Ipcrauano per mezzo d’clTa trarlo ageiiolmcnte al lor volere» 
come appunto auucnnc; perche rantolio che glie ne tagionaro, promife 
di far quanto chicdeuano . Onde rimafero feco d’accordo , che in vno 
ftatuito giorno poneflc in libertà tutti i prigioni, ch’elfi vo!euano,che 
folfer nella congiura, cproucdutigli d’arnie, haudfe lorfignificatocon 
Vn légno fra di loro ordinato clfere il fatto in oidine. Dopo la qual cofa 
Matteo Bonello ne ardo a Miftretro fuo Cartello non guari da Palermo v 
lontano, per riporui vittouaglie , e munirlo di foldati inficme con alcuni 
altri fuoi luoghi, acciochc hauelTer potuto ricourai fi in quello in ogni fi» 
niftro auuenimento > dicendo a’ fuoi compagni, che fino al fuo ritorno 
non hauefferfatto nulla, &hautflero ilfcgrctocon prudenza curtodito; 
efe cofa alcuna importante forte improuifamcnreai ucnuta, l’haueflèro 
con lor lettere richiamato indietro, che farebbe di prelcnre ritornato al- 
ta Città con grofib fluolo d’armati. Or dimorando nelle fuc Terre il Bo* 
hello auuenne , ch’vn de’ congiurati palesò il negotio ad vn foldato fuo 
amico , cercando di trarlo nella congiura , e gli difeoprì incautamente.» 
ciochc fra di loro hauean conchiufo di fare j e’1 foldato hauendo có mol- 
ta diligenza raccolto il tutto, gli refe grafie, che gli haucrtc confidato vn 
tosi importante affare, e prefe tempo a dargli rifpofta di quel, che rifol » 


/ 
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Uea di fart, infino al feguente giornofindi fc n'andò a ritrouar vn’altro fuo 
amico, a cui ridille il tutto, con dire che così grande fceleragine celar 
non fi douea; perciocbe, fe fi foffe polla ad decurione , ne haurebbe dif- 
famati per traditori tutti i Ciciliani, che in sì fatta guifa face fiero mal 
menare il lor Signore, e che egli non volea incorrere in cotal infamiamo- 
ci haurebbe tantofto riuelata ai Re la congiura , e gli autori d’effa . Er* 
quelli, a cui ragionaua il loldato vno de i congiurati ; onde diffimulado il 
fatto, e dimofirando {degnarli di tal cofa, dilfe ch’egli haurebbe ottima- 
mente fatto, a riuelare il tutto fi come detto hauea . Indine gio Ipaccia- 
tamente a ritrouare il Conte Simone,e gli altri capi del trattato, e gli ri- 
ferì tutto quel,che per poca accortezza de' compagni era auuenuto, con 
dirgli, c he deliberato haueifero quella notte di quello , che a fare hauea- 
noverche la mattina séza falloGuglielmo haurebbe hauuto córezza del 
tutto.ll perche rinarriti del vicin pericolo, conchiufero di porre prefla- 
méte ad efecutione il negotio, nó effendoui tépo da far venire il Bonel- 
lo. Auuifato duqueil cullode della cai cere, che nel feguente giorno, gii 
che non fi potea attendere ilprefiflb tempo, haueffe polli in libertà i pri- 
gioni , hebber da lui rifpoila effe re all’ordine per efeguire il tutto , nella 
terza ora del di, mentre il Re fuori delle fue danze in vn luogo particola- 
re, oue folea dare audienza, farebbe fiato trattando con l'Arcidiacono di 
Catania de gli affari del Regno, & iui fenza tumulto, & impedimento al- 
cuno fi potea, ò vccidcrc,ò far prigione, come meglio haueffervoluto.La 
onde con la certezza di tal fatto dettogli così fedelmente dal Gauarret- 
to rinfrancarono i congiurati gli animi già in parte rinarriti sì per l’affen- 
2adi Matteo, c de gli altroché n’eran feco giti a Miftretto, come ancora» 
perche bifognaua far frettololàméte quel, che co maturo cófiglio, e con 
opportuno tépo hauea cóchiufo di fare. Or venuto il nuouodi il Gauar- 
ceto nell’ora di limata efeguì có molta accortezza la bifogna a lui com- 
meffa, cauàdo di prigione Guglielmo Còte di Principato có tutti gli al- 
tri huomini nobili, che colà erano, i quali hauea primieramente pro- 
uedutidiarmi, e gli conduffe nel luogo oue introdotti hauea di fuorai 
lor compagni, li quali pofiifi aprefio al Conte Simone, ch'era lor guida» 
che per effere alleuato colà entro fapea tutte le vie delTOfielio,giunfero 
oue il Re Guglielmo flaua ragionando con Arrigo Ariftippo . Ma il Re 
reggendo venire il Conte Simone (uo fratello, e Tancredi fuo nipote, fi 
fdegnò,che fenza fua licenza gli veniffero innanzi , marauigliandofi co- 
me gli haueffer le guardie delle polle lafciati entrarejpure come fi auuid- 
de , ch’eran feguiti da groffa fchicra d’armati imaginandofi quel che ve- 
rnano per fare, fpauentato dal timor della morte li volle porre in fuga» 
ma fouragiunto preftamente da molti d’ofli^imafe prefoie mentre gli era 
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da loro con acerbe parole rimprouerata la fua tirrannidc , vedendo ve- 
nirti fopra con le fpade sfoderare Guglielmo Conre di Lefeua , e ltuber- 
co Boucnfc huomini feroci, e crudeli, pregò coloro, che’l fofteneano, che 
non l’hauerter fatto vccidere , ch’egli haurebbe incontanente lalciato il 
Regno ; tenendo per ficuro , che i congiurati gli volelfoi torre la vita ; la 

3 ual cofa gli farebbe ageuolmentc auuenuta fé Riccardo Mandra pone • 
ofi di mezzo non gli haueffo raffrenati, rimanendo per fua opera in vira 
il Re, il quale fa porto ftrettamente in prigione ; & hauendo fatta anche 
in vna Camera guardare oneftamente la Reina, e i figliuoli, fi poi ero a 
ricercare i luoghi più riporti del Palagio ponendo il tutto a rubba,e nu- 
dando a male, c predandole più pregiate gemme, e le più prctiofe fupcl* 
lettili che v’erano, non rifparmiando ne anche, fi come fcriueilFalcan- 
do, l’onore delle vaghe damigelle della Reina. Vccifcro parimente tutti 
gli Eunuchi, che loro alle mani capitarono,& vfeiti pofeia nella terra fac. 
cheggiarono molte ricche merci de’ Saracini,che reneano nelle lor Bot- 
teghe, ò nella reai doana, togliendo inficmemente la vita a molti di loro, 
cheo colà rifeoteano i datij reali, ò andauan per lor fatti vagando per 
laCittài&haurebberfattoilfimiglianteditutti gli altri, non potendo 
per ordine del Re, che per opera dell’Ammiraglio glie le hauea tolte-» 
l'anno innanzi, tener' elfi Saracini arme per difenderli, fe non fi follerò ri- 
fuggiti in vnaparticolar contrada oue per lo più abirauano, abbandonati 
gli altri cafamenti,che per la terra haueuano, & iui aflecurati dalla rtrec- 
tezza de le rtrade fi difefero con quel che alle manilorcapirò del mi- 
gliormodo,che potettero.DopoiquaIiauuenimenri il Conte Simone,e 
ifuoi fogliaci preforo Ruggieri Duca di Puglia primogenito di Gugliel- 
mo, e cauandolo faori del Palagio il ferono caualcar per Palermo sù vn 
bianco dertriere,e inoltrandolo al popolo il gridarono con allegre voci 
Re, effondo lietamente riceuuto da tutti perla memoria dell’AuoioRug- 
gieri.e fouraftettero a coronarlo follennemente, fin che giungdfo il Bo- 
ttello, che di prefente s’afpertaua; biafimàdo in quello mentre le crudcl- - 
tà, e lai tre maluagità di Guglielmo pubicamente Gualtieri Arcidiaco- 
no di Ceffalù Macrtro del fanciullo, e conuocandolc brigate dicea loro, 
che giuralforo d'obbedire il Principe Simone, che costellò il chiamaua, 
il quale haurebbe retto, e gouernato il Regno infino, che il fanciullo Re 
folle giunto a perfetta età ; per opera del qual Gualtieri fecero molti tal 
giuramento, & altri negarono collantemente di farlo , benché niuno fia- 
ueflc ardimento d'opporfi a i congiurati; perciochc de i Vefcoui, ch’era* 
no allora nella Città, & haucan molta autorità nel gouemo del Reame, 
alcuni Iodauano tai cofe apertamente, & altri l’approuauano col tacere, 
ftando cheta la plebbe per intendere , che il tutto era auenuto pc r opera 
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tfel Bonella Ma tardando éffo a venire, fi partii òno di Palermo Gugliel-; 
mo Gante di Principato , e Tancredi Conce di Lecce, e nc girono a Mi* 
ftretto per condurlo nella Città con ftioi foldati armati , cernendo non' 
alla fine, come appunto 'auuenne, cominciane il popolo Palermita- 
no a fauoreggiare il Kc, e lo rìponeffe in libertà. Or’ effondo partati 
tre giorni in cotai pracriche„ e che il Re dimoraua in prigione nè com-j 
' parendo altriipcnte Matteo cominciarono. Romualdo Arciuefcouo 
di Salerno , Ruberto Arciuefcouo di Me (Tina, Riccardo Eletto di ^0"° Vkì 


Siracufa, e Giùitmo Vefcouo di Mazzata a perfuadere a‘ Palermitani , mjJo aitai, % 
che facefforo fprigionar il ile ,, dicendo, ch’era laida, e fconfcencuol 
tofa a {offerire, che il lor Signore a goifit di mafnadiereda pochi pre- dono t Pii*r-' 
ditori folle cosi obbrobriofaihente tenuto in prigione, c che i tefori- “ itJDÌ * ib !f 


'acquiftati con molta fiarica per la diligenza d’ottimo Re, e bi fogne- 
uoli per la difela del Reame ! follerò, in, uì fa tta guifa rubati , e ridot- 
ti a nulla. Le coi parole dette, &afcoltate primieramente fra pochi 
-fi fparfero pofeia tantoflo fra tutta il volgo ; onde come fofforo fla- 
ti chiamati a ciòdadiuinaoraculò,o fefeguitaffero vn fortiflimo Ca- 
pitano, armatili tutù aftedìartmo il Palagio, richiedendo con fiere vo 7 
eia coloro ch’eran colà entro ,! che baueffer prefi am ente liberatoli Rcr, 
che altrimentc l'haurcbbcr con ogni lor poter combattuta, &i$fpufr 
gnato, & vccifi rutti loro, tome felloni* e misleali , cauando lor malgrjfr 
do di prigione ilIorSignorc . Ma i congiurati attoniti, e fmarriti per 
-sì fatta mutatione di cofe »• cominciarono. da prima valorofamcnte* 
a difenderli; pure effendo il giro dell’ affediate mura affai grande j 
-non era baftcuole il lor picciol numero a difendere il tutto dalla 
adirata moltitudine . Onde temendo non alla fine folle prefo a for- 
za il Cartello , e rimartiui elfi tutti Vccifi; tentarono parlando alfe* 
turbe di racchetarle con varie ragioni ; dicendo, che haueifer deporte*» 
l’armi, & afpettata la venuta del Bonello, e de gli altri-Baroni , che poco 
dimorar poteano,di cui volere sera fatto il tutto ; ma ciò procacciaro- 
no in damo,. perche era in tanto furore, e difeorrifnento venuto il po- 
polo, che in; guilà alcuna racchetar non fi volle .il perche coftrctr 
ci dalla neceffiti negirono al Re »e trattolo di prigione patteggiaron c 6 
-lui, che gli. hiueffe lafciati gir via liberi, fenza noia alcuna, & indi 
il conduffcro ad va 'Verone a vifta di tutti : ma veduto i Paler- 
mitani in tale flato il. lor Re, vennero in maggior rabbia, volendolo 
tutti i modi gittar le porre a terra , & entrar a prender vendetta de’ con- 
giurati; i quali vi farebbero lenza fallo mal capitatile Guglielmo fa? 
cendo lor cenno con mano non gli hauefle racchetati , dicendo, che gli 
fiauean barteuolmente. fatto conofcere la lor fedeltà con hauerlo. per 
'.<ir.il N lor 
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ter opera fatto porre in libertà , e che riponeffero ranni , e ne lafciaflcr» 
gir via liberi coloro, thè l'haucan prefo hauendo egli cosi loro pro- 
rrtefTo. alle coi parole obbedendo tutti andarono via, lafciandò libera 
l'vleica del Cartello, e i congiurati vfccndo di là, tantoftofi partirono 
da Palermo, e ritiraronfi aCacabo. Apportò sì fatto auucnimento in 
breue fpatio aTpriffìmc calamità alla Citilia , percioche- non ; folo mol- 
’ ■;* "ti nobllirtimt* Baroni per tal cagione malcapitarono, c ne andarono' 

: *' male buona -parte de 5 téfori reali V ma ne -mori' parimente il 
aurttdmà^ Duca ROggteri maggior figliuol di Guglielmo , di cui di ibpra dicem*» 
Sfotti moefle/t fiato gridato Ke fanciullo , che fin d’allora daua chiari fegni 
Stimo' . ‘ (fhiucr à riufcir ottimo Principe, il qualemcntre nel tumnltofatto dai 

Ul popolo' con- poco auuedtmenwi sporgendo il capo in fuori d'vnafené- 
ftra guardaua coloro ,■ che «flediaoano il Palagio , fu ferito d'vna factta 
tratta» fi come fìi allora cortantcfama da Dario portiero del Re, ben- 
ché là ferita nócrabafleudto à firio morii e fe’códo che dificr coloro a 
edi etano aperti i fcgreti jdel reale Onellbfe il padre Guglielmo veg- 
gendofeio gir lieto dinanzi dopo d’cflèr fiato porto in libertà fdegnatoi 
che Thaucfler anteporto a lui; non badando il figliuolo non haucrui coli- 
pà alcuna non l’hauefle fconciameme nel peno d'vn fiero calcio percof- 
fo , onde raccontando Ruggieri qufl , che gli era col Re auocriuto alia 
Reina fua madrcnon guari dapoi vfcidivita.il perche sbattutoGugliel- 
mo dalla vergogna del misfatto,e da glialtri mali s che pariti hauea, di- 
’fnenticatofi d’dTer Principe, e deporta la verte reale vilmente piangen- 
do traeua doloro!! guai , & vfeito quàfi di (è rteflo non faceùa , che do- 
lerfi amaramente , e con le porte aperte* chiunque entrar vi volefle rac- 
TÈontaua la fua feiagura; onde traeua lagrime criandio da Tuoi nemici 
•mcdcfimi.Ma alla fine auuerriro da’ famigliali, c da molti Prelati i eh’c- 
ràn venuti a confolarlo, fè vn giorno conuocar il popolo nella Corte del 
fuo Palagio, oue egli difeeforefe primieramente Jorgraric della fedeltà* 
che verfodi lui dimortrara haueano,facédolo tordi prigione^ cauddolo 
-dalle mani de Tuoi nemici.indi gli elórtò a durar nella medefimafedr, & 
a difenderlo da chiunque Ce gli lcuafic contro, non ancor certo chi forte 
fiato il primo autore, e per cui cófiglio corata fcelcraggine forte fiata có- 
me(Ta,foggiugédo,che quato a lui auuenuto era, tutto era fiato cagiona- 
to da giufto caliamento, che gli daua meritamele Iddio, per la fua mal- 
vagità, e che ciò conoscendo farebbe da indi innàzi afsai diuerfamenre 
Vtfio da quel, che viuer folca, c c'haurebbe cóccduto a Tuoi fuggetti tut- 
to quello, che gli hanefier giuftaméte chiefto,e che baurebbe pariméte 
tolte via tutte le cattiue vsàze a Tuoi tépi introdotte, nelle quali, o fi to- 
glierti: la libertà, o fi aggrauaficro foucrchiamcntc i popoli, acciochc 
io: hauef- 
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hau -(Ter hauuto cagione piu di amarlo, che di temerlo ; Ne potendo im> 
pcdito dal dolore, c dalle lagrime dirpiù oltre, Riccardo Eletto diSira- 
culahuomo di fomma dottrina, & di marauigliofa eloquenza quanto il g*«L'o , et- 
Re dettohauea più apertamente a quelle turbe manifefiò, e per tefti- «rmiunt. 
moruanza del luo buon volere concedette allora a Palermitani, che tutte 
le vettouaglic, che, o da lor poderi, o cóperatc da altri luoghi recalTcro p 
lorvfocntro la Terra fofler libere d’ogni dado, &gabbclla, che nelTen- 
trar delle porte pagar fi folcano . la qual cofa fù lor gratillìma hauendola 
lungo tempo defiderara: & ottenutala poi quando men le’l penfauano . 

Hauea in tanto il Bonello intefa la nouella della liberation del Re,la qua- 
le gli hauea recata grandilfima noia , benché Emulando il contrario , gli 
inuiò a dire per fuoimdfich’cgli fiera grandementedolutodella pre- 
lura di lui , c c he per riporlo in libertà già fiera auuiato con i Tuoi Toldati 
verlo Palermo. &il Re hauendoriccuuta tale imbafciata,econofcen- 
do la fua maliti3, accomodandoli al tempo rifpofe piaceuolmente agli 
Ambafciatori , e ne gli rimandò adictro con render molte grafie a Mat- 
teo della fede, e della leruitù, che verfo di lui dimofiraua . Ma in quello 
g:unle nouella , come il Conte Simone, Tancredi Conte di Lecce , Gu- 
glielmo Conte di Lefcna , Alcfiandro Conte di Conucrfimo, Ruggieri 
bclauo , e tutti gli altri c’hauean pollo il Re in prigione fi erano vniti a 
Cacabo con Matteo Bonello, & hauean con loro grolfo numero di gen- 
te ar mara.per la qual cofa Guglielmo inuiò al Bonello a rilaper veramS- 
tc da lui, di che animo egli fi folfe , c che volean dinotar quei foldati,con 
fargli dir di più a che fine non efl'cndofi mifchiato primieramente coi 
configli de i congiurati gli hauea poi albergati nel fuo Callello, alla cui 
ambateiata egli rifpofe nó hauer mai cófentito a i difegni di coloro, che 
nomauan ribelli , neclfermai fiato partecipe di quello, ch’elfi hauean 
fattomon però , che farebbe fiata gran crudeltà la fua a (cacciar tanti 
huomini illufiri,chc erano ricorfi da lui,& efporgli alla fua ira, e che non 
poteua lafciare di dirgli, che fi marauigliaua molto , che per gouernat 
cosìcattiuamétcifuoi Regni haueffe coftretti tati nobililSmi Baroni per 
vfeir dalla fua fiera tirannia a prendergli l’armi contro per vcciderlo . I! 
perche era di meftiere fc volca ch’eflb Matteo infieme co i congiurati 
viueflero in pace feco,che togliere via le tantelegei , che nuouamente 
fatte hauea per opprimer la loro libertà, e riducete iltutroalcoftumc 
antico, co’l quale gli auoli fuoi Ruggieri Cote di Cicilia, e Ruberto Gui- 
fcardo Principi illufiri , e di honorcuol memoria gli hauean felicemente 
gouernati.Ilchefe far non voleahaurebberoelfi procacciato di farglie- 
le far per forza darmi . la qual cofa vdita dal Re gli fe incontanente fi- 
gnificarc, che egli prima fi farebbe contentato perdere il Reame, c la vtJ * \ 
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ta appretto , che per temadi loro far cofa alcuna di quel,che chiedcanoj 
pure che fé dcpoftc Tarmi , e fcacciati via i traditori nefofleroa lui paci- 
ficamente venuti , e rimettili nel Tuo arbit rio, domandando cofe giufte , 
e ragioncuoli , egli haurebbe ageuolmcntc confcntito alle lor di- 
mande . Spiacque comunalmente a tutti coloro , che eran congregati» 
Cacabo la rifpofta del Re , & incolparono l'inutil dimora del Bonetto » 
dicendo, che non era mettiere perdere il tempo in parole , e che fi douea 
tantofto andare ad attediar Palermo . II perche Matteo aderendo al lor 
configlio fiauuiò vcrfo la Città, e fi fermò tre miglia Iótano da quella ita 
vn luogo detto Fauara , ponendo i Palermitani in grandittimo terrore 
con la Tua venuta , temendo non toglierte loro il modo di poter viucrc_» 
con impedire il venir delle vcttouaglie > o che affollando improuifòla 
Terra l hauefle porta a mina . E certamente fe il Bonetto gito fotte di re- 
pente a Palermo fi farebbe infignorito del tutto , e riporto in prigione il 
Re, ma che che fe ne fotte la cagitne cambiato penfiere , fe ne ritornò a 
Cacabo fenzafar’ altro, JaondefiJafciòdiprefentc vfcirdiman la vit- 
toria, percioche, e da Meflina, e da altri luoghi del Regno, oue Gugliel- 
mo bauea frcttolofamente inuiato per foccorfo venero foldati in si graf- 
fo numero, che articurarono i Palermitani , perdendo per lor negligen- 
za i congiurati il modo di poter più effettuare il lor intendimento . Per- 
che riprefo animo il Re» e volendo ad ogni modo racchetai tal riuol- 
tura , mura di nuouo al Bonetto Ruberto da San Giouanni Canonico di 
entfUtao Palermo huomo di chiaro nome , e d’incorrotta fede , il quale alla fine.» 
4»u>’ *ub« : p 0 f c y ; n CO ncordia , hauendo il Re perdonato a coloro , che eran 
rifuggiti al Bonello,dando loro galee armate con le quali foflèr potuti a 
lor volere andarne liberamente fuori del Regno , fra quali fu il Contea 
Simonc,& alcuni di etti ne girono in Grecia, <& altri oltre mare in Gieru- 
falcmmc . Riceuè parimente di nuouo in fua gratia etto Matteo perdo- 
v Dandogli ogni commetto fatto, il quale dopo quello con grande allegrez- 

za del lùo popolo entrò in Palermo racchcttado in tutto la Città con la 
dia venuta ; perdonò altresì il Re a Ruggieri dell’ Aquila Còte d’Auelii- 
Ho,si per ettcr attài giouinetto , e perciò più mcriteuole di perdono , e sì 
anche per iiprieghi , e per le lagrime dett’Auola Adelifia confobrina del 
Re, la quale non eflendole rimafto altro erede di quello Conte, tenera- 
mente Tamaua.Dimoftrofli infiememente grato a Riccardo Mandra,per 
v . opera del quale egli campò da morte tenendolo appretto di fe » e crean- 

dolo Conteflabile di Cicilia. Ora hauendo in sì fatta guifa racchetate 
le pattate trauaglie, temendo che i Conti, e i Baroni di Puglia, i quali per 
cagion di Maione erano flati in difeordia con lui, no fi ribellaflero anch- 
Gflvnuiò colà Romualdo Guama Arciuefcouo di Salerno con Tue lette- 

re» 
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r e, a cci°che manifertaflc il (uo buon volere vcrfo di loro , confermando, 
gli nella fuafcde. la qual co fa rArciuefcouoottimamétefece.Ma haué- 
donoguaridapoifcrittoil Reai fopradecti Baroni, che haueffer disfatta 
la Iega,e compagnia, che hauean fra di loro giurata a* tépidcH’Ammira. 
glio , elfi infofperriti non voleffc il Re (confìggerli , e perciò cercalfe*» 
di di(unirgli,diffidando di poter ricuperar più la fua grada, andarono tut- 
Conte Gilberto,& il Conte Boemondo a ritrouar Ruberto 
da Baifauilla Conte di Lorotello, 6c vnitifi inficmecon lui, cominciaro- 
no ad occupar le terre del Re, facendogli guerra . Gouemauafi in quello 
ra ^ nt j C in Palermo co’l configlio di Riccardo Eletto di Sira- 

cuia,di Siluefiro Conte di Marfico ,e di Arrigo Ariftippo,il quale, ben- 
che da prima fofie al Re affai caro, era non per tanto in gran parte fremi- 
ta la bcneuolenza,cheglihauea,haucndoiofpetto, che fofie flato parte- 
apc della pallata congiura nafeondendo si bene 1‘ofFcfa allora per poter 
poi chiarirfenc , e vendicarla a miglior tempo . Or per opera di colloro 
fu tratto di prigione Matteo Notaio huomo affai famigliare al morto 
Maionc , e molto prattico de gli affari della Corte , accioche rifaceffe il 
libro, detto, fecondo l' vlò della fauella di quei tempi defetario, oue era- 
no notate le confuerudini , che nel gouerno del Regno fi offeruano, e la 
diflintione, e qualità de* feudi, effendofi perduto nel paffato tumulto 
quando fu porto a faceomanno il Reai Palagio: ma perche i mali della 
Cicilia nó erano ancor compiti , cominciarono in quello mezzo Ruggir- RnggUri tei*: 
ri Sclauo figliuolo del Conte Simone, e Tancredi Conte di Lecce con • T, “ CT * d t 

molti altri lor Partigiani, i quali non haucan voluto concordarli col Re , couftftwb 
e fi erano per lo palfato accordo, Rimandolo iniquo, & ingiullo , partiti arili*, 
dal Bonello', ad occupare le terre di Butera, e di Plantia, 8c indi alcuni 
altri luoghi habitati da Longombardi,& a muouere afpra guerra con ve- 
dere quanti Saracini lor capitauan nelle mani , che in groilb numero 
habitauano fparfi per l’ifola , benché molti haueffero prellamente fgom- 
braro il paefe , ricoucrando nella parte Aullrale della Cicilia , oue erano 
alcune lor» munite Calteila . Fece altresi Ruggieri grauiffimi dani ne vi<- 
tini Territorij di Siracufa,e di Catania con tanto ardimento , & valore J 
che i Capitani del Re rotti più volte da lui con affai maggior numero di 
foldati,ch'tffo non hauca, rinarriti non ardiuano più d’opporglifi in par- 
te alcuna.La nouella del qual fatto capitata a Palermo , empì rantolìo di 
nuouo terror la Corte , e giudicando il Conte Silueflro non potersi fat- 
te bifogne maneggiarli fenza intendimento del BonelIo,il qual porca far 
maggior male, come fimulato amico, che come frouerto nemico, perfua- 
feal Re, che l'hauefic farro porre in prigione , pcrcioche giudicaua, che 
da luiiì cagionaffero tutti i prefcnti midi . 11 perche Guglielmo, che «id 
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Alidamente bramaua,non dimenticatoli deile ingiurie, e danni, che per 
opera di lei riceuuti hauea, lodando il configlio del Conte Silucfiro, pro- 
cacciò rantolio di porlo ad efecutione, c temendo del tumulto , che 
n’haurebber fatto i Palermitani da cui er3 grandemente il Bonello ama- 
todeliberò fi foftenefle entro il Palagio reale, oue hauendo raccolta 
buon numero di foldati» fè fotto altro preteflo chiamarlo’, c benché 
Matteo foffe auucrtito da fuoi famiglia» , che il Conte Siluefiro machi- 
naua la fua ruina, pure confidato ncll’amor del popolo , e nella fede no- 
ucllamente datagli dal Re, la qual giudicaua non doucrgli efier sì ageuol- 
fnentc violataci andò fenza fofpctto alcuno j e prima, che giungefle alla 
prefenzadi lui, fu prefo,epofto in vna ofeuriflìma prigione iòtrerra: indi 
Mittao Booti* fc rrat e ben tutte le porte del Palagio, c porto in guardia sù le mura 
prigioni &tb" gtorto ftuolo di foldati per difenderle fe huopo fiato ne forte, rtauano ac- 
baciaico'dì do tendendo ciò che forte potuto auuenirc per tal cagione. Nc guari pafsò, 
gtufi muon. gjjg i ntc f a (ì nella Città la prefura del Bonello fi moire tantollo graue 
tumulto, c difcorrimcnto di popolo ,c prele l’armi n’andò grolla cuiba 
di gente inficine co i foldati del prigione verfo il Palagio perriporloin 
libertà, c darnotabil caftigamento al Conte Silueltro per cui opera cre- 
scano, come era in effetto, efière il tutto auucnutos e ritrouando iui tol- 
to ogni adito per entrami cflendo le mura ben cuftodite , e le porte 
chiule , feron pcnficre di pomi fuocorlaonde vi ragunarono buona qua- 
tità di legne per tale cffetto,ma reggendo , che non potean far profitto 
alcuno, c che fi aifaticauano indarno dopo breue dimora cominciarono 
a perderli d’animo, & a temer l'ira del Re, che per tal fallo fi farebbe fie- 
ramente contro di loro riuolta il perche con la medelima inconfidcrata 
prodezza con che haueau cominciata tal’imprcfa, incontanente la lafcia- 
rono,dimoftrando nulla più curarli de i mali del Bonello , e folo fra tanti 
fi trouò appena vn fuo foldato nominato Iuo, che ncll'auucrfa fortuna 
procurale in qualche parte vendicargli l’oltraggio, chefatto gli era. 
Colluihauédoincótrato perla rtrada Adenulfo Camericro del Kc già 
fcoucrto nemico di Matteo cauata fuori la fpada di molte ferite l’vccifc, 
e fi faluò fuori di Palermo , e prefo pofeia da loidati Regi), e condotto in 
prigione nella Città gli fù d’ordine del Re trócata la man dritta, e Mat- 
teo Bonello poco dante abbacinato, c tagliatili i nemi foprai talloni fù 
condannato a perpetua carcere, oue non guari dapoi piangendo in vano 
la fua fuentura tutto dolente Tene morì, c cosi queidonìjdi natura coi 
quali la fortuna libcraliffima verfo di lui l’hauea fopra de gli altri inalzato 
in vece di condurlo a maggiore , e più riguardcuole fiato femirono per 
mandarlo predamele a ruina. Furono Umilmente cauati gli occhi a Mat- 
teo Santalucia fuo confobrmo > Se a Giouaqni Romano iuo Sinifcalco, 
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e condannati anth erti prigionieri per tutta la lor vita *■ E dopo quella 
hauendo racchetato le cofe di Palermo condufle Guglielmo Velcrcito : 
contro Ruggieri , e primieramente affaldo Planria nobili (fimo Cartello R ^ r0 * rt ® ** 
de Longombardi, di prefente Io prefe» e quello dalle. fondamenta abbat- Sì 
ti»ediftruffe.& effendo iui liicceduta vna briga fra i Chriftiani, e’ Saraci- 
ni,ch’erano ndl’aftc, furono vccifi graffo numcro.di’Saracim non offa- , 0;li 

te, che il Re ccrcafle con ogni opeu racchetare il tumulto . Andò pofeia 
a campeggiar Buteta, oue s'era rac chiufo Ruggieri Sciano , il quale ina- 
nimati ifuoifoldati, ci terrazzanìaUadifefay dicendole farebbetoin 
breue flati lo eco rii da i Baroni di Cicilia, e dicCalaWia, che.fi farebbero 
fcoucrti nemici del Re , cominciò con molto valore a contraftargli > of- 
fendo il Cartello* per lo auantaggiofo fico, oue era porto , e per le lue.* 
graffe mura difficiliflìmo a prenderli per forza d‘armiiperle<p»*li<agio- 
ni era per fare lunga , e valorofa difcfa,fc noi» fofier venuti in difeordia 
per macimentodivetrouaglia i fòldatt co iCietadini di Butera.il perche 
temendo Ruggierì non fi fofTcr fcgrctamcnte accordati col Re con la .. 4 . .. 

fua vltimaruma, cedendo anch'egli, e partendoli faluo con tutti i Tuoi 
foldati, così eflendoglirtaro conceduro, refeaGugltelmo il Cartello, il ■ ' :;i • 

quale fu rantolio da lui fatto disfare, fi come diPlanua fatto hauea. Fa- Progrtffi drf 
ccua intanto il Conte di Lorocello afpriffima guerra in Puglia, non oda- ^ l * m - 

xe,che Gilberto Cónte di Grauina , che come dicemmo era.rimafto in 
fede, gli facelTe ratta quella refiftenza,chc porca. . Et hauendo colà Ru- 
berto occupati molti luoghi lino ad Oriolo Cartèllo porto tra i confini 
di Puglia, e di Calauria,pafsò poi in Terra di Lauoro, oue Andrea di Ru- 
pe Canina haueua anch’egli morte Carmi, e ftanacótraftando con AquiJ 
nodi Moac valorofò Capitano y ch’era rtato inuiato dai Rcin difefadi 
quella Prouintia, & iui giunto il Conte tentò d’hauer Salerno ; ma non 
effèndogliriufcito il fuo dilegno pafsò a Bencuento , che rantolio fe gli 
diede; & indi ritornato in Puglia prefe Taranto. E qui è di medierei 
auuertire , ch’io dò alle Prouintie del reame i termini antichi , lì come 
erano allora, che quelle colè auueniuano;elTendo a nortri tempi diuilè ia 
più numero con aggiunta di nuoui nomi . Onde le terre, che allor fi no- 
mauano in ynadieÌTe,orfinomanopcrIopiùin due. Ma torniamo alla 
hiftoria.Trauagliauafi pariméte in CaIauria,oue tutti i più potenti Baro- 
ni erano aperti nemici del Re»3c aderiuano al Cónte Ruberto , fra quali 
Clementia Contcffa di Catanzaro hauea afforzato la Terra diTauerna 
di grolTo prefidio , e di tutte l’altrc cofe, ch’eran bifogneuoli per far con- 
tro l’armi regie lunga, e gagliarda difefa ;acciochefc Guglielmo hauelTe 
valicato il Faro per farle guerra , vi fi forte potuta ricourar con Tua ma- 
dre. Intendendo dunque taicofc il Re » c vedendo» che alla guerra del 
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Refcmcf cSS 1 » nJeftkW'Ià Aft pedona* «m*iut3 fioié^ifii^fpófedi 

grandeofta*; 

colo,fc vCrnr Itttw^ltwi^tbfto KnggieriSóleucriaodcrtodrMiro 
tcfafiteSàfòriedT l>ftÀWinrCaLàoria^il qualcegli réneaperfuo fio* 

ro rtelWtc©, per hauM» * «nttemeute aderita al Monello he" pafiaci tumui* 
ri.^feriFaTilfra pòrtili ffflUwniifcpitdtememcporKlin.pJigiancjSiac*. 
cfccótff ^/antì’lli < Ttfflediy«nenitafuocc^S altri nocaffllrHuacmiTientiin 
ih Italia, ^^frK^teontai’Arduefcouo ftomBaido ; perciò#; 
dhe'AtetfafldroPonffiHct^imotacóiafcunxcnipa in, Afcigni pafso poi* 
Tdrri^irtàiòdi là imbttòarà&su vnxGakiwchcghrfedàVjllaho Arciocd 
ftbudili'Plfti accompagnato anche adérikiigaJce ridi RcGuglicImo coi 
ItoiCàftliliali-pilsòi gtìenoiia»ouhft 3 £gran)d« ònore»còme veto, e le* 
gitìftioPyipl'da‘ Gpnonefì raccoltoiyrnbnginri dinlbrarour imbarcatoi» 
di nuoèò (che gioln 'PrtHi«nza.LacaiipMcnarnrdadgd Antipapa, che_# 
dimoraiià a Scgna,fii cigioneedicicinif piiflhlfc preriamentean Lombar- 
dia a ritronar Federico Jmpnrararc*col «pfafc petalcun tempo albergò: 
Campcggiaua allori Gufare la Qittà di Molano., la rpiale dopo vn lungo 
idfetfcòjln cui valorófamfeitKii dtfclfcroiiMdandì , hnahnenre prete » em 
mifet amente abbattè* minò dalia Éondanieora.ridUccndola in VilIc:do- 
po la qual vittoria 1 J’Infignorì affatto (ributta Lombardia poncndolaia 
vna grauiirjmaferoithl'&'iodi biaupDdi»;i»tefù che Papa Aleflandro era 
pattato in iPtanciajrèmcndo'noniQÀe iltìeuittòxolà come vero Papa dal 
«e Lodouico,v p inuiòil Conte Arugo liiotAihbafciatore, perche trattai*- 
fc còl Re^ficomeforiocilCardinal Baìonio , di abboccai fi con Celare 
«rettola Città d’Atrignone’penpotfte dar fetta* riforma a gli affari dell* 
Ghiefà ; Imperoche ccrcaua l’a fiuto Injperatore di far con quefla occa>- 
(ione de porre ArcifettdVò,& Ottauianoie creare vn nuouo Ponte ficcjac- 
iciochc Aleffàndro fiwfcoucrto nemico non foflè alla ^ne.flato (la qual 
colà giodicaua egli effe» ilio gran difoncre j comemriPapada rutti 
adorato^ (Hthauelido wlc abboccamelo perfuafo al RcF/ancele huomo 
l’animo fchtettOjefecilcad'dlcr ingannatoci riduflc con pochi de’fuoi 
d venir per tàlcefferrd aliuògo detonato; e Federico;Con grande, e.belip 
efercito vi giunte ilfeguenter giórno ; c pofe eol luO.venire così podeio*- 
fo di foldariln gracc'snguAia il Poritefice>c'l Rc,ches'auuiddcr.o dcltttb 
ingjmneuol penficro iMi Iddio, che ne* maggiori bdogni foccorre fem- 
prc*olbro, che hah fede in lui , pofein cuore ad Arrigo Re d’Inghilterra 
prode, e Chriftiarhffimò Principe, il quale hauea prefentito iintendimc- 
fo di Cdhrc^di venir con graffa armata io Francia a fodcOrrere Alcttan- 
dro,cfHcLodouico . La cui opportuna venuta pareggiando le forze di 
4*cdcricOjtc che il Ino peafìcro non hebbf effetto alcunojonde dopo v*- 
-fjn rij 
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rij trattati fdegnato lo’mperatore di non haucr potuto porre ad efecutio- 
ne quel, che bramato hauea , fe ne andò col fuo Ottauiano in Alamagna ; 
&AIefandrorimafto libero di così grauc periglio, fu dal Re d’Inghilter- 
ra,e dal Re Lodouico,e da tutti i Ior Reami , come vero Vicario di Chri- 
fìo riconofciuto.e riuerito . Pacato poi in lor cópagnia a Parigi, tacchet- 
tò, e cópofc alcune differcze , ch’cran fra quei Re, facendogli far inGeme 
lega, e cópagnia.Celebrò parimele vn generai Cócilio inTurone,la qual 
cola fu appòco nell’anno 1 1 63 . oucinteruenncro tutti i Prelati d’Inghil- 
terra, di Sfotia,di Fracia,di Spagna, c d’Ibcrnia có alcuni Prelati Tcdef- 10 Turr 
chi, e riordinò in elfo molte bifogne della Chiefa . Era in quello mentre Francia »■_, 
l’Antipapa, nò hauédo voluto obbedirlo i Vefcoui di Alamagna, ritorna- Conc ' l, °- 
to in Italia, & andato a Lucca, oue dimorò infino alla fua morte, che poco Mor|# 
apreffo glifopraucnne , e fu per opera di Rinaldo Cancelliere di Federi* dpapa, 
co, che colà dimoraua creato fuo lucceflòrc Guido da Crema , che G no- 
mò Pafcalc terzo. Or Guglielmo, di cui dicemmo, che hauea accresciuta 
fja olle per disfare i Baroni regnicoli,che s cran feouerti Tuoi nemici, pai- uo Antipapi , 
sò in quello fopra il Cartel di Tauema in Calauria, hauédo valicato il Fa- 
ro,e quello da tutti i lati ftrettaméte affcdiò; e béche la Co ceffi Clemé- 
tiaiuiafforzataGcó fua Madre, eco Alfcrio,eTomafofuoi Z.j G difedef- 
fe inGeme co i terrazzani valorofaméte ; pure alla Gne il prefe a forza, e 
diftruffe , nudandolo a fuogo.e Gama; & efsendo venute in fuo potere la 
Có cella, c fua Madre, le nudò prigioniere a Palermo , oue fe di prefentc 
impiccar per la gola ft>mafo,& Alferio, e tutti gli altri foldati, cb’iui s e-’ 
rati da lui dif.fi in varie guife crudelmente ftratiare , cauando ad alcuni 
d’efsi gli occhi, & a d’altri tagliàdo le mani . La prefura del qual Cartello 
rifaputa dal Cote Ruberto, il qual credca’.douerfi colà per la fortezza dej 
luoao trattener lungaméte il Re, gli recò si fatto fpaueto, che ternedo no 
effcr tradito da fuoi foldati, nc’quali hauea poco fede, fe n andò tatofto a 
Tarato, e cófortati quei Cittadini alla difefa , e munitioli d. nuouo prefi- 
dio , come anche alcune altre terre circonuic.ne, pafso prettamente in 
Abruzzi per dilugarfi dalle forze di Guglielmo.NcI medeGmo tépo Ica- 
rio Eunucco, il quale era Maeftro camerario, lagnandoG che hauea colà 
ncll’efercito riccuute molte ingiurie , e battiture dal Re, G fuggi co fug» 
pelli reali al Cote Ruberto, a cui no potè peruenirc ; perche prcio per Io 
lamino, e ricondotto adietro prigione , fu d’ordine del Re mmewtog 
mare Gitone pofeia Guglielmo a Tarato s inGgnon predamele di quel- 
la Città, e fe impiccar per la gola alcuni foldati del Conte Roberto • , che 
colà ritrouò.Ricuperò poi có la medeGma ageuolezza, con la quale perj 
duti gli hauea, tutti i luoghi di Puglia, e di Gapagna, codandando le ter- 
re, che fe gli eran ribellate, in certa fumma di moneta ; volédo nfaicucon 
effa quella partedc’fuoi ceforii che nc partati tumula era gita a nule . 
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Intendendo poi » che Ruberto da B affamila fé n’era con parte difua geni 
te andato in Abruzzi inuiò incontanente con grò fio duolo d’armati Rie* 
cardo di Saia per farlo prigione. Ma il Conte Ruberto rifaputo il tutto 
vfei dal Regno , e le n* andò in Alamagoa a ritrouar l'Imperatore. Or ve« 
dendolc continue vittorie del Rc,il Conte Gioanata di Valuano, il Cò- 
te Riccardo dell'Aquila , Ruggieri Conte della Cetra , e Mario BorreUo 
con gli altri, che haucan fatto lega, e compagnia contro di lui, temendo 
di capitargli in mano, & effer fatti crudelmente morire , fi fuggirono fo- 
ltamente via, alcuni in Romagna, & altri in Abruzzi. Saluofli anche con la 
f jga Ruggieri dell'Aquila Conte d’Auellino, il quale, benché gli haueflc 
in prima perdonato il Re, remea al prefente di lui per vn nuouo errore^» 
che commeffo haueua,clTcndofi fenza Tua licenza ammogliato eoa la fa- 
rcita di Guglielmo da Safcueffno.il quale anche egli per paura dello fde^ 
gno del Re fuggi via per tal cagione. Ma la mogliere del Conte Ruggie- 
ri, e fua madre Fenice, che s’eran ricouctate nel Caflel di Monte Arcano» 
fur prefe infieme con la Terra, e mandate prigionière in Palermo . Andò 
dopo quello Guglielmo alta Città di Salerno, e s’attedò fuori d’effa, non 
volendo entrami per eflcr grauemente ldcgnato coi Salernitani, t 
quali Chiefe grolla fummadi moneta; e pere he tantofto non gliele-» 
pagarono, prendendo da ciò cagione di sfogare il conceputo fdegno , fè 
impiccar perja gota alcuni di loro minacciando fieramente a gli altri, 
che fedi prefente no gli haueller pagati i danari chicfli, haurebbefarta 
disfarla Città . Afflitti dunque da sì trilla noucllai Salernitani ricorfero 
cOcaldc preghiere a Dio, & all' Apoftolo Matteo lor protettore, il cui 
corpo nel Duomo ripofa, in gitila tale che non furonò abbando- 
nati dal diuino aiuto; percioche permarauigliofo miracolo dimorando 
il Re fermo nel proponimento , che fatto hauea di far grauiflimi danni a 
quei Cittadini,elTcndo nel mezzo giorno il tempo fcrcno,e bello da tut- 
ti itati, venne improuifo dalla parte di Settentrione grande, &orribiI 
procella accompagnatadafpauenteuolibaIeni,e tuoni, che dando fopra 
il campo, incontanente pofe a mina le tendergli /leccati, cpartitamen- 
te il Padiglion del Re, che per effer pollo in luogo eminente,fu più de gli 
altri c /pollo alta furia della tcmpella^i fattamente, che cadendo fopra di 
lui, che aitar dorraiua, quali roprdfe,e lo fgomctò di manicra,che fi pofe 
a fuggire, inuocàdo l’aiuto deli’ApoftotaMatteo anch’cgli;& appena po- 
tè tutto molle, e fmarrito ricouerarfi in vn’altra tenda ; e benché poi rin- 
coratoli diffimulaffe Io lp auenro,che hauuto hauea, nfldimcno i faoi Ba- ; 
rpni, e tuttii fuoi cortegiani conobbero chiaramente effere ciò fiato ca- 
ftigamfto datogli da Dio per l’intcrceffion delI’Apoftolo,ch'etaudMo 
le dcuote preghiere de’ Salernitani gli campò dal vicin pericolo. Il per 
xbc Guglielmo difeorfo fra fe medefimo, tale auuenimepto cambiato 
- . 
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éi pendere , temendo l'ira del Santo , nel Tegnente giorno fenza far’altro 
imbarcatoi! fu le Galee adietro in Cicilia ritornò. Scriuono co- 
tal fuccdToVgone,FaIcidoj e l'Arciuefcouo Romualdo, benché diuerfa- 
mente i’vn dall’altro.-ma io l’hò narrato fecódo, che il racconta l’Arciuc- 
feouo si per ettercafo auuenuto nella fua Città, per la qual cofaegli po- 
tea fapcrlo meglio del Falcando, e sì anche perefTere (lato quello degno 
Prelato huomo di grandiffima Rima in quei tempi sì per la bontà de i co- 
ltami, c fantità della vita, come anche per la chiarezza del fangue, efien- 
do egli, fi come ferine Pietro Blefenfe nella fua decima cpiftola, e ficomc 
per altre fcritture fi feorge , della fchiatta reale , e firetto paréte del Re ; 
onde fi dcuono le fuc cronache, come cofa veriflìma /limare, e feguire da 
chiunque prende a narrare le cofe auuenute a Tuoi tempi in Cicilia, e nel 
Reame di Napoli. Or mette in sì fatta guifas’era uguagliato ne gli fiati 
del Re Guglielmo, i Romani hauendo vditala morte d’Ottauiano , in- 
uiarono prettamente loro Ambafciatoriin Francia a richiamare Alefan- 
dro, pregandolo, che fe ne fo/Te ritornato in Roma, che ve I haurebbero 
con ogni amor riceuuto.La onde il Pontefice conofcendo ettcrc vtile al- 
la Chiefa di Dio, ch’egli rifedclTe nella fua principal fede, imbarcarofi 
fu i Vaffelli de i Francefchì, campando per diuino aiuto delle infidie, che 
trauia per opera di Cefare gli haueano con (or Galee tele i Pifani per 
farlo prigione, giunfe a faluamento con tutti i fuoi Cardinali, e con I* Ar- 
ciucfcouo di Magonza, che’l feguiua,alla Città di Melfina.La cui venuta 
lignificata al Re, ch’allordimoraua a Palermo, il nudò prettamente a vi- 
fatar per fuoi Ambafciarori , che gli recarono in fuo nome ricchi doni , e 
cinque Galee armate, fu le quali imbarcato/! il Pontefice ficome fcriue il 
Cardinal Baronio, andò prima a Salerno, oue fu lietamente raccolto da* 
Salernitani , e dell’ Arciuefcouo Romualdo, e di là ne venne con le Rette 
Galee fino aITeuere,& alla Chiefa di San Paolo, oue gli vfcironoallo’n* 
contro tutto il popolo , e i Chierici di Roma , i quali con nobil pompa al 
Laterano il conduttero. Ma Guglielmo fianco oggi mai dalle pattate tra- 
uaglie,fi diede a più tranquilla^ ripofara vita,vedédo tacchettato il tut- 
to , e de’ fuoi nemici altri morti , & altri vfeiti adatto dal Reame; percio- 
che alcuni d’eflì,fi come habiam detto, fra quali fu Tacredi Cote di Lee- 
ce,eran patta ti in Grecia , & altri n’eran giti col Conte Ruberto di Loro- 
tcUo allo’mperatore in AIamagna,ettcndo Arrigo Ariftippo no guari pri- 
ma in prigione, oue di ordine il Re era fiato metto , pattato milcramen- 
te di quella vita; rimanendo folo in grande autorità appretto di lui Mac*' 
tco Notaio da Salerno, & Arrigo Vefcouo di Siracufa Inglefe huomo 
giudi ifimo ; ettendo già morto Silueftro Conte di Marfico, col configlio 
de' quali due , e con quello di Gaito Pietro Eunucco, creato per la mor- 
te di Gaito Ioario Maeftro Camerari* del Palagio Reale, fi goucrnaua 
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il tutto.Ma «gtre fi credeua e (fere il Re d’ogni parte ficuro per cagione, 
che mcn fi penfaua corfe grauifsimo periglio di perder la vita-.percioche 
alcuni pochi prigioni, e h’eran (ottenuti per varie colpe ia Palagio, per la 
«uluagità di Matteo Notaio, che t’era (coucrto nó esé crudele, e tiranno 
di Maionesi cui luogo di potcza,fi hauea prefso il Re co le medefime ar^| 
ti dell' Ammiraglio già quafi occupato, difperado di poter più ricupera- 
re la libertà, e faftiditi dalla noia,* hclor recaua l’orror delle prigioni, oue 
dimorauano, tétarono di poter di colà liberi vfcirc,ouero di dar fine con 
la morte a i lor mali.Per la qual cofa corrotti co molte promefle j prigio* 
nieri in tepo opportuno, quado era men frequentato il Palagio, vfeirono 
fuori; c béche foffero picciol numero dierono nondimeno con difpcrato 
ardimento primieramente fopra i cuftcdi delle porte con penderò di ve- 
cidcre Anlaldo Cartellano, che colà dimorar foleua, e farli libera l’vfci- 
ta Ma il Cartellano vendendogli ncmiehcuolme.ite venire armati, con 
molta fua ventura trouò fcampo al periglio, percioche faltato predame- 
le fuori del limitar della por. a, ch'era vn poco aperta, quella dietro fi 
tradì:, & al di fuori riferrò . Onde vedendoli fallito il lor diicgno, fe ne gi- 
rono per entrar più a détro nel Palagio per vccidere il Re, «uero i (uoi fi- 
gliuoli, che apparauan lettere in vn pairicolar luogo; ma ne anche que- 
llo fucccdcttci percioche Gualtieri Arcidiacono di CeffalùlorMaelìro 
gli hauca,tantofto,che inrefe rumor nella Rocca , faluati fopra il Cam- 
pani! del Duomo, che con vn ponte fi cor.giungca col Reale O lidio ; Ri- 
trouarono fi bene nell'cntrar d'vn’altro vicio del Palagio Gaito Marti- 
no, col qual dimorauano alcune perfone ; & vn d’efli vedutigli furiofa- 
mente vcnire,fi fe loro incontro, c facendo alquanto refillenza, ritardò il 
primo lorimpcto,c diede tempo, a Gaito Martino di ritirarli entro, e di 
ferrar loro fui vifo le porte. Il perche non hauendo potuto in guifa al- 
cuna pormcnoma parte del lor intendimento ad effetto, foprafatti da 
groffo numero di foldati, che preffamente v’accorfero con Odone Mac- 
ero di dalla, furono, virilmente difendendoli, alla fine tutti l’vn dopo 
l’altro vecifi, e i lor cadaueri d’ordine della Reai Corte dati a mangia- 
re ai cani, vietando, che fe gli delie fepoltura . Si fmarri grandemen- 
te il Re di tal calo, c considerando, che due fiate i Prigioni del Cattello 
l’haucan condotto agran rifehio di perder lavila, voile per l’auuenire 
dami balicuolprouedimento, accioche tal cofa fuccedermai più non 
potefie ; c fc rantolio cauar di là quei , che v’eran rimafti , con proibire , 
che non vene dimoralfe piu alcuno, egli fe in altri luoghi imprigio- 
nate, mandandone alcuni a l’altra Rocca, ch’era fimilnaenre a Palermo, 
la quale era detto Caltello a Mare per effer polla in riua d’effo,& altri in 
diuerfe Fortezze dell'Ifola , dandoli dopò quello ri fattamente all’otio , 
& alla quiete , che vietò elpreflamcncc a’ fuoi famigliar! , che non gli fi- 
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gnificartcro colà alcuna, che noia, e trauiglio recar gli potete . Onde da 
quefto fuo non volere vdir nulla de gli affari del Regno fi cagionò , che 
Cairo Pietro, e gl'altri Eunachi del Palagio con molti lor partegiani af* 
Aiterò con rapine, e con fistiargli nelle perfone grandemente i Cicilia* 
ni , che appena refpirauano dal flagello delle paffete guerre; & il Re tutto 
intento a’ fuoi piaceri ripenfàndo , che fuo Padre Ruggieri haueua edifi- 
cati due Palagi di diporto in Palermo , cioè Fauara , e Minerno , voIle_* 
egli fabricarui il terzo ; il che con molta fpefa prefiamente fece, lùperan* 
dodi gran lunga quegli del Padre non (olo nella magnificenza, e ricchez- 
za dell’OftelIo ; ma anche ne i vaghi Giardini , e ne diletteuoli Fonti , e 
Pefchiere, che da tutti i lati il cingeuanO. Ma appena tal opera finita' 
hauea , che gli fu vietato il goderne da quella, che tutti gli vmani difegni 
termina , & interrompe ; percioche nel principio di Quarefima fi amma- 
lò di Fluflò , che grandemente il trauagliò ; la qual pafltonc hauendo ce- 
lata per alcun tempo crebbe poi in guila tale , ch’ei tenne per ficuro do- 
uerne morire. Il perche prefe dcuotamer.te i Sagramenti della Chiefa, 
e fc liberare molti di coloro , che tenea in prigione ; tolfc parimente vna 
nuoua importa di moneta , che hauea fatta porre fopra le Città , e Terre 
di Puglia; cfeccilfuovltimotcfiamento, nel quale lafciò Erede del 
Reame Guglielmo fuo magior Figliuolo, e confermò all'altro nomato 
Arrigo il Principato di Capoua, il quale già donato gli hauea. Lafciò 
grolla fumma di moneta da {pendere in Opere pie per ammenda de' fuoi 
falli , & alla Reina fua mogliere lafciò la cura del Regno finche i Figli- 
uoli foflero giunti à perfetta età; Eleimpofe, che fi forte in tutti gli af- 
fari di quello auualutadcl Configlio del Vefcouo di Sirarufk, di Gaito 
Pietro , e di Matteo Notaio ; c crefcendo tutta via il male 
fe venir a fc Romualdo Guarna Arciucfcouo di Salcr 10 fuo copfa- 
brino, ch’era fecondo l'vfo di quei tempi affai dotto in medicina, noti-, 
oftantc , che folle di Reai fangue ; il quale benché gli ordinarti; molti ri- 
medij valeuoli al fuo male, ei nondimeno non ponea in opera fe non 
qcelli,cheaIuipareano. Per la qual cofa s’accelerò il morire; percio- 
che il fabato, che và innanzi all’ottaua di Pafqua, l’alfalfe vnagraue_. 
febre , per la quale non guari dapoi vfcì di vita d’età di quaranta fei an- 
ni , e dopò d’hauerne regnato ledici due Meli, e tre giorni, da che in vi- 
ta del Padre fu incoronato Re di Cicilia , lì come fenue il Cardinal Ba- 
ronio, edi Chrifto 1166. e temendola Reina, chcfparfa trà Palermi- 
tani la nouella improuifa della fua morte non cagionali alcun periglio- 
fomouimento,ilfe fegretamentc riporre entro il palagio Umiliando» 
ch’ancorviuea, finche folfero giunti i Baroni , eh’ erano fiati già chia- 
mati, e ch’eran di mefliere per incoronare il nouello Re. La qual cofa 
porta ad effetto, fra pochi giorni fi publicò pofeia in vn medefimo tòpo » 

ch’e- 
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ch'egli era morto,eche'l figliuolo regnaua; c tolto ficadauero i! porta- 
rono con molto onore alia Cappella di San Pietro entro la medefima 
rocca; la qual cappella il morto Signore ornata hauca di ricchi marmi, 
egucrnita di nobiliffimi arredi; & iui gli celebrarono per tre continui 
giorni nobili, e pompofe efequie ; oue intcrucnnero tutti i Baroni , c Ve- 
icoui, che nella Città fi ritrouarono; & in procedo di tempo fu trafpor- 
tato il fuo corpo entro la Chiefa di Monreale, ch'edificò pofeia il Re fuo 
figliuolo, oue la Rcina fua mogliere gli crcffevn ricco aueilo di porfido» 
il qual fino ad oggi fi vede fenza fcrittura alcuna . Fu il Re Guglielmo » 
come narra Romualdo, di nobile, e (ignorile afpetto, anzi graffo, che nò, ♦ 
& alto di perfona; fu egli affai cupido d’onori, valorofo in guerra, e fpef- 
fc fiate in mare , & in terra vittoriofo contro fuoi nemici , nella pace fu 
di poco auuedimento, & oltre modo amico dcIl'otio,& infingardo, & in • 
chineuole ad effer crudele : il perche fu poco grato a fuoivaffalli,e da 
elfi più temuto, che amato . Fu bramofo d’accumular moneta, e fi retto , 
& auaro in ifpenderla . Stimò, e careggiò i fuoi amici, egli efaltò a grandi 
onori, e largamente premiò. Et all'oncontro odiò, e perieguitòjalpramc- 
teifuoi nemicijde quali molti fc crudelmente morire, & altri cacciò fuo- 
ri, e bandi da’ loro fiati.Fu affai religiofo ,&amator del culto diuino;per 
la qual cofa fu obbedientiflimo a’Romani Pótefici . Hebbc per mogliere 
Margherita figliuola di Garzia fecódo Re di Nauarra, có cui procreò tre 
figliuoli, Ruggieri Duca di Puglia, Guglielmo fecódo di qucfto nome Re 
di Cicilia,& ArrigoPrincipe di Capoua:de quali Ruggieri morì nel tumul 
to,in cui fu inprigionato il Re fuopadrc,!comc habbià detto ; Guglielmo 
gli fuccedette nel Reame, & Arrigo morì anchcgii gioii anetto quattro an 
ni appuro dopo la morte del padre; c le fepolture del Duca Ruggieri, e di 
Arrigo fi veggono nel lato ddlro della cuppola della Chiefa di Móreale 
l'vnapreffo all'altra, e nel mezzo d’amendue vi è il feguente epitaffio . 
Hic tua Regeri Dux quondam tempore .pairii 
Offa tcnet tumulai, tumulo contermina nutrii, 

Vndecies centum dcciet ftx is magi sanno 
M i grani poft Cbriftum nalum fub H erode tiranno 
1 unger is bic fratrt Princeps Henricefepultut , 

Quem libi iunxit amor, tademque modeftia cult ut 
Mille decem deeies decies feptem datus annui 
T e folli t poftquam camem pius induit Agnus 
Del requiem natii,& mairi Rex pietatit , 

T eque beet falli Rex vnica fpet trtbulatis 
Rex, cui larga datis manus erogai omnia graffi 
Rebus bone/ tatii Rex par VV.beatis. 

~~ IL FINE DEL II, LIBRO. 
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VCCEDVTO in cotal guifa nel Reame al Re 
Tuo padre il figliuolo Guglielmo detto il fecondo, 
ouero il buono , ne fufenza indugio d'ordine del- 
la madre Margherita nel Duomo di Palermo da 
Romualdo Guarna Arciuefcouo di Salerno coro- 
nato in prefenza di molti Prelati dell* Ifola > t da 
tuttala Baronia, con innumerabil concorfo del 
popolo della Città . Ritornando poi al fuo pala- 
gio foura d’vn bianco dcftriere, fcriue il Falcando, che per la bellezza 
del Tuo afpctto reale, e per la fua benignità traile di modo a fé l'amore , e 

la beniuoglienza'di tutti, eh’ ancor quelli, eh erano flati acerbi nemici del 
fuo padre , fcrono. fermo proponimento .di cffergl. fedehffim. , dicen- 
do badare con la morte del vecchio Re efferfi tolto d. mezzo 1 autor d» 
tutti i mali, ne douerfi all’innocente fanciullo imputar la colpa della ti- 
rannia del padre . E la Reina, la quale per la tenera età del figliuolo, che 
appena dodici anni compaia, & a gouernarc ilRegno attonon cra, 
hwea di quello prefa la cura volendo come donna intefa , e prudente 
accrefcere l’amor de popoli verfo di lui, e tor via ogni rancore , 
e L. i. ma U,aairà del padre hauer gli potelTero , fe porre in li- 
bertitutti i prigioni, eriuocòdal bando quelli, che v’etano Ulti man- 
dati dal Re Guglielmo , togliendo parimente via molte mneiae unpor 
fte da lui, rellituendo lor Baronaggi a cnt erano ^ tKOlti ,e c onccden- 
done molti altri di nuouo a dtuerfe perfette, e donando con laaea 
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mano molti beni a varie Chiefe . Volle pofcia,che Gai» Pietro non co- 
me hauea lafciato il Re Tuo marito fofle vgiuie nel gouemo a Matteo 
Notaio, & all'Eletto di Siracufa; ma fofle lor fupcriore, dandogli tuttoil 
gouemo nelle maniìEra Pietro di mediocre auuedimento, e <fi volubile 
ingegno, benché di manfueti coltomi, & oltremodo affabile, & vraano,' 
e dotato di più liberalità , che non conueniua ad huomo di conditioib# 
feruilc , com'egli era ; onde vepiua ad eflcr gratiflimo a i foldati , i quali 
cran prontiflimi in ciafchuna bìfogna a fogu:re il fuo volere ; e fe non ha- 
ueflc hauuto il naturale odio a’ Chriftiani , eflendo egli Saraceno, fareb-, 
be (lata in molta tranquilliti la Cicilia fotto di lui. Ma perche le tra- 
uaglie di quell Ifola non erano ancor finite, gli altri cortigiani inuidiofà 
della iiia grandezza, c prefa baldanza dalla fanciullezza del Re, poco (li- 
mando il non fermo impero d vna donna cominciarono di nuouo a porre 
il tutto foflopra Configliele è principio di ogni riuoltura fu Gentile Ve- 
feouo d Agrigento, il quale per adictro per tema del morto Re , fingen- 
do vna gran purità di vita con digiuni, e con altrcoperc buone, e Ipiri- 
tali, & appreiio del Re , e del popolo fi hauea acqui flato nome di fantiflì- 
mo huomo, fperando anche per tal camino aquiftarne la grana di lui; ma 
non guari dapoiche Guglielmo pafsò di quefta vita, porto dall* vn de’ lati 
** t L m< j >r c , n ! ^ uc f’^ P 0 ^ a biglia fciolra a fecondare i fuoi affetti , tol- 
loft Ilvtìo della umiliata bontà, c facendo in vece dei paflati digiuni 
Splendidi, c lontuofi mangiari . Conuiraualpcfloi foldati, ccercaua per 
qualunque modo di rcnderglifi amici, c partigiani; e mcfcolando il fallo 
.còl vero con lunghi, e (editiofi parlari biafmaua il prefente gouemo, fpar- 
•gendo fra quegli huomini militari forni di difeordie, e di tumulti fauella— 
ua ancora magnificamente di fo fteflb con dire, che fehauelTeegli parte 
ne gh affari tfol Regno fi porrebbe fine a tanti furtivo’ quali i Notai, e gli 
Oftian, del Palagio rrauaghauano i popoli , volgeua le fue maledicenze 
particolarmere contro Riccardo Eletto di Siracufa procaccilo di con- 
citai i contro il popolo della Città, e i Baroni ; c con eftrcma anfia ten- 
tauad agcuolarfi il camino per eflcr creato Arciuefcouo di Palermo , la 
qua 1 dignità auidamentc bramaua . Or effendofi con sìfatte arti refo ca- 
riffimo all Arciuefcouo di Regioiiuomo auariflirao, e che perrifparmia^ 
rc ilfuo volenrien mang.aua ail'altrui Tauole, il fediuenire acerbo ne- 
mico ali Eletto di Siracufa ; c trafle anche dalla fua parte l’Arciuefcouo 
Romualdo , il quale per efler congionto di fangue con Guglielmo era di 
molta autorità nella cafa Reale ; laonde cominciarono tutti è tre a biaf- 

«are apertamente Riccardo, apponendogli d'eflèr fuperbo, & auido di 

moneta , c che co ifuoi ladronecci fucchiaua il làngue de’ poueri , & in- 
giuriando or quelli, or queftine anche ad efli la perdonaua , volendo cf- 

fer - 


LIBRO SECONDO. 


Ter più di loro come famigliar del Rene giudicatogli meriteuolid’alcuno 
onore. E non pafsò molto, che corruppero infiememente Matteo Notaio, il 
quale inuidiaua l’Eletto , e cercaua tortoli dinàzi, abborrendo particolar- 
m£t c in lui l'alterigia de gli Oltramótani , della cui natione era l'Eletto; e 
diceau tutti e quattro, che no cracóuencuole,chcil ReaJleuandofi fra In- 
glefijcFràcefchi apparale i lor coftumi barbari, c fi dimcticafle de i Regni- 
coli^ de i Ciciliani, tenendogli lontani da lui; e che nó fi potean tali huo- 
minilcacciardiCortefenonnetoglicanoin prima lui ch'era lor capo, e 
iau toro. Or perche temea Matteo nó luccedeffe il fatto appuro come elfi 
i>ramau ano, dlendo huomo auueduro,e fagacenon fi volfe /coprire aperto 
nemico di Riccardo • dicedo a i cópagni, che non era conueneuole dimo- 
ierà r fi seza altra cagione cosìimprouilo cótrario ad vn huomo, al quale Ifi- 
go tepo era flato cópagno; ma che co arti occulte ledendogli infidie hau- 
rebbe procurato anch’egli lamina di lui. Prefero pofeia cofloro dimetti- 
chezza có Gaito Pietro corteggiadolo tutto il giorno più di quel che era 
cóueneuole alla lor dignità, per réderfelo cófidcte , & indurlo a dare age- 
uolméte credcza a i lor cófigli; indi gli difTero amicheuolmcte che hauefle 
cura della fua perfona,che fapea per colà certa, che l'Eletto di Siracufa nó 
potédo fofferire, ch’egli fotte da più di lui in Corte, procacciaua di torgli 
fa virajalla qual maluagità,có tuttoché cosila fcriua il Falcando , mi pare 
ftrana cofa,che cófentiife f Arciuefcouo di Salerno , effendo huomo della 
bótà , che detta di foprahabbiamofenófùl’ambition di comandare, che 
quantunque giuftiffimo potè farlo fallare. Credette l’Eunuco, huomo di 
faci! naturala cottoro bugia, cridetta tal cofa a fuoi familiari, cóchiufcro, 
che Pietro nó folo fi guardafTe ma anche prcuenédoRiccardo,il faccfTe vc- 
cidcr prima, che potei!? fargli alcun nocnnéto. Le quai cofe riferite all’E- 
letto lentédofi innocéte nó ne fe cóto alcuno , liberamele trattido, e vc- 
uédo in Corte séza hauerfi alcuna guardia, ficomc primieraméte far folca; 
dalla qual maniera di viuerc rafficuratoPietro.elscdo huomo,fi come hab 
bism detto, inchineuole al bene, cominciò ad auuedcrfi delle altrui ingan- 
neuoli arti,& a torli ogni fofpctto , che di Riccardo hauuto hauea . 11 che 
vedido Gitile, e gli altri fuoi cópagni, gli difTero, che almeno, mitre ri- 
dendogli ben per male n6 voleator vedetta del fuo nemico, procacciale 
di farlo vfcirdi Corte , e fofliruire in fuo luogo l’Arciuefcouo Romualdo . 
La qual cofabcnrh’eelilorpromettefledifare,conofcendo nondimeno la 
lor cattiuirà,tir3do la Difogna in (figo nó ne fe altro.Onde vedédofi fcher- 
nireda lui tifarono di porre l'Eletto in difgratia dcllaReina,&ottenerc da 
fe flcffi fenza il fuo aiuto il loro intédiméto,auuéga che quello ancora riu- 
feiflfe in nulla;perchc la Reina non dando credenza a i lor parlari, mantcne 
l'Eletto nella fua grattala cui partita dailaCorte era inficincmcce procac- 
ciata daGiouani C ardinal di Napoli, ch'allora dimoraua inCicilia có ifpe- 
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ma, che tolto luidi mczzo,haurebbc per opera di Gaito Pietro ottenu- 
to l’ Arciuefcouato di Palermo, che allor vacaua del Tuo Pallore . Or mè- 
tro in cotal guifa era inddiato Riccardo fu recata nouella , che vcniua ia 
Palermo Gilberto Conte di GrauinaConfobrino della Reina. La qual 
colà fe, che i Tuoi perfecutori badando a quel , che più importaua,, il la- 
rdarono (lare per alcun tempo in pace; percioche il Conte hauendo in- 
tefa la morte ael Re Guglielmo venia con ifperanza d’haucrc in fua ba- 
lia il gouerno del Rcgno,cflendo cosi congionro di fangue alla Keioa , la 
quale era affai lungi col penderò da tal fatto, non volendod tor dap- 
presso Gaito Pietro, il qual grandemente amaua , nc farlo fecondo a chi 
che foffe; tanto maggiormente , che il Conte non recaua feco gente ar- 
mata, che hancffe potuto per forza porre ad effetto il fuo proponimeli. 
to.Ma l'Eletto fornendo la collui venuta gli lignificò tolto le perfecutio. 
ni, ch'egli patiua, c che d guardaffe dalle maluagità de Ciciliani , e dalle 
inddie,che gli preparauano Gaito Pietro , c gli altri fuoi compagni -, alla 
qual cofa nipote il Còte, che haurebbe badato a tutto. E venuto, che fu in 
Corte rantolio l'Eunuco , e fiioi partigiani procacciarono difarfelo ami- 
co con lodare il luo auuednncnro d effer venuto fubito intelaia nouella 
della morte del Re ad aiutare, c confolaria Reina . Et allo'nconrro per 
mezzo del fopradetto Cardinal Giouanni feron credere alla Reina, chc.il 
Còte era venuto per torgli il gouerno del Reame, ponendogliele in dif- 
gratia.Onde il Conte accorgendod di non effer gradito cótrp quel ch'ci 
credea meritare fenza>che data le ne haueffe cagione alcuna, tutto crac- 
etofo vn giorno in prefcnza di Gaito Pietro le faucliò acci bamente , di- 
cendole, che gli parca Urani cola, che lafciari da pai tc tanti Baroni, & al- 
tri huomini Hludri,col cui condglio era conuencuole gouernar il Regno, 
haueffe commcffo i maggiori affari ad vn vililfimo foruo barbaro, c 
non intiero huomo; del quale atro eran grandeméte fdegnati i fuoi Vaf- 
falli;e ch’era anche biadmcuol cofaprocacciarddi trardi Corte Riccar- 
do Eletto di Siracufa huomo di Comma bontà, c prudenza, e del parerò 
quale s’era tanto auualuto il morto Rc.A cui rilpofe la Reina,ch'era me- 
fticre di offeruar quello, che nell’vltima fua volontà hauea ordinato fuo 
marito, -e che fe gli parca che Gaito Pietro non foffe dato baftcuolc a tS- 
to pefo , fi foffe anch’egli fermato in Palermo,accioche col fuo aiuto ha- 
ueffe potuto guidar bene il tutro.Alla qual cofa egli irato rifpofc,che gli 
bauea allignato cóuencuol luogo perefferle si ftretto paréte, mctrevolea 
farlovguale a vn fuo feruo;c che conofcea bene il fuo péderc, ch’era di nò 
dargli parte alcuna del goucrnojc che hauea intefa per tutta Puglia la fa- 
ma delle fuc male opere , delle quali perdute hauea ogni dubbio in Pa- ' 
formo, con altre graui, & ingiuriofo parole; le quali benché cauaffer le 
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lagrime da gli occhi della Reina, non perciò la cangiaron di parere. La 
onde egli pien di cruccio fenza haucre accapato nullafenerirornòa] 
fu o OTVello. Or Gaito Pietro, che al tutto era fiato prefente, conofcendo 
apertamente il mal talento dei Conte, e temendo di Iui« cominciò con*» 
diuerfi benefici} a farli p>ù di prima fuoi partigiani , & amici i foldati , &i 
lor Capitani, accioc he s’buopo fiato ne folle , haueffcr prefa la fua difefa; 
e di maniera andò la bifogna,che li diuilèro le genti in due faccioni , ade- 
rendo i Baronie gli huomini nobili, e di ftima al Conte Gilberto, e tutti 
i foldati , fuor che alcuni oltramontani, a Gaito Pietro . Et clfendo (uoi 

t ran partigiani Vgone figliuol d’Ottonc Capiuno d’animo forre , e pru- 
ente, e Riccardo Mandra Gran Conteftabile , huotno di faldo valore in 
gucrra,il quale hauea fcacciato di Puglia Roberto da Lorotello, nella cui 
prodezza egli grandemente confidaua; e conofcendo non hauerfi ancora 
obligato baficuolmcnte l’animo del detto Riccardo con adoperarli a fuo 
prò ad efler coliate nella fua fede, volle, e pcrcótraporlo parimente,* al 
> Conte , & a i Baroni Tuoi nemici , con titolo, e fiato a loro iguale farlo 
crear Conte di Molili j * impetrata tal grana dalla Reina il te rotto ca- 
ualcar per la Città prendendo il perfidiò della nuoua Signoria; aggiun- 
gendoui di più Boiano, e Venafro con altri luoghi, chiappartene» 
uano a quel Contado.La qual cofa fuccedette con graue ramarico,* in- 
dignatione del Conte Gilberto, e de gli altri fuoi feguaci . Ne parendo a 
Pietro con tanti partigiani (lare abaftanzalicuro, clfendo di cuor timi- 
. do,c vile,licome comunalmente è il cofiume de iferui,rracuafeco, qua- 
lunque volta caualcaua perla Città, groflo numero d’Oftiari/,e di foldati 
per tema di non elfrre vccifo per opera del Conte , c deH’EIctto Riccar- 
do.II qual timore crebbe pofeia in guilà tale, che nó ottante che fofle da 
(uoi amici ognora raflicuratoa non temer di nulla, li difpofe partirli via, 
c fuggitene in Africa.La onde fatta con molta feeretezza approdare vna 
làcttia,e quella ben corredata , e di marinari , e di foldati come era me- 
flicri, e recatoti nafcofamentc di notte tempo i fuoi tefori, nell'imbrunir 
del giorno folto pretcfto,che volea gire in vn fuo Palagio, che in vn luo- 
go della Città detto Kcmonia nouellamente edificato hauea , fe ne calò 
alla riua del mare, e con alcuni pochi Eunuchi, che feco conduffe.lafcia- (t M ^ 
ti i Caualli s’imbarcò fui legnetto, e fpiegate le vele al vento fe n andò il M di urne. 
Re di Marocco. La nouella del quale auenimentofparlalì la mattina tra co, 
Palermitani, così come crebbe baldanza ai Conte , & a’ fuoi partigiani , 
credendo non hauer più alcuno oftacolo a i lor difegni , reco allo neon- 

«•,*- * Dìarrn mnrm 


Giito Nitro 



ti 

p ■ 
t 



m 


1 1 6 HIST. DEL REGNO DI NAP. 

reali di grandiffimo pregio; la qual colà negò collantemente la Reina,di> 

' cendo non hauer tolto nulla dal Palagio . Or per la collui partita fi rau- 
narono nelfcguente giorno iVcfcoui, c gli altri maggiori Signori del 
Regno» e trattarono di crear Gran Camerario vn altro in luogo di lui » e 
mentre trattauano la bifogna » fuccedettc notabil contrailo fra il Conto 
Gilberto,c Riccardo Mandra Conte di Molile, mentre l’vn biafimaua, e 
l’altrò difendea l'Eunuco , sì fattamente, che dopo molte ingiuriofe pa- 
role fur per venire aU'armi,fe pollili molti fra mezzo non haueìfcr con fa- 
tica racchetata la briga . II perche diffoluendoli l'aflcmblca non fi con- 
chiufc nuIIa.Onde la Rema a perfuafion del Conte di Molife, c de gli al- 
tri partigiani diGairo Pietro conchiufc di cacciar di Corte il Comedi 
Crauina,rattenendofi iolo fino a tanto, che ne fopraueni/Te conuencuol 
cagione . Ma Matteo Notaio , come huomo, che più di tutti era afiuto, 
feruendofi delle arti del morto Maione, della cui fcuola era egli fiato, fè 
vfeir fuori fama, che lo’mperator Federico volca venire al conquido del 
Reame, & hauendo fatte lettere falfe,che conteneano tal nouella 5 efrcndo - 
egli Segretario del Reale Ofteilo , come fe foifero fiate inuiate al Reper 
dargli contezza del fatto , le dimofiraua a ciafcuno , Onde la Reina fer- 
endoli opportunamente delia noueila, fattoli venircil Con te incornine 
HConwGr* ciò conamoreuoli parole :a pervadergli, chcnegiffeinPugHaa proue- 
nin* mudato der cola al bifogno della fopraftantc guerra, ratinando efercito da poter • 
PugUa. fronteggiar gli Alamanni,* afforzando i luoghi, che n’hauean mefiiere . 

Si auuidde il Conte dell'arte cortigiana per cauarlo di Palermo, e cono- . 
feendo eflcr poco grato alla Reina, nè potere intrometterli in cofa alcu- 



» «• uduuiu m dono il Contado d’Àn- 

dria per Aio figliuolo Bertrando, fi parti di Cicilia, e fenc tornò in Pu^ 
glia, nel cui luogo la Rein3 collocò tantofto Riccardo Conte di Molife , 
creandolo familiar del Re, come per adierro era fiato Gaito Pietro , e«# 
dandegh nelle mani tutto il gouerno del Regno. Il qual Riccardo tra per 
la fea naturai baldanza , cflVndo huomo fuperbo,e pronto di mano, c per 
la dimcfiichczza,che hauea con la Rcina, c tra per elfer capo de’ foldati, 
come ConteftabiI di Cictlia , era da tutti grandemente temuto . Ma la 
partenza del Conte Gilberto fuegliòdi nuouoil Vcfcouod-Agrigento, 
VfèfÌFv*? om P?8 ni a procacciare, cheRiccardo Eletto diSiracufa 
Sì cacciato di Palermo , dando a vedere alla Reina, che per 
tir r^ K0 Ga, * oPl . etto per eflcr venuto in Corte chiamato 

jf. i™ i £ ' ContC dlG ^ auina,c fo fpb«oui da lui hauer fufeitati tut- 
ti i roraorijch erano aunenuu;ondc era conuencuole mandarli via, come * 
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S 1 ; aggiungendo a ciò che s’ella v’haucfle contentilo 

lhaurcbber fatto chiamare in Soma dal Pontefice per confec rari! del 
fuo Vefcouadojnd quale potea ordinarfcgli , che ne giflè a dimoraredo- 
podfuo ritorno, creando in fuo luogo vn’ altro famigliar della Corte. 

Et eficndofi acchettataallc lor dimandcla Reina ferono di preferite rau- 
narin Palagio il Rcal Configlio, c vi feron venire Giouanni Cardinal di 
Napoli , ch'era alior venuto Legato in Cicilia , il qual era capo di tutte-, 
quelìemachinationi, delle cui maluagità fauella a lungo il Falcando, di- 
cendo paratamente, ch’egli era venuto in tato obbrobrio prefioi Paler- 
mitani per la lua auarida.e per l’altre fuc cattiuità, eh Vn giorno, nel qual 
s era raunata in Corte vn* aiTemblea de i maggiori Signori dell’lfola per 
gli affari del Reame, oue egli interueniua, hebbe ardimento vn buffone, 
ch’vfaua nel Palagio, eporgea foucntc diletto con le fue facetic alle-, 
brigate, di domandargli prouerbiandolo quante miglia giudicaua, che-, 
foflcr da Roma a Palermo; Alla qual cofa rifpofe il .Cardinalc.che v'eran 
quindeci giornate di camino. E1 buffone rcplicoglijlocredea , vedendo- 
ti cosiagcuolmcntc andarc,c. venire daRoma in Cicilia, che non vifoffe 
di (lama per più di venti miglia. Onde ora mi auucgo,che per la ingordi- 
gia del guadagno difpregiando i pericoli di coti lungo viaggio tanta 
peffo qui vieni, accorgendoti effer venuto il teforo Reale in mandi mat- 
tLMa le viueffe Guglielmo il vecchio nè tu rit&rnarefti in Roma còsìca- 
rico dell'oro di Cicilia, nc verrefti facilmente a cagionar contraili , etu- 
mulci nella Corte Reale . Il qual motto mouendo a tifo i circondanti lì 
fparfe tolto fra Palermitani accrefcendo rinuidia,c la maluoglienza con- 
tro il Cardinale, rimanendo per comunal prouerbio Ira quei popolari, 
che fecondo il conto di Giouanni Napoletano non era lontano Palermo 
daRoma più di venti miglia. E perche furono in vn medefmo tempo due Da' clou, n- 
Cardinali di Napoli amendue nomati Giouanni, accioche non fi prenda 
l'vn per l’altro , è di mediere faperc, che l’vn fu quclli,di cui faueliiamo , deìfmo u P o* 
huomo di fozza,e biafimeuol vita, che non fi sà di che cafato ei fi fede; e 
e l’altro allo’ncontro fu fantiifimo huomo, il quale dopo hauerfatte mol- 
te degne, elaudeuoli opere in feruigio della Chiefa di Dio morìvccifo 
da’ Greci in Collantinopoli, oue era egli Legato per lo Pontefice Ale» 
fandro,in quella reuo!utionc,ch'clfi ferono contro Latini;riceucndocon. 
gran fortezza il martirio , e facendoli chiaro con molti miracoli dopo 
tua morte, come racconta ne’ Tuoi Annali il Cardinal Baronio ; & era na- 
to de legn aggio de’ Pizzuti nobile, e chiaro nella nollra Città, il quale., 
or fon molti anni paffati fi e (linfe. Et in quel libro , che fa Scipione Am- 
mettano della famiglia Capece con errore dice lui edere (lato della fa- 
miglia Bou ut a, confondendo l'vn cafato con l’altro . Et Alfonfo Ciac» 
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, concibenchc il ponga del fuo cognome, s’inganna nondimeno nell'infc-» 
gne, ponendo in vece deH’armi de’Pizzuti,che furono vn Leon d argen- 
to erto in campo nero, quelle del Cardinale Annibale Bozzutos e tanto 
badi hauer detto per chiarezza di tal fatto • Or dopo hauer il Legato fa- 
uellate alcune poche parole della (uà venuta in prefenza del Re , e della 
Reina, c di tutto il Configlio, che raunato s'cra,cauò fuori lettere del Pa- 
pa,oue ordinaua, che tutti gli Eletti dell'lfola fiandafleroa confagrarein 
Roma , foggiungcndo di più , ch’egli come Legato haurebbe ftatuito il 
termine , entro del quale vi s’hauea da gire ; Alla qual propofta l'Eletto 
di Siracufa, vedendo, che quello colpo era lanciato contro di fe, rifpon- 
dendo con molta prudenza tenne a bada lungo (patio contrattando il 
Cardinal Giouanni , fi che fi fciolfc l’adunanza fenza conchiudere altro 
fòpratal bifogna; pure vedendolo ottinato nel fuo proponimento, e che 
glihaueagià ftatuito termine, fra il quale ei doueffe partire; c conofcen- 
do eflèrgli contraria anche la Reina prefe nuouo configlio , c ftrertoficol 
Conte Riccardo, e fattofelo amico con molti doni, il pregò che l'hauef- 
fe difcfo da' fuoi nemici, per le cui arti gli cran cagionate quelle traua- 
glie.Onde il Conte cttVndo carifltm j alla Reina, e, come habbiam detto, 
molto temuto in Corte, s'adoperò di modo, prendendo audacemente 
Dii Configlio Reale , che di nuouo per ral affare raunato s’era , la difefa 
di Riccardo, e contradicendo al Cardinal Giouanni, che Margherita mu- 
tata fentenzZidifTe non effer conueneuole, che per cagione alcuna partif- 
fe di Palermo l’Eletto, lacui prudenza era bilogneuole ciafcun giorno 
per ben guidare gli affari del Reame . 11 perche delufi i congiurati non 
oCarono più di parlare di tal cofa ; e l’Eletto rimafe nel fuo luogo , come 
prim’era . Giunfcro pofeia in Corte gli Ambafciadori di Manueile Irope- 
rador Greco , il quale hauendo hauuro contezza della morte di Gugliel- 
mo inuiò a rinouar la pace col nuouo Re,& ad offerirgli per moglie l'vni- 
rt ntor ca fua figliuola con lo'mperioin dote; li cui Ambalciadori furon lieta- 
di conftmti mente accolti, c rinouata di preferite la pace, -ma il parentado non fi potè 
conchiudere allora per le molte difficoÌrà,cheoccorfero nel trattarlo. E 
t^XmvììL nel medefimo tempo venne anche in Cicilia vn fratello della Reina prò- 
P tce coi Ro creato d'illegittimo matrimonio dal Re di Nauarra fuo Padre , detto Ro- 
* dricojdel cui nome burlandoli come barbaro iPaIermitani,vollc la firoc- 
chia,che fi nomaffe Arrigo, c’1 fe crear dal Re fuo figliuoloConte di Mo- 
te Scaggiofo, dadogli altresì tutte l’altre Caftclia, che appartencuanoa 
quel Contado, ficome l’hauea già renuto il Conte Giuffredi , c gli diede 
parimente per mogliere vna delle figliuole battarde del Re Ruggieri. Il 
quale Arrigo effendo feemo di ceruello , di laido, e fconuencuole aipet- 
to , c di perduta vita , hauendo poco fiante in Palermo, k in Mclfina li- 
ft i*. 
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Tciati chiari fcgni della fua catturiti, e milenfagine, d’ordine della forclla, 
a cui fur ridette le Tue maluagltà , fe ne pafsò al fuo Contado in Puglia. 

Or valicato in cotali autienimerui vn’ anno dalla morte del Re Gugliel- 
mo, e racchetati i pattati rumori , effendo per le mercedi fatte dalla Rel- 
na, in migliore flato le cofe del Reame; perciochc oltre al torre, come 
• habbiam detto, tante gabbelle al popolo, Se oltre a i Contadi conceduti 
a Riccardo Mandra, & a Bertrando da Grauina,creò altri Tei Conti, che 
furono Ruggieri fìgliuol di Riccardo, locellino, Simone Contea 
di Sangro , Guglielmo figliuolo del Conte Silueftro , Se Vgonc 
di Rupeforte fuo parente, huomo affai prode, che noucllamcn- 
te era venuto di Francia, c riuocò altresì dal bando, con redimir loro in- 
tieramente gli flati, Ruggieri Conte della Ccrra , e Ruggieri dell* Aquila 
Conte d' Auellino; le quali cofe haucano in guifa tale raddolciti gli ani- 
mi de’ Ciciliani , ch’era quali fmorzato in foro il naturai talento di com- 
metter femprc ribellioni, e tumulti . Ma nuoui cali, che iòprauennero , ri- 
poso vn’ altra volta foffopra la Corte Reale . Era il Conte di Molifiiia 
grandifTima Rima , Se il primiero di tutti in Palermo , e dopo lui erano di 
molta potenza l’Eletto Riccardo, e Matteo ch’cfercitauanoamendue 
l'vffiico di Cancelliere , te indi Gaito Riccardo Maeflro Camerario del 

Reai Palagio , e Gaito Martino, che hauea cura delle rendite della Reai 

Doana; i quali tutti e cinque cran del fupremo Configlio, e paffauan pc* 
le lor mani tutti i più importanti affari . Erano i tre contenti del luogo » 
che teneuano; lo che non auueniua di Matteo , il quale aspirando a colè 
maggiori, e vedendo, che per l’odio, che gli era portato , malageuolmen- 
te porca giungere ad effer creato Ammiraglio, bramaua , come cofa, che 
giudicaua più ageuole a riufcirgli,e(ferc eletto Càceiliere;e Riccardo cu-' 
pido anch’egli di auazar fuo flato nó meno ardétemete defidaraua d'ef- 
fere creato Arciuefcouo di Palermo , flimulando tutti e due continua- 
mente Margherita a fecondare le lor richiede . Ma ella, che altroueil 
penderò riuolto hauea, volendo, che alcuno defuoi piùcongionti di fan- 
gue haueffe la fomma delle cofe in fuo potere , fetide all’Arciuefcouo di 
Roano fuo zio, che le haueffe inuiati,ò Ruberto da Nuouoborgo, ò Ste- 
fano fìgliuol del Conte di Parthio , ch’crano amenduc fuoi flretti paren- 
ti.Laonde colui riceuute fue lettere le inuiò Stefano ; il qual giunto pri- sc«fao di f*t 
mieramenteinPugliaacafa il Conte Gilberto , informato da lui dello '■ 

ftatodi quel Regno , pafsò pofeia a Palermo, e riccuuto a grande onore guai 
dalla Reina,fù dopo alcuna difficoltà, che s'hcbbe a pervadergli, che ri- c«Qc«Ui»ro <w 
maneffe in Cicilia,creato Cancelliere; Se effendo flato ordinato Diaco- ekU1 * ' 
no dall’ Arciuefcouo Romualdo eletto Arciuefcouo di Palermo , gli 
diede parimente nelle mani tutto ilgoucrno del Reame, preponendolo 
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a ciafcuno i la qual cola recò grauilfima noia a tutta la Corte , e partico- 
larmente all’Eletto di Siracula, al quale conuenne redimire molte ren- 
dite, ch’cran dcll’Vfljcjo di Cancelliere , c ch'egli fin* allora per concef- 
fion della Reina hauea poffedute . Onde volendo Stefano come colui »„ 
che conofcea il fuo mal talento con particolari benefici) rcnderfclo ami? 
co, gli concedette due ricchi poderi, vnod’efli per certo prefitto tempo, 
c l’altro per Tempre, con autorità di lafciarlo anche a fuoi Redi . Le quali 
dimodrationidi benuoglienza non racchetarono lo ldcgno dell’Eletto; 
pcrciochc hauendo fatto non guaridapoiil Cancelliere porre in prigio- 
ne Pietro Notaio del Palagio congionto di fangue a Matteo per haucr 
colui aperte a forra alcune lettere reali, con ingiuriarne grauemente il 
portatore, gli ditte fdegnofàmente in prefenzadi tutto il Reai Configlio 
hauer contro ogni ragione fatto imprigionar Pietro; e che fe in Fran- 
cia forfè sìgiudicauaincotal guifa, nons’accodumauail giudicar cosi 
in Cicilia,oue l’autoriàde’ Notai era tale, che non era conucneuole co- 
si agcuolmente imprigionargli; la qual cofa commoffe grandemente Ste- 
fano,il qual credca»cne con la mercè fattagli fotte diuenuto fuo drettif- 
fimo amico; tutta fiata diffunulado l’ingiuria fi tacque, c poco dante fen- 
za cercar altro, pregatone da i famigliati del Re , liberò di prigione Pie» 
tro»togliendolifibene l’Vfficio di Notaio; con la qual cagione volle ri; 
formar le rapine, che facean gli altri Notai , riducendo ad vna particolar 
fumma quel che per ciafcuna fcrittura pagar fi douea . Raffrenò anche il 
Caacelliere l’ingordigia, e la troppa licenza, che s’hauean prefa gli Stadi- 
goti, e gli alrri Capitani di Città, eCadella»i quali abufando lor podeda 
commetteano infinite maluagità,e rapine contro i popoli lor commellì , 
dado ancora indiffcrcntemctc punitione a chiuque facca alcun delitto, e 
non fofferendojchc s’ingiuriaffo nella vita,o ne’ beni chi che fotte . 11 cui 

K recedere fu sì grato a’ Ciciliani , che cfaltauano lietiflimi fino al Cielo 
giuditia del Cancelliere, al quale fù nel medefimo tempo confermato 
dal Pontefice AlefandroI’Arciuefcouato di Palermo . Macon vn giudi- 
ùo,chc foprauenne, cominciò a intorbidar i fuoi affari, acquidandofi gra- 
ne odio de i cortigiani , di modo tale , che fu poi cagiohe della fua mina . 
Era in Palermo vn Ruberto Calataboianefehuomo di perduti codumi » 
c di Tozza, e biafimeuole vita, il quale ancor che fotte Saracino, profeffar 
ua nondimeno di parer Chridiano . Or coflui effondo carillimo a gli Eu- 
nuchi del Palagio, & a i famigliati del Re , con troppa potenza tiranneg- 
giaua fieramente i Palermitani, commettendo Tempre, che talento glie nc 
vcnittcjdupi i.adulterij, & attaffinamenti . Laonde fu da infinita gente, la 
quale egli oltraggiata haueua^ccufatoin Corte innanzi al Cancelliere ; 
il quale conofciuta la maluagitàdeU huomo, non odame i gagliardi aiuti 
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de i più grandùche allor fi foffero in Cicilia, e delia Reina ifteflk, che io* 
tercedette per lui , fi adoperò di modo > che toltigli tutti i beni , fu pollo 
duramente in prigione, oue non guari dipoi di dolore, e di (lento mifera- 
mente morì . Della qual cofafdegnari oltre modo i iuoi amici comincia- 
rono a parlar fieramente contro di Stefano,e contro la Rema, biafiman- 
do,c riputando men ch’oncfta lafoucrchiadimcflichezza, chehaue- 
uanoinfieme; nè (offerir poteano, che il Cancelliere tirando il tutto in 
fua mano fenza far parte fé non a fuoi Oltramontani delle cole del go- 
ucmo , priuaua tutti gli altri de i molti guadagni > che in prima 
con gU affari della Corte far folcano . E quelli, che più acerba- 
mente gli prefer maluoglienza , furono Gaito Riccardo Eunuco > 
c Bulcaffera nobili (fimo , e ricchi (fimo Saracino, li quali oltre alla morte 
di Ruberto, erano di più (degnati col Cancelliere, perche fauoreggiaua 
Gaito Sedutto loro fcouerto nemico . Onde auuedendofi Stefano di tal 
bi(ogna,e temendo di fe fteffo, ellcndo gito in Puglia Berengrario Capi- 
tano de’ foldari , pofe in fuo luogo Ruggieri da Tirone fuo (fretto amico, 
huomo prode di fua perfona, e d’incorrotta fede, il quale infiemc con 
Riccardo di San Giouanni vigilando perla falute del Cancelliere auuer- 
tirono più volte Odone QuarrcIIo Canonico di Palermo, c fuo Maeftro 
di Cafa dcll’infidic, che fi tendeuanoal fuo Signore per farlo mal capita- 
rejma Odone badando foto ad accumular moneta con continue rapine , 
poco curò di lor parole, tenendo appreffo di fe, e dimelficamente v (andò 
con molti, ch'eran fieri nemici di Scefeoo.Or mentre in cotal guifafi tra- 
uagliaua in Cicilia non ripianano le cofe nè anche in Puglia; imperoche 
fdcgnati molti Baroni dell’altezza , inche era (lato fublimato Riccardo 
Mandra,cominciarono,ftimolati da graueinuidia.adiftigarglicótro Ar- 
rigo Conte di Mòte Scagiofo fratei della Reina, il qualc,fi come huomo, 
che di poca leuarura haueua me(liere,mo(To dalle lor parole raunatì mol- 
ti foldati Spagnuoli con Boemondo Conte di Monopoli.con Gugliel- 
mo di Gelùaldo,econ RiccardoValuano valicato il Faro, ne andò in Ci- 
cilia per porre il tutto foffopra . E giunto a Terme, effondo dal Conte di 
Molile lignificato al Cancelliere il mal talento, con che veniua» glifù da 
lui ordinatojch’egli folo ne giffe a Palermo, e che tutta l'altra gente colà 
fi rimaneffe; al qual comandamento hauendo vbidito il Conte , e gitone 
folo a la Città, fu caramente raccolto da Stefano; il quale amoreuol- 
mente gli perfuafe a viuer in pace fenza cercar di porre nuoueriuoltc, e 
ribellioni in quel Regno, & a nò dare orecchie alle fauole de'Pugliefi.La 
onde Arrigo, che sèria dello feemo anzi che nò, agcuolméte chetandoli 
seza péfar più ad altro (Irinfe gride amiftà có lui, e per fua opera feuellò 
al Còte di Molifcrappacificàdofi fcco;& indi fattoli il Cancelliere venir 
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gli altri Baroni, eh cran rimarti a Terme, fìmulado di nó fapernulla, proc-' 
, » cacciò di farfigli tutti amici ; &cflì, che videro coiuierriri in vento ilor 

dilcgni,poco Ilare lenza tetar altro delufi ritornarono in Pogiia,rtmanó- 
, do il Cote di Mòte Scagiofo i« Palcrmojil quale efsedo huomo facilidì- 
• mo a cagiar pcliere,& inchincuolc al male»nó guari dapoi di amiciffiaus 

ch’egli era diStefano, peroperade i Cortigiani del Palagio , che cerca- 

uano in turni modi torlofi dinari inimicirtimo gli diuéne , congiurando 

anch elTo córro di lui. Laqual cofa recò grauc noia a i partigiani del Ci - 
cellicre.vedédo di più cflcrc anche vnito co i Tuoi nemici GaitoRiccardo 
Maertro della Cafa Reale có quali tutti i foldati.il perche remédo il C3- 
ccllicrc,a cui era rtato del tutto dato cótezza , nó gli togliclfer coftoro la 
- - vita,fe da cinquàta Tuoi fcdeliflimi huomini armati curtodircótinuaméte 

. ^ vfciodella fuacamcra;& accrcfciute le mafnade Reali» vi aggiOfè molti 

loldjti Fraccfi,chc giugno inTcrraS5ra>li cjuali egli riténe foco per iiaucr 
più partigianiifra quali fù Giouàni di Lauardino,che cagionò pofeia con 
le fuc laide opere gra male al Càcelliere.come apreflo diremo. E volédo 
dirtoluerc del miglior modo, che pocea,l’adunaza, che le gli era fatta có- 
li Re Cogliti* o 0 ’! v6dicarfi de 8 U autori l’erta , giudicò clTcre a fuo prò il far partire il 
mo per opera ** e da Palermo » & andare a Medina , c girui anch’egli; oue giudicaua di 
del Ginceiiie- potere có l'aiuto del Còte Gilberto fodisfar meglio al fuo taléro.Perfua- 
7, C fa adfi< I uc taI cofa a| la Rcina, fcrilTe al Cote di Grauina , che venilTe pre- 
ce ptffta Mef- rtaméte a Mellina, e che códucede leco buon numero di gente valorofa , 
*“• bcche no in guifa,che raflcmbraireefercito,accioche haueder potuto ri- 

formare in miglior modo la Corte, e dar caliamento alla maluagità de 
eli Eunuchi, c de gli altri lorfeguaci. Era in quedo mentre pattato in 
Italia l’Imperator Federico Bai baroda con grande, e pod<rola orto, 
per far guerra al Pontefice Alefandro, &• hauendo campeggiata Anco- 
na, gli fù inuiaro a chieder foccorfo da Raimone Signor dHìifcofo , a 
cui hauean moda guerra i Romani ; laonde Celare gì’inuiò Rinaldo fuo 
Cancelliere , ic Andrea da Rupe Canina con molti Alamanni , i 
quali, fi come racconta l’Arciuefcouo Romualdo, azzuffati co 
» Romani, che fenza alcuno ordine , c con troppa baldanza gi. 
ronoa combattere, glipofero in rotta, vccidendone, c facendone pri- 
gioni grolfo numero, elfendoli gli altri appena potuti con la foga falliate 
entro le mura della lor C ittà. La qual cola pole incontanente il Papa , e 
r grande aftìittione, e 1 Imperatore hauuto contezza 

del felice fucecfio de fooi, hauendo già prcla Ancona , e ftando 
in penliero di partire in Puglia fopra gli (lati del Re Guglielmo, venne 
prettamente anch’egli col rimanente del foo eferciro a Roma, e s’atten- 
dò in vn luogo detto Mòte malo vicino JaCbiefa di S.Pictroic i Romani. 

cilèn- 


* 

* • s 


..-w 

■ JE?- 


V c 


’T 


9 


LIBRO secondo: 


1*3 


effcndo per la pallata calamità molto fceouti di numero» non poterono 
fargli in campagna quella rcfiftenza,che conueniua . Perla qual cofa Fe- 
derico, fccondoche fcriue il Cardinal Baronio»nel feguente giorno, ch’ci 
vi giunfe, diede vn gagliardo aliai to alla porta del Caftel S. Angclo,onde 
fi» ributtato da i ibidati del Papa, che valorofamcntc la difefero . Com- 
battè pofciala Chielà di San Pictro,c non potendola ageuolmente pren- 
dere, vi fe attaccare il fuoccjil perche fmam'ti i difcnfori la dierono in fin» 
balia » & Aiefandro temendo della furia di lui» abbandonato il Palagio di 
Latcrano,fi ricourò nelle cafe de i Frangipani » e colà fi afforzò con tutti 
i Cardinali entro vna Torre detta Cartolarla j e lo’mperadore fe nella ve- 
gnente Domenica dal fuo Antipapa Odone da Crema cantar follenne- 
mente Meffa nella detta Cbiefa di San Pietro» e coronarli della Corona 
Reale-, el Lunedi in cui fi celebrò la fèda di San Pietro in Vincola » fi fc 
dal medefimo Antipapa con nobil pompa coronar Imperatore infieme 
con la mogliere Beatrice.il qual calo rilaputo dal Re Guglielmo, che era 
in quello andato a Meffina, dubitando non il Pontefice capitarie male 
per la cattiuità di Federico, gl’inuiò due lue galee con molta moneta» ac- 
cioche folle potuto fopra effe partir di Romar le quali giunte impro- 
tiifoalTeuereconfoIaronocftrema mente con la lor venuta Aiefandro i 
cfsendoli da Odone Frangipane , che a quelle vici allo Incontro» recati 
i danarije gliAmbafciatori delRc,chefuronda lui caramète riceuutùMa 
non volendo per allora partirli dalla Cittì»rattenutig!ifcco otto giorni» 
ne gli rimandò adietro rendendo molte grafie al lor Signore di così op- 
portuno foccorfo, dando parte della moneta ai Frangipani, e parte ai 
Pier Leoni , accioche con maggior coftanza , e valore haueffer la Città 
difcfa.Ma vedendo pofeia, che lo'mperatore tenraua di farlo dal Papato 
deporre, e che i Romani cominciauano a mancargli di fede , veftitofi da 
peregrino vfcì con pochi de'luoi afeofamentedi Roma, e fi rìcouròa 
Gaeta , oue effendo prefiamente feguito da i Cardinali , ripido l’abito 
Ponteficaie fe n’andò a Beneuento . Nè guari dopo quello paltò, che 
Celare hebbe dalla diiìina mano condegno caftigamento delle fue ree, e 
maluagie opereipercioche fi» fua olle percofla da mortifera pcftilenza in 
guifa tale, che fina lo fpafio di fette giorni pochi de' fuoi foldati camparo- 
no^ vi perirono inficmemente quali tutu i fuoi maggiori Baroniifia qua^ 
li furono Federico Duca di Bauiera,il Conte di Vaftone, Bere ardo Con- 
te d’ArIemonte,iI Conte di Sefia, Rinaldo Arciuefcouo di Colonia con 
vn fuo fratello , & il Vefcouo di Verdun : & egli con grandriEma miferia 
malueduto, e (cacciato da ciafeuno [con pochi de* fuoi ritornò a dietro 
in Lamagna. Erano intanto fuccedute in Cicilia nuouc turbulenzi , e tu- 
multi, pcrciochc il Cancelliere venuto in fommafuperhia difpregiaua » 
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e non tene* verun conto de i cortigiani, e de gli antichi famigliati detti 
Cafa Reale;per la qual cagione congiurarono di nuouo in Meflina contro 
di lui Arrigo Conte di Montefcaggiofo, Riccardo Conte di Moliti,' Gen - 
tile Vefcouo d’ Agrigento, e Bartolomeo Perugino , il quale per eflcrdr 
% • molti autorità in quella Città , vi traile buona parte de i maggiori fauo- 

mini tfclTa; e propofero fubito , che lor fe ne porgeflc cagione , affamarla 
improuifo,e torgli la vita . E mentre badauano a porre in opera tal bifo- 
gna, fopragiunle Gilberto Contedi Grauina, checonduflfe fcco cento 
eletti foldati, i quali hauea fra molti per li più prodi, (celti in Puglia, ba- 
ttendoli, come habbiamo detto, ferir to il Cancelliere, che in cotal guifa 
trenilTe . Or la venuta di colta i fgomen tò in guifa tale i congiurati, che in- 
dugiarono lungamente ad e ffettuare H lor difegno, e uno a tanto che 
Ruggieri» vn de* Giudici di Medina , ricercato anch’efTo ad entrami dal 
Conte Arrigo,difcoprì il tutto al Cancelliere, dicendoli, che i maggiori 
ftMIikri Ci» Baroni di Cicilia haucan giurato di dargli morte nel feguenre giorno, e 
<lk« ai m«£ che procacciane di porger predo rimedio al vicino pericolo. Laonde 
ricantici Stefano conuocòdi prefente il Conte Gilberto , Boemondo Conredi 
c»*«r« mr. Monopoli, e Ruggieri dell’Aquila Conte d'AucllinOjnc’quali hauea gran 
fede, e loro palesò il tutto; & effi gli configliarono , che il manifeftalfe al 
Arrigo. * t *a Re A all* Reina ; nella quale combattendo l’amor fraterno , e lo fdegno 
altri Biraalci <J C U<| tentata feeleraggine , la feciono ftar buona pezza loipcfa; pure alla 
fine pollo dall’vn de' lati ogni rifpetto fi difpofe di dar calligamcnto ad 
Arrigo, & a gli altri congiurati, e fattigli lòtto altro pretcllo chiamare in 
Corte,e radunatomi il configlio, fù,fcouertoii prima il lùo fallo, fofte- 
nuto il Conte Anigo ; & citando per tal cagione molla la Città a t umili- * 
to,& armatili i foldati di lui , fur roflamenre d’ordine del Rimandati via 
di Melfina, e comandato anche a’ cittadini, che deponedero l’armi» 
e così racchetato il tutto» fi leguì il giudicio de’ congiurati, e fù perdo- 
nato ad Egidio Abate di Venofa, & a Bartolomeo da Lucca, li quali 
fpontancamente confettando il lor fallo ne chielèro mercè. Ma il Conte 
Riccardo Mandra edèndogii imputati ancora altri delitti , fùfodenuto 
anch’egli, e condennato a perder rutti i lùoi beni per vn’altraademblea, 
in cui inremennero Boemondo Conte di Tarda, Boemcndo Conte di 
Monopoli,RuberroSanfeuerinoContedi Cafcrta, Ruggieri fuo figliuo- 
lo Conte di Tricarico, Ruggieri dell’Aquila Conred’Auellino, Sirnone 
Conte di Sangro,Ruggieri Conte di Giraci, Ruggieri di Tironc Mj cifro 
Contedabile, Fiorio di Camarota Giudice diTaranto ,& Abdenago fi- 
gliuol d’Annibale.i quali erano amenducMaeltai Giuditieri;e poco dan- 
te fu inuiato lòtto buona cudodia in carcere alla Rocca di Tauromino ' 
Furono altresì imprigionati Ruggieri Sorcllo,Giouanni da Sinopoli , 
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Bartolomeo da Perugia ; Ma il Vefcouo d’ Agrigento fingendoli cagio- 
neuol della perfona non vfci di cafa,e di lui non fi fc olendone alcuna fra 
icongiurati. Or Gilberto Conte di Grauina vedendoli cagione , che il 
Cancelliere campaRe da tanta mina , gli chiefe per merci del riceuuto 
beneficio, che procacciane di farlo crear Conte di Lorotello; la qual co- 
fa Stefano per la liberalità del Re ageuolmente ottenne da lui,acquiftan- 
done fi bene percolai concezione graue odio il Conte Gilberto da tut- 
ti i Baroni Pugliefi,i quali bramauano, che detto Contado fofiè redimi- 
to a Ruberto da Bafiauilla Tuo antico Signore , il quale era fin da i tempi 
del primo Guglielmo fuori del Reame in bando .Eia Reina non volendo 
incrudelir contro Arrigo , conchiufe,chefeg!i donaflero mille oncie^ 
d'oro, c fi rimandafic al fratello in Ifpagna ; il perche # hauendo da palfare 
in Francia con fette Galee Odone Quarello , gli comandò, che feco il 
conduccRc infino ad Arli , dimorando egli in tanto prigioniere nella 
Rocca di Reggio,Città polla allo’ncontro di Medina ne gli vltimi con- 
fini d'Italia; giudicàdo duque il Càcclliere tal cofa poterà ageuolmente 
condurre al Tuo fine , non volendo il Re più colà dimorare , portili in ca- 
mino a Palermo fe ne ritornarono, e‘l Conte di Grauina parimente ritor- 
nò in Puglia, rimanendo foto Odone Quarellocon ordine cfprcrtò, che 
tantorto dopo la partita del Re tolto via ogni indugio s’imbarcaRe , e fe- 
co via ne menaRe il Conte . Or eRendo il Re,e’l Cancelliero giunti a Pa- 
lermo veggendo Gaito Riccardo Camerier maggiore del Palagio, Mat- 
teo Notaio, e’1 Vefcouo Gentile con alcuni de gli altri, ch’erano fiati nel- 
la pafiata congiura , che il Conte Gilberto era pafiato in Puglia , e che., 
Stefano fiimando hauerfi tolto d’attorno tutti i fuoi nemici non temea 
più di colà alcuna , congiurarono di nuouo contro di lui , e conchiufero 
d’ vccidcrlo nella Domenica delle Palme,ch'era non guari lontana, quà- 
do il Rcfccondol’vfo antico vfeia dal fuoPalagio,hauendo,perdar c6* 
pimento alla bifogna.deftinati alcuni de i foldati della guardia Reale, che 
s’eran congionti con loro,iftigando altresi contro di lui molti de i Cici- 
lianlcon dire, che fe più duraua il gouerno del Regno nelle ma- 
dei Cancelliere , c gli haurebbe lor tolta aRatto la libertà , al- 
le cui parole fcrono prefiar fede le cattiuitàdi Giouanni da Lauardino, 
che poco innanzi Stefano hauea ritenuto feco ,al quale eRendo fiate per 
fua opera donate le Cartella , che furon di Matteo Boncllo vi efercitaua 
vna fiera Tirannia, pcroche volea per fe la metà delle rendite de’ fuoi 
VaRalli, dicendo eRcrcosì l’vfodel fuo paefe;la qual cofa eRendo lordu- 
ra a foRerire fe ne dolfero al Cancelliere , & egli aderendo più tofto alla 
tiranntde del Franccfc , che alle giufte lor dimande non vi fece prouedi- 
mcnto alcuno, non ofiante,chc Ruberto da San Giouanni, e Ruggieri da 
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Tirone Gran Conrcftabile gli diceflcro,che ciò non fi douca permettere 
a patto alcunoila qual cofa accrebbe baldaza a Tuoi nemici di calumarlo 
più feouernmente, dicendo, chetai vfo volea introdurre in tutta Titolai 
it cuccume onde d Cancelliere nó potedo più fofferir le lor parole, come colui.cb'c- 
rtM«u« 8 o°Ao ragiàlcuatoin granfuperbù per lo unto fauor della Rcina,fe primiera- 
coDotirìo di mente imprigionare il Protonotarìo Matteo, c pofeia molti altri foldati* 
ebe bauean nouellamente giurato di torglilavira,nonhauendorohito 
miu 1 confentir la Reina , che a patto alcuno fi fofteneflc Gaito Riccardo , il 
quale a fatica ottenne , che non fi lafciaflc vfeire dal Palagio Reale, ne 
viarco i foldati ; e l’ Arciuefcouo Gentile veggendo la coftoro pre- 
fura campò via , & al fuo Vcfcouato andatofenc procacciò fcoucrta- 
mente concitargli cpntro quella Città, e i circonuicini luoghi con ifpe- 
ranza, cheli farebber feco vniti Ruggieri Conte di Giraci con altri mol- 
tinemici del Cancelliere, e che haurebbe, lìcome erano in prima conue- 
nuti, fatto il lìmigliantc in Calauria Gilberto Lelucicnfc. Ma ben che ciò 
tentale ardentemente con quei d’Agrigenro,raccontando la prigionia 
del Protonotario,e de gli altri fiioi compagni, e che quel Barbaro ftranic* 
io intf dead eftingucr tutti iBaroni dclilfola,che nò haueflcr confentito 
al hìo volere, e pofeia auuelenare il Re, e togliédofi per mogliere la Rei- 
na, occupare il Reame, laonde era'mcfìiere icopririì contro di lui tutti 
Coloro, che voleano efler fedeli aJ Re , & impedirlo, che non mettelfe in 
Opera così detcftabil tradimenrojnon perciò fi mollerò quei Cittadini, 
non vedendo conueneuol cagione di ribellarne predando fede a i fuoi 
parlari. Et il Re, e laRcina feouerta intanto la fua fuga gli inuiarono dietro 
• Burgundio Giuftiderc con lor lettere comandando a gli Agrigentini, che 

Thauefferfoftenuto come ribelle, fidatolo prigione lottobuona guardia 
al fopradetto Burgundio per condurlo in Palermo ; la qual cofa tanto- 
fio clcguita fu condotto in Corte, e fatto cufiodire nella Rocca di San 
Marco nellaValle di Demania fino a tantoché l'haudTero inuiato al Po- 
tefice in Roma, perche egli dclTc a fuoi falli douuto caftigamento.Or cre- 
dédofiStcfano có la cofior cattura hauere affatto efiinto ogni tumulto,di 
* donde men fcl penfaua forferonuouc riuoludoni in guifa tale, che alla fi- 

, ne il furono vergognofamente partire da Cicilia , imperoc he, non fola- 

- méte, perche Odone Quarello come vago di far Tempre nuouC rapine ne* 

Meflinelì, non fi curò di partir così predo di Meffina,béche con priegbi, 
«con minacele dal Cancelliere a ciò fare folieciratoncfoire,ma ancora, 
perche i fuoi famigliali facean varie infoi tre co iGrcci,che colà abitaua- 
• no, moffafi la Città a tumulto cacciarono a furia di popolo co i (affi lo 
(radicò, che punir gli volea per haucr con molte baftonate toltili d attor. 
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no gli infoienti feruidori di Odone {parlali parimente voce fra'! popolo 
già IolIeuato,che il Cancelliere prefari per moglie la Rcina fecondo , che 
ritto bauca il Vefcouo Gentile prima della /ua prigionia , voleaoccit* 
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pareli Rcgno,e fc acciar dalh Città gli antichi abitatori per dar i lor be- 
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ri a i fuoi Francefchi; nè faperfi fc il Re ancor viuea, o fofTe per fua opera * 

prigioniere in Palagio . Et in tanto difcommento, c tumulto non hauean * 

più ardire contro il voler della plebbe,ne Io Radicò nè » Giudici di far . • ' 
cofa alcuna.Le quali fconcie noucllc peruenuteall’orecchie de!Re,veg2 » *■ 

gendo quanto eran lungi dal vero, per acchetare i Meflinefi, c dar fcft« 

canti rumorifcrilfe la fegucnte lettera, che habiamotrafportata da Vgone 
Falcando . 

Wlielmus Dei grati* Re* Sicilid) Ducatus Apuli* , & Principafui Cd- , 
pu*,vna curri Domina Margarita Qloriofa Regina maire fua, Andre a Sfra- ili Rt*GagH«! 
ti goto, & ludi ci bus, à-vrriuer/b popolo MeJSanen /?, fideltbus tuis Jalutem, me • quei di 
ab’ dtleEìionem.Certum eli eoi maiefistis crimen admtttere,non folum fi quoi 1 * *4 

tanta visfuroris exagitat,vt aufn nefitrio vita, falutique nofira infidtentur , uoUurs, 
verum & quei in ftmtliariumnofirorum necem aliqutdclam, paiam ve mo- 
stri c oriti geril,qutque adutrfut eos,qui negati } j mfiris iautgìlant, quorum ope, 

& confitto Regnum noflrum f clic iter gubernatur, impietatis Jua tnacbwat 
putauennt erigenda i . Quod genut hominum cum ad tot ius Regni permeiti tt 
naturn appareat, mentis quidtm expedi i ebtrudi fupplicft , & quod in aliot * 

nitebantur atrociter txercere, in caput eertim iufiijfimì retorqueri . Inde tft ^ 
quod Gentilem Agrigentiuum Epi/copum, Gaytum Richardum , Mattbaum ^ tè 
Notarium, quos centra Stepbanum DileEìum canf angui neum noflrum, éf 
Cancellar ium confpiraffe manileftii rerum argomenta agnouimus , in prafen- 
tìa nofira lonuitìos, damnatcfque carcerati iuffhnus cufiodta reuinciri . Sta- 
tuii autem maiefiatis nofira ferenitas eiu/dem Stephani precibus erga eos mi - * 

firi cordite r agire , citraque iurit feueritatem puniti s viuendi copiam indulge, 
re.ffac idetrto fiditi totem vefiram latore noluimus, ne forte vos fallaci cuittfL 
pi am fugge flione deceptes, aut alìjs quibushbet rumonbus perturbato!, centra 
voluntatem nofiram agere , fidemque, quam erga nos bafìenus mconcufjam 
.Jeruafiis,*liquatenus violare con tingerei . Itaqut nos fanos, & incolume s in 
Palatio notìrojumma tranquillitate gaudere, orrmefque de ciuitalcmftra je- 
ditionum molus,& oceafiones excludtte, vt nofiram pojfitis grati am vberius 
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promerert . 

Or hauendo tale fcrirturariceuutalo Radicò, comandò, che li rauna/fe 
i! popolo nella Chicfa nuoua , per dimoftrarglielajouc effondo concorià 
gran moltitudine , indugiando elfo a venire, cominciarono fra le turbe « 
farri diuerlì giudi tij fopra tal lettera, come èproprio de i popolari, dices- 
do alcuni c /ferri già fenza alcun dubio iorignorito Stefano del Reame , e 
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dargliene ora lanouella; e che il Conte Gilberto bauea vccifo il Re ; e 
che a quello effetto erano flati podi in prigione Arrigo, c gli altri potenti 
Baroni. Altri diceanó effer tal cofafcouerta bugia; percioehe non il 
Cancelliere; ma fuo fratello Gaufridohautebbc regnato; c che Odone 
Quarrcllo con grotta fu m ma di danari paffaua in Francia per condurlo iti 
Cicilia, ®ue gli haurebber data per mogliere Codanza figliuola del Re 
Ruggieri , pei dargli conueneuol cagione d'occupar la Signoria del Rea* 
me . E mentre ftauano in tal guifa vanamente parlando, c facendoli per 
tal difeorli ognor maggiore l'ira del popolo , cominciò vnn d'eflì ad alta 
voce a dire hauendo tutti gli altri fatto filentio per afcoltarlo ; Vn fol ri- 
medio ettergli rimado in tanto rauuolgimétc, e rurbationc dicofeje que- 
llo ctterc vccider prima Odone Quarrcllo, e poi cauar di prigione il Con- 
te Arrigo, il qnale hauea fcropre amati, c Rimati i Melimeli, e fotto la fua 
feorra porgere alcun compenfo alla tiranni,», & alla perfidia del CanceU 
liere . Le quali parole come fe fottero Hate derre da diurno oracolo ran- 
tolio furon riceuute da rutti . Laonde corfero difpregiata l’autorità dello 
Radicò, a Kiriadi popolo alle cafe di Odone , oue trouando refiflenza per 
eflerù i lùoi familiari polli in difefa,ne andarono al porto, e ritrouatc co- 
là all’ordine fette Galee, che haucan da pattare in Fiancia , montati foprt 
di ette nauigarom) a Reggio, & i Reggini per conlilio di Giouan Colo- 
meno, ch’era aìlor Camerario di Calauria , apertegli le porte della Terra 
do rinoimr* ® *niron con loro, e s’auuiaronoin compagnia al Cafldlo, in cui era il 
& vccHoaò Conte cullodito da pochi lòldari; a* quali dittero amiebeuoimente, cf- 
ojfon* Qu» fendo già quelli faliti alla difefa delle mura , che l’haueffer dato in lor ba- 
lia ; altamente prendendolo aiorza gli haurebber tutti a gu ì là di tradito- 
ri fatti morire impiccati per la igoIa;pcrcioche nel feguentc giorno fareb- 
bcr venute di Medina ben feffanta altre Galee portando le machine bi- 
(ogneuoli per efpugnar la Rocca. Ma i foldati (pregiando lorminaccie 
con trargli de i latti procacciauano di fcacciarli via ; pure confìderando, 
che pochi (lìmi erano , e che nel Cadello non haucan vitrouagha per tre 
giorni, rifpofero a i Medine!!, pollo dall’vn de' lati il combattere, c he non 
poteano confignare il prigioniere nelle lor mani,ettendo vna moltitudi- 
ne fenza Capitano;E che fe lo lladicò,o a leuno de ; Giudici, o altro Vffi- 
cial della Città, l'haueffe chiedo l’haurebber preda mente dato. Perla 
- qual cola ritornati adietro a Medina , incontrarono Giacomo Ofliario, il 

quale era dato colà inuiato dalla Corte Reale per raunar foldati , e con- 
tro il fuo volere il recarono a Reggio. Onde quei della Rocca veggendo 
non poter fare altra difefa lanciarono libero il Conte ; il quale i Me dìndi 
» con gran concorlo crearono di prefente lor Capitano . Si era in tanto 
« Odone Quarrcllo ritirato nel Palagio Reale, ch'era pretto il fuo odel!o,e 
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quiui con molta góte, ch’era in fua difcfa, fu aflcdiato dal popolo di Mef- 
fina;e vedendo di non poter campare in guifa alcuna, nè dar contezza ài * - 
Cancelliere di tale accidente, poco (lare fendogli promeflò dalConte dr 
faluargli la vita,fc gli diede co ogni fuo hauercjc'i Cote da vn fuoNotaio 
in preienza di molti huomini della Città fe far inuenrario di tutte le rie-. * 

chQzze di lui,c le fecuftodire con molta diligéza nella più riporta parte , 

del Palagio, & inuiò cflb Odone fegretamfte di notte tòpo per tor cagio- 
ne di nuouotumulro prigione ai Cartel Vecchio, ch’era in riua al Porto i 

della Città . Ma i Meffinefi dubitado noi facelTc in coral guifa cuftodire 
per caparlo dalie lor mani, c potere, co rertituirlo poifaluo al Cacclliere, 
impetrar gratia deTuoi falli, ótabbadonarli in preda all’ira del Re, giudi- 
carono elfcre ottima cola vccidcrlo,acciocheil Cote come partecipe di 
tal misfatro nó potefle piùfcópagnarfi da loro corredo vnavgual fortu- 
nale fatta nuouaadunaza gli chielero Odone, dicédo, chenon l’hauean 
prefo per riporlo in libertà;ma per rannerarlo afpramcte védicàdo le in- 
giurie,che có la lua trirtezza hauea fattè al Re,& a lor medefimi;& il Cò- 
te per non accrcfccre in elfi Io fdegno, nó hebbe ardimelo d’opporfi alla 
lororichiefta.il perche andatone gradò ftuolo ai Cartello, gli fu cófigna- odoneoltnr 
to il prigioniere, & dii legatolo obbrobriofamente fopra vn'Afino appa- , giat0 ’ & TCd : 
recchiato per tale effetto, il códuflèro per li più celebri luoghi delIaCit- 
tà cótinuaméte ingiuradolo,e battcdolo,e pofeia có molte ferite furiofa- 
méte l’vccilero,& alcuni vi furono, che per lo graue odio, che gli porra- 
uano fe ne fucchiarono il sague. Poi gli (piccarono dall’omburto la teda, 
e portala in cima d’vna lacia la girono moftràdo da per tutto, & alla fine • 
cóTaltre lue rrubral«cere,e (fiatiate la gittarono alla fogna pubIica,dÓ- 
dc tolte di furto furono fcpolte . Vccifero parimCte quelle infuriategéti * 

tutti gli Oltramóràni, che per lor reo delfino in quel tumulto lor capita- 
rono alle m3ni;c tcmcdo,chcrdèrcira del Re doueflevenir tàtorto a pu- 
nirgli di sì maluagia opera occuparonoc, orrotti i guardiani, la Rocca di 
Rimetula luogo fortillìmo porto in sù la via , che và da Palermo a Medi- 
na per poter in erta far difcfa - Et indi girono alla Rocca di Tauromino 
per riporre in libertà Riccardo Conte di Molifc ; nè potendo ottenerlo pollo in iib«. 
da Matteo Cartellano huomo d'incorrotta fede nè con prieghi , 
nè con minaccici corruppero il Gauarretto; il quale", mentre dor- ! 
mia Matteo v pofe in libertà il Conte; e fuegliatofi egli alloflrepito 
de i piedi v'accorfc con la fpada in mano ; ma prefo da dietro dal Ga- # 
uarrctto rimale prigione con molte ferite dategli dal Conte , il qual fu 
poi da’ Meftìrcli lietamente alla lor Città condotto; rimanendo 
altresì Signori del CartclIo.Orperuenutaquerta feconda cattiua nouel- 
la a Palermo, quando ei fi crcdca,che con la lettera del Re fi douertè rac- 
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chetare il tutto» ne turbò amaramente l'animo del Cancelliere, il quaLli 
rattenne a non mandare incontanente iefcrcito Copra la tumultuante 
Città per afpettare ilconucneuol tempo prefiffogli da gli Aftrologhi, 
non oliarne, che gli folle flato configliato da gli amiti a (peduli, fpregia- 
do sì fatte vanità. E metro fopraftaua nella bifogna Ruggieri Cote di Gi- 
taci, ripigliato animo per tal (uccellò, difpofe lcuarfi contro di lui, come 
vo pezzo fa hauca bramato di fare, e per timore, dilfimulàdo il Tuo irnédi* * 
mòto, era fiato chetojonde afforzate Tue Ca (Iella ne gk> a Ceffalù,& ha- 
muto firetto parlamento col Vcfcouodi quel luogo, gli perfuafe a fate il 
fimigliante, fica trarre al Tuo volere quei Cittadini con tutto che il Can- 
celliere, eflendoli dubia la fede del fopradettoPreIato,perpreuenire ogni 
fuodifegno hauca munita di valorofò prcfidiola rocca fbrtiftima dell* 
Città, e datala in guardia di Andrea Ofiiaiio . Or haurndo in quefio mc- 
tre il Protonotai io, ch’era fofienuro entro il Palagio Reale, rifaputo quel, 
ch'era auucnuro a Medina , e vedendo ,che Anfaldo Cafiellano huemo 
fedelidimo al Càcellierc fhua infermo inietto nella più alta parte dell’- 
oftclio.c che perlafuaadenza porca recare ad effetto il fuo podere, cor- 
ruppe Cofiàtino cópagno d‘Anfaldo,alla cui cura fiaua allora la guardi* 
del Palagio ; e cóchiulcro,che glifchiaui della Corte Reale, ch’eran ben 
quaràta,di là a tre giorni ncli'entrar delle porte del Palagio fatto impero 
nel Càcellierc, che venia inCortc inficmc cóRuggieri deH’Aquila Còte 
d’AuellinOjC co Giouàni di Lauardino,gIi haudfero vccifi. Alla qual co- 
fa hauédo coloro cófen tiro, fiauano afpettàdo lo fiatuito giorno per tale 
effetto. Erano imito (.fpargédofi p la Città le nouelle di tai rumori)lbrti 
di nuouo in cfTa gli antichi lenii d'inuidia córro il Cicelliere-, per la qual 
cofacra tuttain nuol ta,c bramauano molti dell'infima pii bbe,che fi mo* 
uelfe tumulto per dare a facco mano le fuccafe,ouegiudicauano offerti' 
polla grà ricchezza accumulata da lui, perhaucr tato tépohauuto infua 
balia il Gouemo di cosi ampio Reamei & egli nó fapcdo,che farli intato 
turbamento di cofe inuiò a chiederne configlio al fopradetro Anfaldo, il 
quale gli rifpolc, che fi folfe rateilo partito da Palermo , lafciado dall’vn 
delati il termine prcfiflbgli da gli Aftrologhi , e fi folfe co fuoi lòldati ri- 
couerato in alcun de’ luoghi forti dell'lfola; & iui haudfc raunati tutti i 
Lógobardi, e l'altre gfti a lui fcdeli;e fatto di loro efercito hau< (Te atrefo 
la venuta del Re per girne polcia a capeggiar Mcffina j perciochc fe fofle 
più dimorato a Palermo, eramalageuol campar da tante infidietefc- 
gli da' fuoi nemici.Ma il Cancelliere dando nel peggiore, eflendo giunto 
il termine del fuo male , hebbe più fede a i configli di Ruberto Conte di 
Meléto, e de gli altri fuoi Franccfchi,i quali nó hauendo tótezza di quel, 
che noucllamccc hauca cóchiufo il Protonotat io, giudicarono effer colà 
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più ficirta dimorare a Palermo; dicendo non parer conuencuole,che_, 
Stefano fi partitte lenza la pedona del Re . Or giunto in quello il tempo 
llatuito da i congiunti di dar morte al Cancelliere , fi polero all’ordine i 
ferui vicino le porte del Palagio per efeguire il fatto , il quale haurebbo. 
no recato a fine, le Odone Maftro di Stalla accortoli del lor mal talento , 
vlccndo prettamente fuori non glie rhauclfe ridetto . II perche Stefano 
accomiatando tutti coloro , ch’eran venuti per accompagnarlo in Cor- 
te, ritenne fecoalcuni pochi Tuoi famigliari , nè volle vfeir di Cafa; e 
Coftantino veggendo efiergli fallita fuafpeme, non ifgomcntato di ciò 
inuiò tantofto quelli de i fopradetti ferui , che conofcea elTer più noti a* 
Palermitani , accioche per tutte le regioni della Città chiamalfero il po- 
polo alle armi, dicendo loro, che correderò ad attediare il Palagio del 
Cancelliere, il quale apprettati i Vafclli fé nc volea fuggire, e condurne 
feco tutti i tefari reali . Perla cui grida moda la Città a tumulto, 
furono j pt imi a tot Tarmi i partigiani di Gaito Riccardo, i quali feguiti da 
molti altri s’incontrarono con Erueo Florido, e col Conte Ruggieri dcl- 
T Aquila , amendue molto domeftici di Stelano, e nemicheuolmente af- 
faldili, vccifero Erueo, e feguitarono il Conte, che fpronando il dcftriere 
cercaua campar con la fugajma clTendo arriuato a piè del Palagio Reale 
fù lòpragiunto da quelli adirati, che gli haurebber tolta fenza fallo la vi- 
ta, fe il Re Guglielmo fentendoil romore, fattofiad vn verone non gli 
hauefTe fgridati, e diflolti con molte minaccie di ferirlo. La onde.» 
tiaucndol foftenuto il Re, per non poterlo in altra guifa faluare da morte, 
ordinò, che folte pollo in prigione alla Rocca del mare.Intanto gli arcie- 
ri della guardia Reale, i quali in tutti i tumulti, oue haueano.fperanzadi 
rubbarc eran dc’primieri,come quelli, ch’erano fiati altra volta in tal có. 
giura , fi vnirono incontanente co i fopradetti , & attediarono le cafe del 
Cancelliere.Ma Simone di Pittauia,cherihauea cura collocati negli op- 
portuni luoghi i faldati, fi apprettò valorofamente alla difefa, rimanendo 
fi bene di fuori la maggior parte di loro impediti dalla fopragiunta pleb- 
be,che (or vietò l’entrata, -e’I Cancelliere perdutoli d'animo per così im- 
prouìfo accidente , temendo di perder la vita,fenza tentare altra difefa, 
con Carbonelle Boemondo diTarfia , Guglielmo diSanfeuerino, Al- 
doino Cantuenfc, Vgone Lupino, e Ruberto Conte di Milento, e con al • 
cuni altri pochi Pranccfi fi ricouerò in vn fotte campanile del Duomo, 
ch’era vicino al fuo Palagio, & ibi fi afforzò ; e fopragiungendo in quello 
Ruggieri da Tirone Maeftro Con teftabilc , tento con molti faldati , che 
feco condutte di cacciar via la gete iui adunata. Ma cficndo già tutti i Pa- 
lermitani in difcorrimEto , e tumulto gli dierono di modo addotto, che fu 
meftieri ci ratti i fuoi porti in fuga per no rimatemi vccifo . Fù poi co- 
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mihciato da quelle turbe a cóbatter da molte parti il Palagio del quale 
per la valorola difcfa.chefaceano i foldari, che v'eran dentro, non potea- 
no cosi ageuolraente infignorirfi i or mètro erano in cotale fiato le cofe, 
Gaito Riccardoje’l Protonotario vfeiti con la cagione del tumulto dalla 
carcere riprelero, feitta che niuno gliele vicrafle, lelor dignità ,ero- 
mandarono di prefcntc a i Trombettieri Reali , chcfonalfcro alt’armi in- 
nanzi ai combattuto oftello ; al cui noto Tuono di battaglia concorfero 
, tutte le genti della Città così Chrifiianc, come Saracine, e credendoli» 

che tale affalimento fi facdfe d’ordine del Re , cominciarono a ritinger- 
lo con maggior furia. Vedendo poi, che s’indugiauafouerchio a forpren- 
m derlo, attaccarono il fuoco alle porte della vicina Chiefa, per poter paf- 

lar poi di là al Palagio; c quelle ridotte in cenere fi ritrouarono allo’n- 
contro ì foldari di Stefano , che in quella firetrezzadi luogo fi difefero 
con molta prodezza* pure fopra fatti dalla fopragiunta moltitudine , ce- 
dettero alla fine il pafiò, e fi ricouerarono anch'effi nel campanile; ei 
Palermitani paffando vittoriofi innanzi s’mfignorirono del tutto lenza 
trouare altro contrailo. Dopo la qual cofa ritornarono adictro per pren- 
der parimente il campanile; e non potendo così ageuolmentc efpugnar- 
„ lo, per clTerc il luogo di forte ftruttura,e ben difefo dalla gente, che vi s'e- 

ra ricouerata, tentò il Re d’vfcir fuora a prieghi della madre, e diftorgli da 
tale imprefa; ma Gaito Riccardo , e’1 Protonotario con gli altri congiu- 
rati gliel proibirono dicendo non eircrconucneuoleefporrearifchiofra 
quelle mafnade armate la maefià Reale . E rrggendo , che al Re incre* 
icea tal fatto per tema, che non s’intepidifleTardor della plebbe, e cam- 
pale il Càccllierecó ritornare il tutto a Iorruina,cònchiuicro,che fido- 
uefie pattouir con lui, che parrédofi dal Reame Te ne folle andato oue più 
gli folle fiato a gtado . Inumigli dunque i nunrij per tal affare, rantolio 
ira lor conucnncro , cioè, che il Cancelliere s’imbarcafie con alcuni po- 
chi compagni eletti da lui fopra vns Galea armata , la quale haurife do- 
s re f,no ai Par uuto condurlo in Palefiina; che al Cohtc di Mellento , & a gii altri Fran- 
• iìo fi pane da cefehi fi defler Vaflelli, e ficuro paffaggio per girfene al lor paefe ; ch’a’ 
'ouera°in f pì nobili regnicoli» ch’erano fiati in Tua compagnia <ì lafciaffcro pofledcrc 
» Mma . fenza altro impaccio i lor beni » e lor Baronaggi; e che a tutti i foldari, 
ch'cràno fiati a Tuo foldo fi donaflc libertà, o di rimanere a i feruigij dei 
Re , o di girfene via a lor talento , li quali patti per maggior ficurezza di 
Stefano furon giurati di compiutamente ofieruarfida Riccardo eletto 
diSiracufa, dal Protonotario, da Gaito Riccardo, dall’ Arciuefcouo di 
Salerno , t da Giouanni Vefcouo di Malta . Et la vegnente notte appre- 
statali la Galea vfcì nel nuouo giorno Stefano dal campanile, e le n’an- 
dò il porto , oue mentr*volea imbarcarli , fù riducilo dai Canonici di 
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Palermo , che gli affolueffe del giuramento , che gli hauean dato lafcian- 
doli in libertà di poter cliggere altro Arciuefcouo; ma egli diflimulando 
d'intendergli non rifpondeua nulla . Allora i famigliar! della Corte co* 
Blindarono in prima con amoreuoli parole, e pofcia conofcendo non far 
profitto con minaccie a dirgli, che rinuotiaffealla fua elettionc ; laonde 
veggendofi il popolo d’intorno armato , e tumultuante, e fdcgnarfi i Ba- 
roni , che non haucffe ancor deporta la fperanza di ritornare in Cicilia , 
temendo di perderla vita, non di fuo volere, ma per forza rinuntiò l’Ar- 
<iuefcouato,e di prefente falito fui legno n’andò via . Nè guari dall’lfo- 
la dilungato, fopra fatto da rcpeflofa procella, gli conuenne prender ter- 
ra ad Agrigento, ouc non effendo la quali fdrucira Galea più atta a naui • 
garefenza accomodarne volendo badar coli per tal cagione, comperò 
vna Naue di corfari Genouefi,che a cafo vi ritrouò,c falitoui fopra fc ne_# 
pafsò con effa in Siria.In quello mentre fii in Palermo riuocato dal ban- 
do Gentile Vefcouo d’Agrigento,erimdIo in Corte fù creato famiglia- 
re, el Conte Arrigo, cl Conte di Molifccon molti altri nobili huomini di 
Mcffina,e groflo fluolod’armati fopra quattordici Galee vennero a ritro- 
uarc il Re , e riformarono a lor modo il Gouerno , creando in tutto dieci 
famigliati, i quali haueffer retto il Reamejche furono quefti, cioè Riccar* 
do Eletto di Siracufadi narionc Inglefe, Gentile Vdcouod’ Agrigento, 
Romualdo Guarna Arciuefcouo di Salerno, Giouanni Vefcouo di Malta, 
Ruggieri Conte di Giraci , Riccardo Mandra Con te di Molifc, Arrigo 
Conte di Mo uè Scagiofo, Matteo Protonotario, Gaito Riccardo, 
Gualtieri Decano d’ Agrigento . Fù quella congiura fatta da Ciciliani 
contro Stefano di Pardo fcritta in più luoghi da Pietro Blefenfe Arci- 
diacono di Battona, huomo chiariffunodl qual pafsò con lui nell’Ifola, & 
infognò pervn’ anno lettera al Re, e fùftio Segretario, e > Configlierei& 
effendo flato creato Arciuefcouo di Napoli per opera de’ fuoi nemici per 
allontanarlo con sì fatta cagione dalla Corte rinuntiò tal grado; e dimo- 
rato dopo la partita del Cancelliere per alcuno fpatio in Cicilia, pregato 
da Guglielmo a reflarui per fempre, promettendogli di tenerlo in grande 
Rima, non vi volle a patto alcuno rimanere , come il tutto racconta nelle 
fue piflole , e particolarmente in vna di effe feriuendo a fuo fratello Gu- 
glielmo Abate di Maniace con le feguenti parole. 

Quarti atroci! tr coniurautrintin txiticun Domini Stepbant P anormiUni 
Eletti, & Regi/ Cancellar y Siculi proditori t,reUtione non indigli . H is tnim 
& iliji durian bui, qua frequentar audilii,tinnierunl aurei nofìra . Ego au- 
tem , cum in ilio turbati ont fy egrefiu Domi ni medio emitrilao lab orare w, de 
m iodato Domini Regit cura , & tufìoiia Salernitani Arcbiepifcopi commif- 
fus fum, qui non minor em circa mi diligentiam exbibuil,quamfidommut,aut 


Pietrr/Blefen- 
fe parte aneli’ 
elio rii Cicilia. 
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filiui eius tfiem. Ex quo ’autcm conualuìaiccejp si Dtminum Regem,pete»s ab ' : 
e», fr magnatibus curia lieentiamrccedendl . Rexautem per Dominum Sa • 
lernttanum, &perR. Eltóìum Syracufanum me fati diari multipli ti ter fedi, 
vt in (uria eius , & in Sigilli officio remantrtm:jidnon potai ad hoc precibus , 
aUt promiffihaut mu teribut intlinari.T erra fiquidtm illa deuorat habi taf orci 
fuotjimenfque a malitia inhahitamtium i» ea,m hoc redegcram meorumdefi- 
deriorum Jummam,vt kaberem licentiam,& curri fecuritate recefjum . Quia 
igitur exire Siciliam in e quii , <*r proficifti per Calabriam mi hi, & omnthut 
qui mecum erani, fufpcÒiJìmum videbatur : ibi quondam Genuen fiuta na • 
uem, quam « eperant Siculi pyrata cum bommìbut & mercibus dedii mibi 
Domimi i Rex, munitam turni genere vilìualium cum matta, cum calcitri t, 
cum tape tu . Prafiit» itaq\ à Genuenfibus iur amento de exht benda mi hi fide- 
litate, ac tutela meictrporù, érmeorum, qui circi ter qua ara finta poterà ni 
afiimari,vt euaderem mortem terra, me morti maris exptfui. Porro blanden- 
te fuauitate vernali, et Ungueatibus ventisfafla efi ft ali anuria nauis nofira: 
net menfe integro potuimuiviam ptragere^quam quinque dierum /patio me- 
horis venti beneficio debutramus perturrijjc . Vcnitns itaque Genuam , ér i 
magnatibui terra, et maxime ab bis, qui apud Siculos in palatina magnificen- 
Ha me viderant , cum honore fiufctptus fum , qui quantum obfiequium et hono- 
rem impenderint mibi, facili verbi s explicart non po/Sem. 

Fà ancora mcntione dell’vfcira di Stefano dalla Cicilia Gugliel- 
mo Arciuefcouo di Tiro nella fioria della guerra facra , oue onore- 
uolmcntc diluì ragiona . Dopo la partita del quale la primiera cofa,chc 
fi trattò in Corte fu il dar bando del Reame con priuargli de’ loro fiati, < 
a Gilberto Conte di Grauina,dra fuo figliuolo Bertrando Conte d’An- 
dria, li quali non potendo a tal cofa contraffare per effere andati con-» 
eferciro contro di loro Riccardo di Saggio Conte di Fondi, c Ruggieri 
Conte d’AIbi; e vedendo altresì effere odiati da tutti i Baroni, e Città 
della Puglia, vbedendo l’ordine fatto loro a nome del Re, fi partirono 
ria , e n’andarono anch’effi in Gierufalemmc . Vollero poi cacciarpari- 
niente di Cicilia Vgone Conte di Catanzaro,confobrinodi Stefano, ma 
vedendo, ch’era huomo feemo di cerucIlo,e di ni uno intendimento, e che 
non era meftiere hauer di lui tema alcuna, illafciarono Rare Operando 
con tal colà mitigare alquanto lo fdegnato animo della Reina fieramen- 
te offe fa par la rouina di tanti Tuoi partigiani . Raunò dopo quello Gual- 
tieri d’ Agrigento graffo fhiolo di Palermitani, & andando con eflì ar- 
mato nel Duomo ( era quelli maeflro in lettera del Re ) fi fe per forza 
con confenrimento fi bene del fuo Signore crear da’ Canonici Arciue- 
fcouo della Città, el Papa in grada di Guglielmo, comunque fi foffe ita 
l’clettione, la confirmò , & ordinò confecrarfì l’Eletto da i Vefcoui Tuoi 

fog- 
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(oggetti , indiandoli il Palio per Giouanni Cardinal di Napoli. Quello 
Gualtieri benché folle huomo d'vmil natione» li come dice Pietro Ble> 

Tenie in vna Tua lettera, nella quale rallegrandoli con lui, che folTe inalza- 
to a tanto onore , gli ricorda a non dimenticarli del vmiltà primiera , ni 
lafciarfi trafportare dall’aura della fauoreuol fortuna tanto oltre, che 
non riconofcelfe il tutto dalla diuina potenza ; eflendo nondimeno huo- 
mo di molto auuedimento, Se oltre modo grato a Guglielmo in breue 
tempo diuenne la più (limata perfona del Reame , rimanendo foli fami- 
gliari, benché (ottopodi a lui, il Protonotario,e’l Vefcouo Gentile . Nel 
medelims tempo il Re perdonò il bando datogli giàdalRcfuo padre a g'acudtmV! 
Ruberto da Baflàuilla, edendone da lui vmilmcntc pregato, e non 
folo gli redituì il Contado di Lorotello ; ma parimente Conuer- 
fano , fecondoche il padre Ruberto poflèduto 1 ' hauea . Spcra- 
uano i Ciciliani perla partita del Cancelliere , c per le laudeuoli opere 
del Re, che ciafcun giorno apparian maggiori, rillorarlì oggi mai delle 
pallate calamità ; ma donde mcn fe’I penlauano lor ne foprauenne vn' al- « 

tra maggiore di quante n’hauean peradictro (offerte i percioche nel. 
quarto giorno di Fcbraio l'anno del nafeimento di Chrifto 1169. nella 
vigilia della feda della Beara Agnefa fu vntremuoto così potente nel- batte cauola. 
rifola, che s‘intefe lino a Reggio di Calauria,e diftruflè, Se abbattè a ter- & > l;re 
ra dalle fondamenta la Città di Catania, allora adai ricca , e piena di po« dl c>clU * ' 
polo; oue rimafero opprefli fotto le ruinc de gli edifici) ben quindccimi- 
laperfone, & inficme il Vefcouo, cheli ritrouaua entro il Duomo cele- 
brando i diuini Vlhcij.La della calamità fentirono Leontino, e molte al- 
tre Cadclla predò la fopradetta Città di Catania, e Siracufa, facendo 
parimente il tremuoto altri drani,e marauigliofi effetti, come particolar- 
mente racconta Vgone Falcando . Di tale auuenimento fa mentione 
ctiandio Pietro BIcfenfe feriuendo a Riccardo Vefcouo di Siracufa, e di- 
ce edere dato cagionato per giudo cadigamento di Dio alle maluagità 
de’ Ciciliani, e particolarmente di quei di Catania, e del lor Vefcouo 
reo, e maluagio huomo, e fratello del Protonotario , per lo cui fauore , e 
non per fuo merito dice edere lui (lato illegittimamente eletto a tal gra- 
do ; lòggiungendo di più, che Guglielmo non folo fofferiua la maluagia 
clettion di coduij ma hauea parimente fatto creare a forza Vefcouo 
d’Agrigentovn fratello del Conte di Lorotello, huomo indegno, e di 
niuna virtù,echcponca violentemente le mani nei beni della Chiefa;Ie 
quali cattiuità imputa egli alla tenera età del Re,& a i maluagi còligli de' « 

fuoi famigliar!, che haucà fatto partir di Corte l'Arciuef:ouo Romualdo, * 

e Ruggieri Còted'Auellinofuoizij,liqualinonhaurebberfofFemsìfat- . 
ti errori.Scriue il Falcando, che Gualtieri Arciucfcouo di Palermo, c gli 


i j6 H/ST.DEL REGNO DI N AP. 

altri fuoi Icguaci fi fmarrirono di sì prodigiofo fucccflò, tèmendb non di- 
notane nuoue trauaglie, c rumori, elTendofi ridetto in quei giorni , chc_i 
Stefano con l'aiuto dello’mperator di Cofiantinopoli làrcbbe conefer- 
cito venuto ad occupar la Ciciliaric parti del quale haurianfeguitc mol- 
ti de i maggiori Baroni, che haui ebbono bauuto a grado il fuo dominio > 
wo-te di sic nia cau ° t°fi° da tal timore la nouella della morte del Cancelliere, il. 

fino cancei quale non guaridapoichcfu giunto in Soria,c forfè per fouerebiodi 
li«« in Sona. noia della perduta dignità , fopraprefo da graue malatria vfei di vita , fi 
come fcriuc Guglielmo Arciuefcouo di Tiro, e fù onoreuolmcnte fepel- 
lito nel Tempio del Signore il Gicrufalemme . Fin quìfctilfe Vgone Fai» 
cando,nc bauremo nel rimanente della vita del buon Guglielmo cos^di- 
fiinta notitia delle fue opere per mancamento di fcritture. Era in quello 
mentre morto in Roma Guido da Crema Antipapa detto Pafcaìe Ter- 
zo, ch’era fiato creato in luogo d’Ottauiano per opera dello’mperator 
Federico; c perche non vollero ifuoifeguaci cedere al vero Pontefice, 
„ nc crearono rantolìo il terzo,chefu vn Giouanni Vngaro Abate di Smi- 

ni! huomo di rea, c biafimeuole vita, e che non hauca in le cola alcuni 
califfo ni. Ao di laudcuole.e’I chiamarono Califto Terzoj benché il Pontefice Alcfan- 
tipipa. dro,chcdimoraua a Bencuento, folle fiato intanto riconcfciutocome 
. vero Vicario di Chrifto da tutti i Chi ifiiani, fuor che da Celare , e da al- 

cuni fuoiTcdefchi.Partitofi pofeia Alelàndro da Bene uento andò vedo 
Roma, oue gli fu vietato l’entrare da’Romani fdegnati con lui,pcr<fhe ha- 
uca riceuuto in fua grana il Conte di Tufcolo loro fcoucrto nemico ; la 
onde ritornò adietro a Gaeta ; oue molto tempo fi trattenne . Inuiò in 
quello lomperator Manticlle nuoui media Guglielmo, i quali conchiu- 
fero con lui il maritaggio di fua figliuola nomata Iuramtiti :a, c ftaruitono 
il tempo da condurla per mare in Puglia; el Re poco fiante col Rateilo 
Arrigo, le ne pafsò a Taranto per riceucr colà la nouella fpofa; ma il per- 
fido Greco, Che che fe ne folle la cagione, fpregiando le pattuite pozze, 
non curò d’inuiar la fanciulla . 11 perche Guglielmo auucdutofidcllafua 
slealtà gitofene per terra a Bcncuento, inuiò il Principe luo fratello* 
ch’era infermato grauementc, a Salerno ; accioche imbarcandoli sii lc_* 
galee pafiafie più agiatamente a’ Palermo per ricuperar fua Ialine ;ia qual 
cofa non gli fu va!euolc,perciochc gli aggrauò di modo il male, che gifi- 
toui appena fe ne moriael dccimotctzo anno della fua età, c fu con nobil 
pompa fepeliito nel Duomo predò il fepolcro dcll’Auolo Ruggieri } e di 
là poi tralportato nella Chiclà di Monreale , oue, Ccomb habbi am detto. 
Tornilo Vefc ^ V c de ^ in ora ^ uo duello ; la cui morte recò grauilfima noia al Re fuo 
d,°cootuibia. fratello, il quale poco fiante giunfe anch’egli in Cicilia. Succedette nel 
medefimo tempo acU’Ilòla u Inghilterra n martino dt lumaio Vefcouo 
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di Cortufhia huomo illufireper dottrina, per grandezza d’animo , e per 
fantita di wta; d quale dopo lungo contrailo hauutocol Re Arrigo per 
ditela della giurifdittione della fuaChiefi,fu vccilo, mentre celcbraua nel v«.' 

Duomo il Velperojda alcuni cortigiani, credendo farlo in grada del Re, 
che lì lamentaua, che nonfitrouafle niunode’fuoi,che Io Iibcraffe dalla 
noia ì che gli daua Tomaio. Della cui morte giudicato egli reo fu 
lcommunicato dal Pontefice Alefandro ; ma poi trouatofinonhaucrlo 
veramente comandato, fù affoluto dalla fcommunica, e gli vccifori pcn- 
rid del lor fallo vennero in Roma a piedi il Pontefice a chiedergliene 
perdono, dal quale effóndo dato loro in penitenza, che giffóro aviucr 
vita folitaria in Gierufàlcmmc vno di elfi autor principale disi grauc^ 
misfatto percoflo nel pafTaggio da pcflifcro male mifcramcntc morì a 
Cofenza in Calauria, e gli altri e tre, che pacarono ih Paleftina rachiufifi 
in vn luogo detto Monte Nero morirono prettamente anch’effi , efTendo 
vifTuti tre anni folo dopo la morte del Santo . Ma benché Arrigo fotte . 
afsolutodal Pontefice della fcommunica non perciò andò impunito dSdaiddS 
dzl caffigamento di Dio perla noia data al Santo Vefcouo, impero* p«rc,ftip m «j 
che nell'anno diChrifto z 173. per cagione, che non volle concedere ? Ba > 
al fiio figliuolo Arrigo Terzo ammogliato noucliaanente con la figliuo* ® 
la -del Re di Francia vna Città, o in Inghilterra,© nella Normannia, che 
allora era lòtto di lui per albergami, ne vennero infieme a graue, e peri^ 
gliofa guerra, latrale lungo tempo afpramente il trauagliò,ai 
corchyer la rej^uiete s’adopcraflero molto il Pontefice 
Aletandro, Rotrodo Arciuefcouo di Roano, e’ibuon 
Re Guglielmo, del quale fi vede vn’epiftoU.» 

- fc ritta fopra tal’ affare al Re d'Inghilterra» 

1 la quale habbiatno trafportata da gli 

annali di Ruggieri, de à 0 

rinfraferittt, 
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Henrico Dei, gratta Illuflri Anglorum Regi , & Duci Nortbmandia , & 
Aqui t ani a, & Corniti Andtgauia,V uillelmut Dei grafia, Rex Sicilia, Duca- 
tui Apuli a, & Principatus Capuafalutiifelicitatem, & de boflibui de fiderà- 
tum vittoria triumpbum . In receptione litterarum veftrarum cognouimus 
quod quidtm fine admir adone maxima proferre non valemus :viicUcct y quod 
ordine b umani lati i oblilo, & natura lege fiolula,infurrexi tfili ut in parcntcm , 
ingtnitorem geni fui , commota funi vife era ad bellum intefimum , irrucrunt 
ad arma pracordia , & quod nouum prodtgium e fi ,&nofiris temporibus 
inauditum,caro defauit in/anguinem , & fe ipfum quarit fanguis ejjwukt 
Etquoniam ad tanti furorit impelum compefcendum potentia notìra auxi- 
lium loti inco/nmoditai non admittit-.eo quopojjumus cbaritatisaffeiìu, quem 
loeorum fpacia non concludane , perjonam, & honorem vcjlrum deuottusam- 
pie tienici, dolori veft/b compatirne , perfecutioncm vtfiram mole fi c ducimus , 
& quoti propri am rtputamus.Confidtmus auiem^Ò" fiper amui in Uomino,cu - 
ini iudicio Regum iudicia terminante, quoddiutiui non pcrmittet filiti ve- 
firn tentarifupra id,quod po/iunt,vel debent. Et fui/afiui ejt obediem Patri 
vfque ad mortem , id ipji in yt filiali j lumen obedi enti a i nfpirabit , per quod 
memtrabuntnr,quod caro, & fangu i vfierfunt , & reliths bofiilitati terrori . 
bua agnofient fe filioi,redibunt ad patrem , natura folidabunt incommoda , ó* 
debita dilethomt feeder* prìfiinut ordo eontinebit. 

Venuto pofeia l’annoi i74.Icggefi in vnaCronica,chefi conferua nel 
Monaftero di Monte Cafino fatta da vnFratc diquel luogo, di cui non fi 
sà il nome» «he il Re Guglielmo inuiò groffaa#fllR i{iAlcfeBdria d'E- 
gitto contro il S aladino, per fauoreggiarc i Chrirtiani,ché emà militaua- 
no.credefi guidata da Gualtieri di Moac,che appare per particolarfcrit- 
tura effer pochi anni dapoi fuo Ammiraglio . E volendo il medefimo Re 
Ipender parte de i tefori accumulati da gli auoliinonordi Dio come 
generalmente vfaron di fare i Prìncipi Normandi edificò vn fuperbo 
fiefu'chui tem P 10 non g uar ‘ Pernio lontano in vn colle detto Monreale, tutto 
diMonrvic. 1 ornato di fuperbi lauori di marmo,e di Molàico ; & hauendolo arrichito 
di grafie rendite cófifienti in molte Città, e Cartella, & in ricchi poderi, 
cfomitolo di arredi Reali, e preriofi,!o dedicò alla Madre di Dio lotto il 
nome di Santa Maria nuoua dandola a* Padri dell’Ordine di San Bene • 
detto, cauati dal Monartero della Trinità della Caua ; e per configlio di 
Matteo Protonotario creato già,ficome fcriuc Riccardo da San Germa- 
no, Vicecancellierc di Cicilia, impetrò da Papa Alefandro Terzo , ch«_» 
la detta Chiefa non forte fottopofta a niuno Arciuefcouo, Vefcouo, o al-* 
tra perfona Ecclefiaftica , ma {blamente al Pontefice Romano; & indi la 
fc fare Arciuefcouato da Lucio III. la qual cofa fece Matteo in difpet- 
to di Gualtieri Arciuefcouo di Palermo nella cui giurifdittionc ella era . 

- o -Ter* 
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Perche ancorché fimulaflero il contrario, per le gare della Corte era l’vn * 
l’altro fiero nemico ; e Gualtieri in procedo di tempo glie nerefe il con- 
tracambio, come diremo . Or il detto luogo di Monreale, in cui fu creato 
primiero Arciuefcouo Fra Guglielmo Monaco del Monadcro della Ca- *™yff **g* 
ua,che n'era dato in prima Priore , per le perfone, che vi concorfero ad u«fcouo diMtf 
abitare per cagion del tempio, diuenne in breue buona , e ricca C irta, de 
ora il fuo Prelato, per le numerofe rendite , ch'egli tiene, è vno de i mag- 
giori^ più disiati della Cicilia. Era in qucdo mentre llmperator Fede- , 

rico di Sueuia con grande , e poderofa ode calato di nuouo in Italia , de 
hauca cominciata crudel guerra in Lombardia; e mentre quella con vari j 
auuenimcnti feguiua, considerando Celare di quanta potenza folfe il Re 
di Cicilia, tentò dididorlo datl'amidà del Pontefice, e trarlo dalla fu*-» 
parte; onde per mezzo di Tridano Cancelliere gl’inuiò ad offerire la fi- 
gliuola per mogliere, dea pervadergli che hauclTe fatta parimente con 
lui perpetua lega,e compagnia. Mail Re considerando, come Chridia- 
niflimo Principe, che quedo maritaggio^ queda pace non Sarebbero da- 
te a grado ad Ale(àndro,dc haurebber recato graue danno a gli affari del- 
la Cl liefa, ributtando l’offerta dcH’Imperatorc non ne volle far nulla ; !• 
qual cofa fommamente dispiacque a Federico, e poco dante Tua figliuola 
m<?rì . Et bauendo poi ferino in Alamagna per nuouo foccorfo di gente ftgHttao rfJ 
da guerra per domarei Lombardi, che gli fiaccano valorofa residenza, cón r*Ìt" 

giunterò nel principio della date Filippo Arciuefcouo di Colonia con pmMn. 
molti altri gran Baroni Tcdefchi, e groflo duolo di valoroSifoIdati, coi 
quali vnitoSi Celare prcSTo l’Alpi calò nel Mclanefe per danneggiar quei 
luoghi;& affrontatosi con refercito de 'collegati, c he gli andò allo’ncon- 
tro,vi cominciò crudele, & odinata battaglia, nella quale furon rotti , de 
vccifi per la maggior parte gli Alamanni, e Federico abbattuto da ca- 
uallo corfe gran rifehio di lafciarui anch'eflo la vira , e fi faluò a gran fati- 
ca, fuggendo con pochi de* fuoi entro Pauia.E Tridano fuo Cancelliere» 
ch’era venuto con vn* altro elercito ad aSTalire il Reame , & hauea cam- 
peggiata la Terra di Celle , effendogli giti all'incontro Tancredi Conte 
di Lecce, ch’era dato già riceuuro in gratia del Re, e Ruggieri Conte 
d’Andria con molti altri Baroni, e buona mano di foldati regnicoli, ribut- 
tato da loro fe ne ritornò anch’egli adietro fenza poter far effetto alcu- 
no. Guglielmo intanto per consìglio del Papa inuiò Elia Vefcouo di 
Troia, Amulfo Vefcouo di Capaccio , e Fiorio da Camerata Giuditie- 
re al Re Arrigo d’Inghilrcrra a chiedergliGiouanna fua figliuola per mo- j 

gliere; li quali riceuuti lietamente dal K e, e raunata vn’ allcmblea de* fuói 
Baronicol lor configlio gradì la dimanda de gli Ambafciarori , econ- 
chiufc il parentado, iouiando la Giouanna condotta dall' Arciuefcouo 

Ss d’Ebo- 
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tJ’Eborace , c da altri Signori Inglesi infino alla Città dì Santo Egidio» 

' oue fi trouarono predi a riceuerla Alfano Arciuefcouo di Capoua , Ki> 
cardo Vefcouo di Siracufa > e Ruberto Conte di Caferta con venticin- 
cfeì*d ^ uc ^* a ^ cc condotte dall’Ammiraglio Gualtieri di Moac » e la conduffc- 
tìcoi *10 mo' to a Napoli» oue celebrarono la Pasqua di Kefurrettione . Ma infafUdi- 
gi<e diouaoo* ta la fanciulla dal mare per la via di Salerno » e di Calauria n’andò 
rii™ r« a** per terra a Palermo, & iui fu pempofamente raccolta dal Re fuo marito » 
ghii carri . ' e fatte le nozze fu coronata Kcina di Cicilia; c non guari dapoile fu co- 

ftituito il dotano dal Re fopra diuerfe Terre di Puglia, come appare dal- 
la feguente fcrittura,che habbiamo trafportata dalle additioni fatte dal- 
l’Abate Giouanni alle cronache di Sigisberto. 

Vuillelmus Rex Sicilia diurna fauente clementi a Ducatus Apuli f Princi- 
patus Capta per boi pra/ens fcriptum damus , éf indolaliùum ittnctdimui 
• t oanna Regina tarijpma vxori neftra li erriti M agnifici Regie Anglorum 

/Slip Ciuitatem M tntii Santi i Angeli , C iultatem Veii/cum omnibus tu flit 
tini mentii finis , & pertinenti/ s earum.in feruitio autem toncedimus ei de teni- 
mentis Ctmitis , GÀufridt,Altftne,Peficbtd, Birum,Coprice, Barate um, Silici, 
& omnia alia, qu[ idem Comes btnore eiufdem Comitatus Mentis Sanili 
• Angeli tenere dignoficitur Cictdimus ei etiam fsmtliter in feruitio Candela- 

T . rium Santi um CUrtttm Cajhllum Paganum Bifentinum,& Conauum. In - 

. fuper comedtmus , vtfutt de tenimenfo ip/ìus dot ari/ Menafìerium Sa'ntii 

Ioannisde Lama , & M mailer tum Sanila Maria de Pulfano cum omnibus 
tenimentis,qu( ipfa Mona fletta tenent de honore prfdifh Comitatus Monti i 
San Si Angeli. Adbuius autem dorutiouis , & concejfìonis nofirp memori am, 
& inuiolabile firmameutum prpfiens priuilegium per manus Alexandri Piota- 
ri/ noftrifcrtbi,& Bulla aurea tympano impreca robot slum no fiso ligi Ilo tufi 
Smut deeorari . 

Or lTmperator Federico dopo riccuuta *i grande fconfnta da’ Mela- 
nefi ritornando in fe fieflò conobbe , che da che trauagliaua iJ vero Poh- 
tefice,pergiuftocaftigamento datogli da Dio per tal cagione, gli erano 
tuuenute afprjflimc calamità; la onde eforrato a ciò fare anche da’ fuoi 
Baroni, che diceuano non voler più feguirlo, fe non firiconciliauacon 
Santa Chiefa, fi difpofe fchicttamente, c fenza fraude alcuna chiederla 
. pacead Alefandro.il perche inuiò per tal bilògna ad Alagna, oue dimo- 
L'impmter *aua il Papa, il V efeouo di Maddeburg, ChrifUano Arciuefcouo di Ma- 
guntia, l'Eletto di Vorwatia,e’l Protonotario dello’mperio, huomini tut- 
d uà c«i tipi, w e quatto di grandiflìma flima,a chiederli vmilmente diconcordai fi Ce- 
co. Li quali cfpoftc le lorcomraiffioni dopo varij trattati, che dui aron 
quindici continui giorni , dieron fefla alle differenze fra il Papa , e Ccfa- 
. « rimanendo ancora ad accomodarli gli affari de’ Lombardi , i quali 
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non era conueneude trattarti in loro attenta , c conlidcrando inficine 
non poterti dar perfetto compimento alia pace fcnza la perfona del- 
l'Imperatore, e de i depurati de gli altroché v’haueano da intcruenire, 
fiftabilì, che il Papa paflafle rantolio in Lombardia per abboccarti con 
Federico , dandoli per tal cagione libero palTaggio , e faluo condotto da 
ci afeuna delle parti di potere chiunque volelfc liberamente gire , oue_* 
s'hauea a fare tal’alfemblea, e dimorami, e partirti a fuo piacere ; per lo 
qual’ effetto inuiò Alefandro Vbaldo Allucingolo da Lucca'Cardinal 
Vefcouo d’Oftia, e Rinaldo Abate di Monte Calino Cardinal di San 
Marcellino , e Pietro del legnaggio de i Conti di Marti a riceuere il giu- 
ramento di fei bar tal ficurezza da Cefarc , e da gli altri collegati , Se ad 
cligcre il luogo,oue s’haucua a fare l'abboccamento, e Ai ftatuito di con- 
fentimento d'ambe le parti, che folTe la Città di Bologna . Inuiò anche 3 
Papa Tuoi melfial Re Guglielmo a lignificargli, che haueffe mandati al- 
cuni de’ Tuoi Baroni per affifterc a tal bilogna in nome di lui ; pcrcioche 
i non intendea conchiuder pace alcuna con lo’mpcratore, oue non folle 
comprefo anch’egli , che cosi collantemente hauea Tempre fauoreggiati 
gli affari della Chiefa ; la quale ambafeiata vdita dal Re v'inuiò di pre- 
lente Romualdo Guarna Arciucfcóuo di Salerno, e Ruggieri Conte 
d’Andria Gran Con teftabile ; accioche inremeniflcro in fuo nome a tut- 
to quello, che foffe flato mefliere . E dopo quello parti il Pontefice d’À- 
lagna, e per la via di Campagna venne a Bcneoento, e di là pafsòaSi* 
ponto , & a Vielli ; & imbarcatoli sii le Galee fattegli apprettare dal Re 
Guglielmo con molti Cardinali, che girono in Aia compagnia, e co i pre- 
detti Anibafciatorifcnepafsòfelicemente a Vincgiajoue a’ grand' onore 
riccuuto albergò nel Monaflero di San Nicolò del Lito , e nel feguente 
giorno fu dal Doge , e dal Patriarca , e da numeralo Duolo di Velcoui 
con gran con corto di Popolo condotto follenncmcnte nella Chicli di gf*°pVr*«mr 
San Marco; e di là , hauendo orato a Dio, e benedetta la circonflante i« pace eoo-, 
moltitudine, fe ne andò al Palagio del Patriarca, ch’eri flato apprettato c,ur> * 
efi gran pompa per fuo alloggiamento. Ma quella andata d'Alcfandro a’ 

Vinegia è Hata variamente (crina da coloro, che han narrato gli auueni- * 

menti d’Italia; le cui opinioni io non racconto qui particolarmente per 
girle riprouando, come non vere, si per non efler mio intendimento il ri* 
prender niuno, e parimente, perche difeòrre a lungo di tale affare il Car- . 

dinal Baronio ne i fuoi annali, oue chiunque vorrà potrà vederlo piò 
apieno. Dirò qui foto, che quanto io fcriuo Aspra tal bifogna è cauato dal» 
rifiorii di Romualdo Guarnì Arciuefcouo di Salerno ; huomo nato li- , 

come h abbiamo altre volte detto » dalla Reale fchiatta de’Normandi , e 
Prelato di grande (lima; il quale a tutto perfonifmentc intendine, còme 
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Ambafciatore del Re Guglielmo; alle cui fcritture come vcriffimc certa r 
& indubitata credenza prefiarfideue . Or l’Imperator Federico inrcfàla 
venuta del Pontefice a Vinegia inuiò colà il VefcouodiMaddeburg» 
l'Eletto di Vormatia.cl fuo Protonotario a chiedergli» che , cosìhaucn- 
do a grado , hauefle cangiato in altro il deftinato luogo di Bologna per lo 
futuro abboccamento , peroche per eflèr colà entro molti fuoi nemici , 
hauea quella Città per fofpctra ; alla qual dimanda rifpofe Alefandro ef- 
ferlidi luò volere, c de i collegati Lombardi, da i comuni Ambafciatori 
concordemente ftatuito quel luogo , il quale fenza il voler di ciafchuno 
defli in altro cangiar non fipotea; ma che non perciò s’impcdirebbc la 
comun concordia . Onde fc conuocar prettamente i deputati di tutte lc_ 
parti a Ferrara , e gitoui anch'egli raunò vn’ aflemblea entro la Chicfa 
maggiore di quella Città dedicata a San Giorgio, oue conuennero tutti, 
3c egli ragionò lungamente (opragli affari della pace . Et e (Tendo l'opra* 

f iunti fette Legati di Cefare, fi deputarono dal Pontefice altri fetteCar- 
inali, che furono Vbaldo Allucingolo Cardinal d’Oftia, Guglielmo 
Cardinal di Porto , Manfredi Cardinal di Pre nelle , Giouanni Cardinal 
di Napoli i Teodino Cardinal di Arrona, Pietro Cardinal di Bona, c’1 
Cardinal Iacinto ; e per la lega de* Lombardi furon deftinati il Vefcouo 
Taurincnfc,c quel da Bergamo, e di Como, l’Eletto d’Afti,GerirdoPefce 
Melanefc.Goezzo Giudice da Verona, & Alberto Gammaro Brefciano , 
i quali dopo vari j contraili, interuenendoui parimente gli Ambafciatori 
del Re Guglielmo , di comun confentimento ((acuirono , che l’abbocca* 
mento lì faceffe a Vinegia.Laonde inuiò il Pontefice Vgone da Bologna, 
c Rinieri Cardinali con alcuni altri Lombardi al Doge, & al Popolo Vi- 
negiano a chiedere loro, che hauelfcrdatoficurczza , che poteffe egli , e 
tutti gli altri, ch’cran l’eco per lo detto trattato di pace entrar nella Ior 
Città, e dimorami, & vfeirne a lor talento fenza riceuer noia alcuna; e 
che non confentiffero, che Cefare contro il voler del Papa vi poteffe ve- 
nire. La qual colà efiendo efeguita come AIclTandro diuifato hauea, non 
guari dapoi fi partì da Ferrara , & a Vinegia ritornò , oue effendofi dato 
cominciamento al trattar della pace , per le molte differenze , che vi oc* 
corfero conobbe il Pontefice effer malageuole a concluderli . II perche 
ditte effer migliore , e più ageuole a fare vna tregua , che duralfe lei anni 
co i Lombardi , e quindici col Re di Cicilia . E perche era l’Imperatore 
a Pompofa, luogo di piacere predo Rauenna, e vi volea molto tempo per 
gire,e ritornare i metti, che gli s’inuiauanopergli affari, che auucniuano 
in tal bifogna , fi contentò Alefandro per ageuolare il trattato a richieda 
del Cancelliere , e de gli altri deputati di Cefare , ch’effo veniffe infino a 
Chiozza luogo perquindici fole miglia luBgi da Vinegia, e che di là non 
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paffaffe auanti fenza efpreffa fua licenza . Ma venuto che vi fù Federico, 
ne girono alcuni de* popolari di Vinegia a perfuadergli , che non indu- 
giali ad entrare nella Città , perche con la Tua prclenza haurebber ficu- 
j-amete fatta per la pace a fuo modo.Haucua in quefto métte inuiati Alc- 
fandro a Chiozza a dire a Cefare , che s'egli era già rifoluto di far tric- 
gua per fei anni co i Lombardi , c per quindici col Re Guglielmo , il giu- 
rali nelle lor mani , perche pofeia con la fua benedittione farebbe potu- 
t to entrar nella CittàjMa Federico, a cui eran piaciute l'offerte de’ popu* 
lari,& afpcttaua,che l’haueffer recate ad effetto, fimulando effergli nuo- 
1 uo il trattato della pace, confummdo il tempo in varie confulte, trafpor- 

tauadi giorno in giorno la rifpofta; onde auuedutifi i Cardinali, che-, 
lo'mperatore machinaua alcuno inganno , erano in gran confùfione , nc 
fapean , che farfije i popolari di Vinegia volendo porr* in opera la lor 
prometta fi raunarono nel ritomo, che feron da Chiozza nella Chiefadi 
San Marco, e fero folleuamento contro il Doge, dicendo, ch’era biafime- 
uolcofa ,che Cefare dimoraffe trauagliato dal calor della Ragione ,da’ 
pulci, e dalle zanzare fenza potere entrare in Vinegia, la qual ingiuria ri- 
ferbando egli nel fuo animo l'haueria pofeia sfogata a più opportuno 

* tempo contro di loro, e contro i lor figliuoli.ll perche voleano, che inui- 
tatoui dalla Republica,e di voler di tutti loro v’entraffe di prefente. Le_*’ 
quai cofc hauendo con molta baldanza lignificate al Doge, fu da lui ri- 
fpolb,che fi era giurato al Pontefice di non far entrar l’Imperatore fen- 
zifua licenza nella Città, e che non era conuencuole romper la fede da- 

* ta al Vicario di diritto , Se effendofi buona pezza contrattato fopra tal 
fatto alla fine cedendo il Doges’inuiarono alcuni a dir? al Papa , ch’era 
lor intendimento di far entrar Cefare in Vinegia , i quali ritrouandolo 

* . dormente lenza voler fopraftare menoma tempo irreuercntemente Io 

fue<»liirono,& efpoftagii con arroganza l'ambafciata a gran pena fi con- 
tennero perle parole del Pontefice d’indugiare fino al vegnente giorno 
a farlo venire, ponendo Alcfandro con tal nouitàin gran timore , no*-» 
pcrauuentura gli auueniffe alcun male per la cattiuità dello’mperatore . 
Sparfcfi di repente per la Città la nouella di tal fatto, c temendo i Lom- 
bardi, e gli altri , ch crano iui per lo trattato della pace, che fe Federico 
entraffe contro il voler del Papa non gli faceffe prigioni, otoglieffe loro 
la vita , hauendo già fofpetta la corta fede de’ Vinetiani , fgombrarono 
i rantolio via, e ne girono a Triuigi . Magli Ambafciatori del Re Guglicl- 

i mo niente-fpauentati di tal fatto furono prettamente a ritrouarc il Papa , 

I * clui ònarrito auualoratono, dicendoli, che non temette di nulla ; percio- 
i che haucan quattro Galee bene armate , su le quali Thaurebbcro ctiam- 

r dio contro il voler de’ Vinetiani trafportàto ouc gli fotte più fiatò a gra- 
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do; e’i Papa rendendo loro gratie della offerta , ri fpofe , che volea indù* 
giare infino al Tegnente giorno peraTpettare i medi , che hauea inuiatì a 
Cefare; i quali Te fofler ritornati fenza altra conclufion della pace , allora 
hauendo per rotcoil giuramento della ficurczza data, fi farebbe via par* 
A«b*toton U t ' t0 * Dopo quello ne girono gli AmbaTciatori a cafa del Doge , e ritro- 
di ougiiiTmo uandolo con molti Vinetiani gli dittero, che credeano non fi fofler dì- 
al Dog t . menticati de i molti benefici), che hauean riceuuri dalRc di Cicilia,e che 

non v’era Re al Mondo , la cui amiftà poteffe efTcr loro più gioueuole di 
quella di lui; per la qual cofa era conueneuole , ch’effi ftimaflcro il Tuo 
vtile , e’ITuoferuigio ; e che confidati in quello erano flati cagione, che i 
Lombardi , c'I Papa , che negauano di ciò fare fofler fìcuramentc venuti 
entro la Ior Città; c che ora intendeanoj, che contro il tcnor della pro- 
metta, non eflendo ancor conchiufa la pace, efenza licenza del Pontefi- 
ce inuitauano Federico ad entrarui , impedendo con quello atto la con- 
cordia, ch’era egli per Tare con la Chiefa di Roma, e con Guglielmo; on- 
de era bene , che fapeffero, che non hauriano attefa la venuta di Celare , 
ma che nel vegnente giorno le ne fariano andati via in Cicilia , & hauc- 
rian ridetto al lor Principe, che per tante laudeuoli opere fatte da lui a 
ior prò con Reai magnificenza , elfi s ingegnauano rendergliene in vece 
tutti gl’incommodi , c danni , che poteano . Ma non montando nulla tai 
parole col Doge.ancor ch’egli co dolci rifpofle s’ingegnafle di trargli al 
lùovolcre, con affi curargli, che non hauefler niun timore della venuta 
dell’Imperatore, fdegnofamente ritornarono al loro albergo, e diflcro fui 
, partire al Doge , che haurebber procacciato, che il lor Signore fi vendi- 

caffè con conueneuol cafiigamento dell’ingiuria , che riceuea ; e ferono 
apprettare i legni per partirli nel feguente mattino. La qual cofafparfafi 
tra Vinetiani, recòlorograndiflimapaura,remcndo,fccoflorofifoflero 
andati via così fdegnati, non hauclTc con tal cagione il Re Guglielmo 
fatti prigionieri tutti i Vinetiani, che dimorauano nel Tuo Reame. U per- 
che grotto duolo di coloro, ch’eran congionti di fangue a quei, ch’erano 
in Puglia, motti a tumulto ne girono al Doge a dirgli, che noneracon- 
ueneuole, che per aggradire a Cefare, dal quale mai non hauean riceuu- 
to commodo alcuno , fi faceflc nimifti , fdegnando in cotal guitti i Tuoi 
Iegati,col Re Guglielmo , da i cui flati traean continuamente tante vtili- 
tà; arrlfchiando di più la vira, e i beni dei lor parenti, che colà dimoraua» 
no, e che lorpalefaire chi erano flati coloro, che hauean conligliato, che 
fi faceflc entrar l’Imperatore in Vinegia prima di conchiuder la pace col 
PÒtefice, ch’erano apparecchiati con Tarmi alle mani di farne vendetta . 
La onde temendo il Doge , &il Senato non fi mouefle graue feditione, e 
fi venitte entro la Città all'armi,inuiarono prettamente perfone di nrol- 
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tafthui a pregare ii Papaie he Jor perdonarti: Ja noia, che gli hauean da- 
ta > e che faceffe opt ra con gii Ambafciatori , c hctandoli del loro fre- 
gilo, che non fi fofler partiti; emoftrando pure gli Ambafciatori diftar 
laidi nel Jor proponimento non o (lance le preghiere del Papa inuia- 
tc loro a fare infino all’oftello per Ruggieri Cardinale , e per gli mef- 
& del Doge , far cagione , che nel feguente mattino fi faccflc vna gri- 
da in Rialto d'ordine della Kcpublica, cheniunohauefie più ardito di 
: fauellar deli’cntrata di Ccfare nella Città» fein prima non l'hauftfe., 
comandato il Pontefice . La nouclla del quale auucnimento perue- 
nuta a Federico a Chiozza cagionò , veggendofi fallita la fùa ipcran- 
2 a, che cominciarti: a por dall’vn de’ lati il rigor, che infino allora tc- 
iiuto hauea; e che patUfic benignamente co i Cardinali, che co- 
là dmiorauano, de gli affari della pace; &effendogli altresì aperta- 
mente detto dal Cancelliere, e da gli altri Tuoi Baroni Tcdcfchi , 
che non volcan più in guifa alcuna far guerra con Alcfandro, il qua» 
lericonofccuano, & adorauano per vero, c legittimo Pontefice, in* 
uiò alla fine adictro a Vincgia co i Cardinali il Conte Arrigo da Dief. 
fa a prometter con giuramento , che torto ch’egli vi folle entrato hau- 
rebbe giurata, c confirmata la pace con la Ciucia, col RediCici- 
lia , e co i Lombardi nella lìdia guifa appunto , ch’era rtata trattata 
per gli deputati d’ambe le parti . La qual cofa porta ad effetto per det- 
to Conte ne girono d’ordine del Pontefice i Vinetiani con fei Ga- 
lee a lcuar lo’mperatore, c’1 conduffcro infino al Monafttro di San Ni- 
colò; c nel feguente giorno hauendo Alcfandro vdùa la fua venuta le 
n’andò con tutti i Cardinali con gli Ambafciatori del Rè , e co i depu- 
tati dc’Lombardi alla Cbidà di San Marco, & inuiò Vmbaldo Allucin- 
alo Cardinal d’Ortia , Guglielmo daPauia Cardinal di Porto, e Man- 
fredi Cardinal di Prenerte inficine con alcuni altri , i quali alloluettero 
Ccfarc, c i fuoi Baroni dalie cenfure della Chiefa. Alia qual cofa dato 
compimento andarono il Doge, c’1 Patriarca coi maggiori huomini 
di Vinegia a San Nicolò, e fatto falir l’Imperatore sù i ior legni con 
molta pompa infino a San Marco il conduffero ; oue per veder sì 
famofo fpettacolo era raunara immenfa moltitudine di popolo ; E 
Federico difccfo dalia Naue n’andò tantorto a’ piedi d’Aleiandro , che 
co j Cardinali , e con molti altri Prelati era pontificalmente affilo 
nel portico della Chiefa ; c deporta l’alterigia della Maeftà Im- 
periale, tocco dallo Spirito Santo venerando Iddio nella perfo- 
na del fuo Vicario , lcuatofi il mantello, fi profilò innanzi a lui con 
tutto il corpo dirtelo in terra vini I mente adorandolo. Dal qual’ arto 
commoffail Pontefice lacrimando da terra il follcuò, e baciandolo 
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il benediffe; e poi cantando! Tede (chi il Tt Dtum laudamus entrarono» 
amendue in San Marco, fr iui lo’mperarore riceuuta la benedittiont-» 
dal Papa ne andò ad albergare al Palagio del Doge ,e’l Papa con tutti L 
Tuoi ritornò al (olito offrilo . Celebrò pofeia i diuini Vffici fòllennemen- 
te Alefandro nella medefima Chicfa, ne’ quali fu Tempre affiliente Cefa- 
re,feruendolocon molta vmiltà; e gitone poiacafaii Papafudaluirice* 
uutoPontificalmente, fedendo nel lolio con tutti i Cardinali , egli diede 
luogo alla Tua delira (òpra tutti i Cardinali, Velcoui, c Preci; & al manco- 
lato s'affife l’Arciuefcouo Romualdo fopra tutti i Diaconi . Et hauendo- 
il Papa faUellato a Federico in lode della Tua pietà , t rendendo gratie a 
Dio della Tua conuerflone , e dell effer ritornato nel grembo della Santa 
Chiefa,gii fu da lui vmilmente rifpofto , dicendo effer pronto ad effe ma- 
re (ino alia morte l’obbedi6za,c he fé gli doueua, come a Romano Pente- 
frccic volere effer Tempre Tuo vmil figliuolo ; e che confirmaua parimente 
la pace data a' Lombardi, & al Re di Cicilia . Dopo laqual cofa giuraro- 
no in fuonomc, cosi hauendoi comandato) di offeruar compiutamente^, 
quanto hauea promeffo, e di farlo anche giurare al Tuo figliuolo Arrigo, it 
• Conte di Dieffa, e dodici altri de i maggiori Baroni dcllo mperio ; giura* 
rono poTcia la triegua dalla lor parte l’Arciuefcouo Romualdo, e Ruggie- 
ri Conte d’Andria Ambalciatori del Re, promettendo, che fra due mefi 
nudandoli in Cicilia Legato a tale effetto , l'haurebbe Guglielmo con fir- 
mata^ fatta altresì giurare da altri drcce Tuoi Baroni ; c fatto fimigliante 
giuramento i Deputati Lombardi fcioltafi l’adunanza ritornò ciafcuno 
lieto al Tuo albergo. Et il Pontefice volendo in qualche guila riconofcere 
i molti feruigi fatti a Tuo prò nel trattato della pace dall’Arciuefcouo Ro- 
mualdo gli concedette , che poteffe portare innanzi lacroce per tutto H 
fuo Arciuefcouato,coTa che era allora in grandiffimo pregio; la quale og- 
gi fi vede per la benignità de' Pontefici effer fatta comunale non folo a 
gli Arciuefcoui ; ma anche quali a i Vefcoui per tutte le lor diocefi . Or 
fattali in cotalguifa concordia fra’l Papa, e Federico ne coffe rantolio 
la nouella a i feguaci dell’Antipapa, i quali anche effi cedendo, ne venne- 
ro a’ piedi d'Alefandroirinuntiaodo lo fcifma,t fu ronda lui benignamele 
riceuuti in Tua grana. N’andarono poi l’Arciuefcouo Romualdo, el Du- 
ca Ruggieri a cafa dell’Imperatore, e vi furono onoreuolmente raccolti 
vfeendo loro allo’ncontro CeTare fuori della camera ; e fattigli federe in 
affai nobil leggio, l’Arciuefcouo Romualdo gli fauellò magnificamente 
delle molte opere buone, che ficea in Terra Santa il Re Guglielmo, 
guerreggiando continuamente co* Saracini, e dell’aiuto ch’ognor daua 
con Tue Galee a i Peregrini, che andaluso al Sepolcro; franche-. 
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deH’affe ttione,che portaua alla Tua Imperiai Maeftà . Il perche l’efortaua 
per lo ben comune della Chriftianità a ftar Tempre in pace con lui, c non 
dargli con guereggiar feco impedimento a i gloriole laudeuoli atti, che 
efercitaua.EtcflTcndoglidalIo'mperatore per mezzo di Chriftiano Can- 
celliere con molta cortcfia amoreuolmente rifpofto a quel, ch’egli detto 
hauca,accomiatatofi da lui ritornarono al lor Palagio.Si fcrono poi fpe- 
dire fcrittura della fatta triegua col Tuggello Imperiale impreflò inoro, 
la quale habbiamo giudicato conueneuole di por qui trafportata dalla 
cronacadel fopradetto ArciueTcouo di Salerno . 

In nomine Dei Patrie Filj/,& SpirituSanBi.Amen . 

NosFrideri cui Dei grafia Romanorum Imperator , érfemper Augufius , 
fr tìenricus Rex Filius nofier mteruentu venerabili! Patrie nofiri Alexam- 
tiri Dei gratiaSummi Ponti ficis,& fratrum fuorum Cardinalium proporti 
nofira, ò" haredum nofirornm pacifcimur vobifeum Domine Vulielmteadem 
grafia llluflris Rex Sicilia, quodamodo vfque ad quindeeim annoi ofier- 
uabitnusvobis,& beredibusvejlrit, à-vniuerfo Regno veltro , & foli terra 
dominationis veftra ver am, & firmam pacem,&quod per noi, vel per quoj - 
libet aliti mori , vel ferra vos pradiBum 111 ufi rem Regtm , ér beredes ve • 
ftros,out Regnum veftrum,& terram dominationii veflra,ficut praferiptum, 
& determinatameli vfque ad quindeeim annoinoti inuademus, necinuadi 
faciemus,nec vobit,aut Regno vefiro , & iam diBa terra dominationis veftra 
guerram aliquo modo faciemus.Et vt bae omnia fupra fcriptafirmiter, & il- 
libata a nobit fupradiBo Friderieo Dei grafia Romavorum Imperatore. 
femper Augufto,& Henrieo flit ntftrt Rege , & beredibui nojiris t'am vobis 
fupradiBo IUuflri I}egi Vulielmo , qu 'am beredibus veftris, & Regno vtjlro , 
& loti terra éfominationii veftra at tendoni ur, et obferuenturnos pradiBut 
Imperator bona fide , fine fraudi, et malo in genio in prafentia Beatijfimi Pa- 
tri t noftri Papa y^txandri,ef Cardinalium,et Legatorum veftrorumRomual- 
di venerabili t Salernitani Arcbiepifeopi , et Roger y Egregi/ Comitis Andria, 
et Printipum , ac fidelium noftrorum, à Comite Henrieo de Diefia in anima 
noftra J'uper SanBa Dei EuangeIia,et£i$BorumReliquias iurare fecimus, et 
Henricum fihum noftrum per inter pofitam Aignam perfonam in anima fua 
idipfum iurare fa eitrnns vfque ad medium fiturum Septembrem indiBionis 
vndecima,et Principe! no/tros idtm iterare fecimus , videlieet Moguntinum 
Arcbiepifcopum Arnoldum,Treuirenfem Arcbiepifcopum Conradu, V orma- 
tienfem Eie Bum Gottifridumf mperialis Aulf Cancellarium , GuoruinUm 
Protonotarium , M arcbionemT beodoricum deSce (ìz,Filorentinum Comitem 
Olandta,Comitcm Didonem de Groix, Comitem Henricum de Dieffa,Comi- 
tem Robert um de Diuna. Adhuius autem paBi,promìffionis,& iur amenti no- 
fìri,Ò‘ Frisici pum nofirornm memoriam , & inuiolabile firmamentum prò- 
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fini priuikgium naflrumpa manta Vutrtnuini Proto* ttary niff ri fcribi fe- 
ci mus,& imperiali f gii/o wfiro aurto /igiUafum,el pradtiltrum Principum 
iuramtrrta ttmmumilum vibii fuprafcrtpto lllujlri Regi V alitine ftcimus 
affigliati ano Domiate f lutar natiomi miUefimt etnie (trae Ji^tuagefivteft- 
paino mnfft Augufli decima indi [ho ne. 

Ma gli Ambafciatori non rimanendo contenti deila foia promefladi 
Federico, ricenuto detto priuiIcgio>andarono di fuo ordine , c del Papa 
con Huizzo Cardinale al Cartel di Gaiua,oue dimoraua Arrigo , e la na- 
peratrico Tua madre,&iui riccucttero Umilmente il giuramento dall’Ar» 

• . ciuefeouo di Verdun* in nome di eflo Arrigo di ferbare intieramente la 
pace, che lo’mperator fuo padre fiuta hauea, in prefenza del Marchefc di 
Monfeirato,e d'altri gran Baroni di Lombardia . Statuì dopo quello Fe- 
derico, che giflero fuoi Nuntij in Cicilia a far ratificar la pace dal Re Gu- 
glielmo,! cui Ambafciatori tolto comiato da lui>e dal Papa faliti sù le lor 
Galee ritornarono inPuglia, e giunterò a Barletta il nono giorno d’Ago- 
fto l’anno di Chnilo 1177. onde data noueila al Re per lettere di tutto 
quello, che hauea fatto cóCefare,e col P6refìce,fe n'andò l’Arciuefcouo 
a Salerno, «Se il Conte ad Andria.E non guari dapoi c (fendo Aari chiamati 
da Guglielmo, ch'era rimaflo affai lodisfatto veggédo riulcita la lor ope- 
ra a laudeuol fine, ne girono amendue a Palermo, c vi furono lietamente 
accolti dal Re,e da tutti» famigliati della Corte. Erano intanto il Papa» 
nmpcntor e l’Imperatore partiti da Vinegia , eflendone Ccfare , che fu il primiero, 
andato a Rauenna, e ’1 Pontefice sù quattro Galee de Vinetiani paffato a 
(iodio dopo Siponto,e di là per lo camino di Troia,e di Beneuento ad Alagna. E po- 
co (fante chiamato da’ Romani nella lor Città, vi entrò il giorno della 
fcfta del Beato Gregorio,e vi fi» con nobil pompa riceuuto. E l’Impera- 
tore dimoi ato non guari a Rauenna , fe n'andò a Lombardia, e di là in 
Alamagna, hauendo prima inuiato in Cicilia Vgolino Buonconte ,e Ro- 
degario Marflro della fua camera a riccuere il giuramento da Guglielmo 
perla ttiegua ordinata fra di loro j i quali giunti in Palermo , e magnifi- 
camente accolti dal Re fi diè ccÉipìmento per Ruggieri dell’Aquila in 
nome di lui, e per vndeci alto fuoi Baroni al domito giuramelo, del qua- 
le fatta conueneuole fc rimira fu data in lor potere . Ma ritornandofene i 
detti Legati al lor paefe, furono oltraggiati per locammo pervna briga» 
che colà auuenne con l’Ortiario Regale , che giua in lor compagnia , da 
gli abitatori del Cartel di Lagonero pollo a i confini del Reame, da’ quali 
fa porta a rubba vna coppa d'argento, & alcuni altri loro arredi, e fi per- 
dette parimente il priuilegio fpedito dal Re. La qual cofa rifaputadalui 
fc dare afpro cafligamento a gli autori di tal fallo , con farne impiccar 
molti per la gola ; • rifatta la fcrittura l’inuiò a Federico per Tancredi fuo 
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Notaio , fc tifandoli di tale auueninento. Fu nel medefimo tempo dai 
VAani di Paiano, ifiigati da alcuni Frati , vccifo Matteo Abate di San 
Benedetto di Salerno,delIa cui morte fe anche far feuera giuftida da Lu- 
ca Guarna, e Filippo da Cammarota luoi Giu Altieri in quella Prouincia. 

Venuto pefeia Tanno 1178. Giouàni da Smima Antipapa, detto da (boi 
feguaci Cai irto Terzo viccdoda Monte Albano, oue sera rieouerato,fc c,lifto *««• 
n’andò a Tufcolo a piedi d’Alefandro, e l’adorò come vero Pontefice., , f 5 ? au? 
dando fine a lo feifma , che per diciassette continui anni era durato con Undro impo- 
graue danno della Chiefa di Dio per opera dcllo'mperator Federico, e **’ 

ne.fii Giouanni dal Papa creato Arciuefcouo,e Goucrnator di Bcneucn- 0 c 
to.oue poco apreffo fi morì di dolor d’animo. Qui fioifee la Teorìa del- 
l’Arciuefcouo Romualdo, e non effendoui altri autori di quei tempi, fuor 
che la cronica , che detto habbiamo contentarli in Monte Calino , Ric- 
cardo da San Germano , c Niceta Greco , che alcune poche cofe breue- * 
mente fcriuono di Guglielmo , rimangono tutti gli altri auuenimenti del 
Reame con l’opere di si buono, e gloriole» Re per lo fpatio d’vndici anni 
poco men»che nafeofte fra le tenebre dell’antichità. Celebrò poi nell’an- 
no 1178. il Pontefice Alefandrovn generai Concilio in Roma nelle 
Chiefa di San Giouanni Laterano, oue intetuennero ben trecento Ve» 
feoui oltre a gli Abati, e graffo numero d’altri Prelati , che vi furono , e fi 
dannarono in cflò molte erelie , che eran furrc fra’Chri fbani ( « vi li fiero» 
no altri decreti bifogneuoli alla Chiefa di Dio. Nel medefimo anno cab» 
cedette tiroidi Re ad Alfonfo di Portogallo perle egregie opereria lui Aifonfo d*_2 
fatte contro i Mori di Spagna, c fcrilTc poi il medefimo Pontefice nell'an. [10“^'“' 
no di Chrifto 1 1 80. a tutti i Principi Chriftiani, de a i Vefcoui , e Prelati 
dalla Chiefa efortandogli a pafTar’ in Paleftina , c contraffar con ('armi in 
quei fanti luoghi al Saladino Soldino di Babilonia Principe non men là* m 

uio, che valorofo, ch’era al padre Saracene nella Signoria fùccclTo, e tra- 
uagliaua afpramcnte i fedeli, che colà dimorauano . Il perche Arrigo Re 
d'Inghilterra, e Filippo Re di Francia fi difpofero con grande, e podcrofa 
offe a paffar oltre mare . La qual nouella pcruenu ta a Manuclle Impera- 
tole’ Greci remendo non gli eferciti adunaci nel varcar per la Tracia 
danneggiaffero il Tuo Imperio , ficome dice il Baronio , feriffe Tue lettere 
al Papa pregandolo, che inuiaffe in lor compagnia vno de’ Tuoi Cardina- 
li, perche raffrenaffe coloro dalle rapine, e daU'oltraggiare i Tuoi Gre- 
ci, offerendo a tutti libero, e ficuro paffaggio ,&ogni altro conueneuole » 

aiuto ; richiedendo in vece, ebe tutte le Città, che i Franccfchi toglicf- 
fero a’ Turchi ne i confini di Romania gliele reftituifTero come men- 
bri del Tuo Imperio ; e poco ftantefi morì il detto Manuclle huomo , fe- 
condache fcriue il Veicouo di Tiro, di buooa,e iaudcuol vka,c gli facce- 
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dette nello'mpcrio il figliuolo Aleflio. Dopo i quali auuenimenti prefloJa 
fine dell’anno di Chrifto 1 1 8 1 .Papa Alcfandro , che cosìlaudeuoImW- 
te vintidue anni meno fette giorni hauca retto il Ponteficato , pafsò di 
quella vita in Roma il fettimo giorno del mefe di Settembreia cui fu fuc- • 
cclTore Vbaldo Allucingolo da Lucca Cardinal d'Oftia,il quale fi nomò 
Lucio Terzo. Nel medefimo tempo Tancredi figliuol di Ruggieri Duca 
di Puglia i il quale era fiato alcuni anni prima dal Re Guglielmo richia- 
mato dalla Grecia , ou’era già morto il fuo fratello , c gratiofamentc ac- 
colto, e rinueftito del Cqprado di Lecce > che fu di Ruberto fuo auo- 
!o materno, volendo ritòmpenfare a Dio in qualche parte il riceuuto be- 
nefico, edificò nella detta Città vn nobil Tempio a i Santi Nicolò, e Ca- 
taldo, e dotatolo di ricche rendite il diede a i Frati di San Benedetto . 
Vedefi ancora nel medefimo anno nella Cronica, che detto habbiamo 
conferuarfiin Monte Calino, che il Re Guglielmo fe vna tregua per die- 
ci anni col Re di Marocco, la quale potè ageuolmcntefuccedeie dopo 
quella gucrra,che fcriuono il Biondo, e’I Fazzello, & altri moderni auto-, 
ri nelle ftoric del Reame offerii fatta dal Re in Africa . Nella quale ha- 
uendojComeefli dicono, rotto in battaglia il detto Re, e fattogli prigio- 
niera vna fua figliuola, non glie la volle mai reflituirc, fin che colui non 
gli diede la Città d’Africa, che a tempo del primo Guglielmo per frode 
di MaionCjCome habbiamo di fopra narrato, venne in poter de’Mori; bé- 
ehe io di tale auuenimento non troui nelle fcritture di quei tempi farli 
mentione alcuna, nè-sò di donde il-Biondo , e ’1 Fazzello fe l’habbian ca- 
uato.Nacqtre intanto in Affili Città dell’Vmbria di Pietro Bemardone 
huomo d’vmil natione Franccfco,che poi riulcì così gran Santo, e fondò 
la Religion de’Frati Minori . Collui pallando nel nollro Reame fe molti 
illufiri mira ooli in Bari, nella Terra d’Agropoli, & in altri luoghi, cornea 
appretto diremo. Succeffe parimente graue mouimcnto, e riuolutione in 
Cofiatttinopoli Contro i Latini, che v'albergauano, per ope i a d’ And toni- 
co tiranno, il quale tolto di voler de’ Greci l’Imperio ad Aleflìo,cntran- 
do con la olle armata entro la Città , fece impeto furiofamente in loro, fi 
come racconta Guglielmo Arciuefcouo di Tiroide’ quali alcuni, a cui 
era fiato primieramente lignificato il cattiuo intendimento d’Andronì- 
co, falirono sù quaranta quattro Galee, e sù molte Naui, ch’eranonel 

- porto, e in cotal guifa con tutte le lorfamiglie camparono l’infidie di lui ; 
ma quelli, che o non poterono imbarcarli rattenuti da infermità ,o che-, 
non vollero partirli, alfaliri per le cafc, e per le firade , oue cran ritrouati 

- improuifo, ancorché dando frettolofamente di mano all’armi facefiero 
valorofadifefa, vi rimalero nondimeno tutti vccifi, mettendo altresì a 
rnbba , & a fuoco quelle arabbiatc genti i loro ollclli , oue perirono cru- 
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delmente abbruciati le donne, i vecchi, e i fanciulli’. Nè fu barteuole alla 
loro impierà incrudelir folo nelle cofe profane; perche non perdonarono 
neanche alle (acre Chiefe,nè a Frati, nc a Prcri>nè a quelli, che vi l’era- » 

no ricouerati entro per làluarfì da quella furia, che il tutto mandarono ini 
«inerentemente a fuoco, e fiamma; e quei pochi Religiofi , che vennero 
Viui in lor potere con ifchemi,c tormenti atrociflimi furono anch'eflfi tal- 
«idi vita i fra’ quali fu Giouanni Pizzuto Napoletano Cardinal di Santa 
Anaitagia,di cui habbiamo vn’altra volta fauclIato,chedimoraua in Co- 3& 

ftantinopoli per Legato, inuiatoui da Papa Alcfandro in grana dello’m- 

perator Manuelle, il qual bramaua per mezzo delle Prediche del Cardi- 
nale riuocare i Greci a i riti della Chiefa Romana facendogli rinuntiaré ^ 
le loro erefie. Era Giouanni nel fuo Palagio, quando fi motte tal tumulto» 

& eflendogli da alcuni Religiofi detto , che fuggiffe via , che farebbe anJ 
eh etto fiato da i Greci vccilò,rifpore magnanimamente , che non volea 
con quell'atto vile macchiar la maefià dcllalacra purpura, nè partirii di 
latenza ordine del Pontefice,che ve l’haueainuiato; e non guari dapoi 
fopra giungédo quei micidiali l*vccifero,e fpiccatagli daU’ombufto la te- Gr*d u cotey 

ua,la legarono alla coda d’vn cane, e dopo hauerlacódotta in cotalgui- 

u obbrobriofamentc perle publiche ftrade della Cittì, fatta vna vii fot- 
la, ve la gittarono entro infieme col corpo, donde eflendo pofeia tolto di 
alcuni Religiofi fu riporto in luogo facro,ic onoratole, & fui in virtù del 
Martire, che v'era entro,fur pofeiaoperati da Dio molti miracoIi.Nè ba- 

itando a quei perfidi d’incrudelirfolo ne iviui, cauarono {da gli auelll 

gl infraciditi cadaueri de i gii morti Latini , e gli firafeinarono perle Ara- 
ne, giutt Jdogli pofeia nelle fogne,e nc eli altri luoghi immondhe quelli; 
che vollero mofttarii d’dTcr più de gli altri pietofi, campando la vira a 
chi capitò loro nelle minagli venderono poi per ifchiaui a' Turchi , & ad 
altri Barbari . Or quelli, ch’erano fu le galee, e fu le aaui imbarcati hauen- 
do contezza di si fatte crudeltà defiderofi di vendetta , eflendo in groflb v 

numero, aflàlirono nemichvuolmente ititi dello tiretto dalla foce del ma« * 

di Pònto infino a CofiantinopoH per lo fpatio di trenta miglia, e fino alla * 
foce del mar mediterraneo, e prefero per forza d’arme tutte le Città , t, 

Oftella polle in rioa del mare, dandole arubba, Se vccidendo ruttigli 
abitatoriie’l fimigliànre fcrono di tutti i Religiofi de i Monafieri , ch’era- 
no ne imedefimi luoghi, accendendo pofeia il fuoco ne gli edifici, cne 
cauarono copiofe prede ; di modo che diuenner tutti ricchi » ri- 
compenfando di Vantaggio i danni riceuud da i Greci ; prefero inficrae- 
mente dicce galcc,che rìtrouarono a Crifopoli di Macedonia iC poi alca-' 
ni d ’efli pattarono in Palefiina,& altri Ih Cicilia . Quello «uuenimento fu 
cagione, che Guglielmo due acni appretto inaiaflc grolla armata a danai 
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de i Greci, come diremo . Fu poi nel feguenre anno sì fatto tremuotoif 
tutta Calauria,che atterrò molte Chiefe, & altri cd.ficij, lòtto le cui mi- 
ne reftarono morte perfone d'ogoi conditionc in gran numero; fra le 
quali fu Rufo Arciuefcouodi C utenza ; E due anni prima era Rata pari- 
mente trauagliara tutta Italia da vna procellofs tcrcpcfta di vento, e da 
vna fame sì orrenda per mancamento di grano,chc tra per vna cola, e. tra 
per l’altra perìinnumerabil quantità di viucnti . Morì in quello mentre 
Mo.-te dì r. dami nel mefe d Aprile l’anno di Cbrifto i i8i.KcmualdoGuarna Arciuelco- 
do Cairo* . uo di Salerno Prelato di grandilfima Rima , c figliuolo del Conte Barto- 
lomeo detto il Graflo, il quale, fecondo che habbiamo alrra volta narra- 
to, era di robiliffimo Sangue , cftrttto parente del Re Guglielmo; e fu 
Nicolo Arcìue- creato in fuo luogo Arciucfcouo Nicolò figliuol di Matteo Vicecancet- 
ieouo di Sileno. ]j ero di Cicilia . La cui elettione fi feorge efler fucceduta nel detto anno 
di Chrifio 1 1 8 1. per la morte dell'Arciuefcouo Romualdo da vna Bolla, 

. che fi confcrua nel Duomo di Salerno fatta l’anno 1193 nel mele di Ot- 

tobre, oue flà fottoferitto Nicolò nel duodecimo anno del fuo Ardue* 
fcouato.Qucfio Nicolò confacrò parimente nell'anno di Chrifio 1 1 82. 
la Chicfa di Monte Vergine infieme con altri Prelati; e cambiò l’anno 
1183. la Chiefa fondata adonor della Madre di Dioda Matteo Vice- 
cancelliere di Cicilia Tuo Padre in Salerno con la Chiefa di San Giouan • 
ni di Buffinola , oue intendea Matteo fondare vri Ofpcdale per li poueri 
di ChriRo , come in effetto il fece , e fc ne veggono fino al prefente i ve- 
Rigi nelle fue mine in arriuando da Napoli a quella Città sù la diritta 
mano preffo la fponda del mare; parte della qual Ictittura in cui fi fa de t. 
to cambiamento è L’infrafcritta. 

In nomine Domini Dei eterni, Saluateris Itfu Cbrifii ; Anno Incanta » 
tionit tini mtl le/imo centi fimo efluagefimotertio menje Aprili 1 prima \ndi- 
i ìione, Regni vero Domini nofirt V ut Ile Imi Dei grana magnifin , & glorio, 
fiffimi Regii Sicilia, Ducatus Apuli a , & Principali u Caput Anno deci mefe - 
piimo falicittr.Amen . NicoUo Dei gratin venerabili Salernitano Arcbicpt * 

* feopo cariamo feeundum fpiritum patri, fecundum vere carnem diteli 1 fiimo, 
benedillo fitto fuo , eiufque fuccejforibus Mattbdus Regiut V icecao cella, 
riut,& familiari t in perpetuum.ConfiderantesJragtlitatit b umana dijpendia 
non ali ter , quam aternorum fludto redimendo volente! etiam honorum , qua 
largiente Domino advfut nobit datafunt temporalia ad falutis aterna luirum 
partem aliqnam funerari praura diuina propitiationis c/emcntu diu tam /*_» 
to fumus indulti propofito,eoque fpecialiut defiderio excitati, vt in Ciuitate. 
Salernitana aliquod au flore Domino bo/pitate fumptibtu noflris extruere- 
tur pauperum,ér infirmorum fufieptiont, & officio def utandum . 

£ finalmente nell’anno di Chrifio-i 188. mentre era Nicolò Amba* 

feta*. 
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SSSff ?°. m 1 a .P cr *°R e Guglielmo , e trartaua parimente le bifogne 
» ottenne dal Pontefice Clemente Terzo , che 
e couodi Siracufa, che fino allora era fiato fottopofto immediata* 
mente aHa Sede Apofiolica , folle perinnanzifoggettoall’Arciucfco- 
uod! detto luogo come a fuo Metropolitano, fccondoche appare nel- 
la Boi la del Papa, che fi conferua in quella Chicfa. Onde l’Arciue- 
feouo di Salerno, che fu pofeia condotto prigioniero in Alamagna , 
per la cagione, che apprefio diremo dallo’mpcratore Arrigo Serto, fu- 
ti detto Nicolò, e non Romualdo Guarna, ch’era morto molto tem- • 
po prima; la qual prefura c fiata con manifcfto errore raccontata da 
gli Scrittori de gli auuenimenti del Reame . Morì ancora in Paler- 
mo la Reina Margherita , la quale effondo fiata donna di molto 
auucdimcnto, hebbe gran patte, ancorché fra continue trauaglte , 
nel goucrno del Reame , cosi mentre vifie il marito , come dipoi 
che gli fuccedettc il figliuolo. Cortei efiendo pictofa , e dedita al 
diuin culto, leggefi nella ftoria di Guglielmo , che accorte caramente in 
Cicilia, e louuenne largamente ne ilor bifogni i compagni di Tomaio 
Arciuelcouo di Cantuaria, i quali in dilpetto di lui erano rtati dal 
Re d Inghilterra, hauendoli in prima Ipogliati d’ogni loro hauere, 
banditi dal fuo Regno ; nè potendo quel Santo Prelato dar loro 
altro aiuto, hauca configliato, che giflero in quell’ Ifola , ouc , fi 
come habbiamo detto, trouarono da Margherita liberalmente com- 
penfo alle Ior calamità. Fondò anche vna Badia in Cicilia alle fal- 
de del Monte Etna in vn luogo detto Maniace , che arricchita di 
molti beni diede a’ Padri di San Benedetto; c vedefi fcrittura del* 
l’anno 1174. nella quale Nicolò Arciuefcouo di Meffina in gratis 
di lei fi il detto luogo libero, & efente dalla fua giurifdittionc . Fu 
ella con nobil pompa fatta fepellire dal Re Guglielmo in Monreale 
nella Chiefada lui n bellamente edificata a lato alle fcpolture de’ Tuoi 
due figliuoli Ruggieri, & Arrigo in vna tomba di Marmo ornata di porli* 
do.oue è il feguente epitaffio. 


Hit Regina iaces regalibut edita Cunii j 
Margherita tibinomen , quoti moribus vaiti 
Regia progenie s per Re gei dulìa propago, 

V xor Regi s e fai, & nobilitati 1 imago. 

Si taceam,quibus ip/a replei , pr atonia, ntundam , 
Regem VV .fati 1 eft pepertjje fecundum , 

V ndtaet centum deciti olio tribus anni» 

V ' 


Polì 




Muore LotioPó- 
tcfice, flr c creito 
fuo luccedore Vr- 

baao ferzo’. 


|fi»c Angelo d > 
po la morte di 
Andronico occu- 
pa lo'mperio d’« 
Oliente. 
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Pirli hominem Chri/ìum mi grani necis eruU duroni/. 

Lux e a » qua populit dantPetri fejìa catena. 

Hit te de ne buia tuht ad loca luca a mot uà. 

Stringea intanto aframente i Chriftiani il Saladino in Paleflina , 
hauendogli con la continua guerra ridotti in peflimo flato . Onde ven- 
nero in Koma il Patriarca di Gierulalemme, c l’Arciuefcouo di Tiro 
con altri Ambafciatori del Re Baldouino, e de gli altri Principi , che 
colà dimorauano a chieder predo, e potente foccorfo contro si fiero 
nemico, i quali cflendo flati caramente riccuuti dal Pontefice Lucio , 
furono con altre fue lettere inaiati da lui per tale effetto ad Arrigo Re 
d'Inghilterra, & a Filippo Redi Francia , i quali hauendo picfa là 
Croce bandita dal Papa pcrcosifanta opera, fi pofero di preicntcaL 
l’ordine con Guglielmo Re di Scotia, e con altri gran Signori, e Baro- 
ni di Francia, c d’Inghilterra pcrpafTare in Siria. Ma mentre il Papa 
follecitaua ciafcun giorno frettololamentc il paflaggio , fopraprefo 
da graue malattia pafsò di quella vita in Verona li fette del mele di 
Deccmbre, l’anno di Chriflo ii8j. e fu nel Duomo di quella Città 
onoreuolmcnte fepolto, effondo flato tantofto eletto per fuo fucccflb- 
re Lamberto CriuelloMelanefe, il quale fi nomò Vrbano Terzo. Or 
il Re Guglielmo ricordeuole dell’oltraggio fatto dislcalmente a i Lati- 
ni in Coftantinopoli per opera di Andronico, il quale aggiungendo fal- 
lo a fallo hauea fatto morire flrangolato con vna corda d’arco il gio- 
uinctro Alcffio , e n’hauea occupato lo ’mpcrio , ragunò in quello 
anno vna grande,e bella armata in Cicilia, e l’inuiò a’ danni della Gre- 
cia forto la (corta di Margarirone Ammiraglio ; il qual prefe , e diede a 
rubba a’ foldati Durazzo, c TefTalonica eoa molti altri luoghi ; ouc adi- 
rati i Ciciliani commifero ogni forte di crudeltà fenza haucr riguardo a 
cofa alcuna, non hauendo ardire il maluagio Andronico d’vfcir lo- 
ro allo’ocontro , e porger alcun riparo a tanto male. Perla qual co- 
fa venuto graucmentc in odio a’ Greci, mouendofl tumulto popola- 
re in Coftantinopoli, fu egli deporto dallo’mpcrio , 8c a fiirore della 
irata moltitudine con graui tormenti obbrobriofamente vccifo , occu- 
pando la Signoria Ifaac Angelo, il qual raunatc le mafnade dei Gre- 
ci, (cacciò alla fine, con porgli in rotta , i Ciciliani da quelle re- 
gioni, come fcriueNiceta Coniata. Venuto pofeia l’anno diChriftoi i85. 
fi maritò Coftanza poftumadclRe Kuggieri in Arrigo di Sucuia Redi 
Lamagna, per cflèruifi có ogni diligéza adoperatoGualtieri Arciuefcouo 
di Palermo in difpctto di Matteo Vicecacellicre di Cicilia, per cui opera 
era ftata fottratta dalla fua giurifdittionc la Chiefa di -Monreale dal Re 
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Guglielmo, come habbiamo fcrirto. E Riccardo veggendo,cheiI Re 
non hauea generaro di Giouàna fua mogliere figliuolo alcuno , il perche 
hauca il dominio del Regno a palTare ad alrra famiglia per mezzo di .Co- 
flanza,a cui di ragion perueniua.non tenendoli conto di Tancredi Con- 
te di Lecce per eller biliardo, procacciò di farla maritare ad Arrigo ; ac- 
cioche hauendo a fuccedcre egli nella Cicilia riconofceflc tal beneficio 
da lui , e ponelfe a terra la potenza di Matteo ( cosi appunto fcriue nella Arrigo di sucdIi 
fua cronaca Riccardo da San Germano . ) E furon le nozze coi nobil 
pompa celebrare in Melano, oue da Palermo pafsò la Donzella. Ma qui * * 

èmelliere fauellare alquanto per maggior chiarezza della fioria dcll’er- 
rorprefo da’ moderni Scrittori, i quali hanfauolofiunentc narrato, che 
Coilanzafù Monaca lungo fpatio d'anni nel Monaficro di San Saluato- 
xe in Palermo, pofiaui dal Padre Ruggieri per vna profetia fatta da Gioa- * 

chino Calaurcfeiche elTendo ella ancor fanciulla le di!Te,che farebbe (la- 
ta la niuina della fua (chiatta; e che di là poi cauata di furto d’ordine del 
Pontefice, che difpensò al Monacato fu maritata già vecchia in Arrigo , 
per torre il Regno a Tancredi. Quelli ritrouari, come apprettò diremo, 
fon tutte laide,e sfacciate bugie; pcrcioche, come ben raccolfc il Cardi- 
nal Baronio.niuno de gli Autori di quei tempi fi mentione di tal fatto. E 
cominciando da Vgone Falcando, il quale fauelladue volte di Cofianza 
nelle Tue fcritture non dice altro di lei, che nella prima . 

Sic & Co» fiatiti* primit a cunabulit in deliciarum tuarum affluentia. 
di ut i ut edite ata,tuifqut in flit ut a dottriniti & moribui informati., tandem^, 
opibus futi barbarci (fatatura ditefcit\ e nell’altra, oue credeano i Meflinc- 
fi.quado feron riuoltura contro Giouànì Qucrello , e gli dierono morte, 
che i partigiani del Cancelliere la vblelfer dare per mogliere a Gaufri- 
do da Partio per dargli conueneuol cagione d’occupare il Reamo , 
dice 

Et Confi enfia Rogery Regie fitta vxorem ducere, inde fibi dandam acca'- 
fionem exiflimam , vt videretur Regnum iujìius occupare ; nè dice cofa al- 
cuna del Monacato, del quale, fe folTe Rato, era mefiiere fauellare in ame- 
due i luoghi. Et Arnoldo Abate autor di quei tempi, il quale fcriflc parti- 
colarmente la magnificenza , con che fur celebrate le fuc nozze in Mela- 
nome anche ne dice nulla, nè l’Arciuefcouo Romualdo, nè il Ncubri- 
genfe,nc le appendici all’Vfpe rgenfe, nè Papa Innocentio nel terzo libro 
delle fue PiRole, oue più volte fà mention di lei; e pure come colà feon- 
uerieuole, nè mai intefa, eh’ vna Monaca prcndeffe marito , era mefiieri, 
che ne fauellaflcro. Al qual fatto repugna anche apertamente il dire, 
che fi faccffe il matrimonio di voler del Pontefice , ritrouandofi 
tutto il contrario ; pcrcioche il Pontefice fauoreggiò Tancredi all» 

V a acqui- 
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aequifto del Regno, e gliene diede l’inueftitura; nè poceua in vna mède» 
fima cofa fare ad vn medefimo tempo due opere così fra di loro contra- 
rie, c Goffredo da Viterbo autor di veduta parlando di Cotanta, per 
cagion della pace fata fra Cefare, e i Lombardi, dice effer nata poftuma 
del Re fuo padre , de diedi maritata di trenta anni con Arrigo con i fé- 

. guentiverfi. 

F il Regi j Siculi fili a fponfa fibt 
Sponfa fui l fpeciofa mmii Confantia dilla 
* Fojlbuma poft patrem materno ventre reli fin 

iamqut ine enn alti tempore virgo fuit. 

E fatto il conto dell’anno nel qual morì Ruggieri , che fù di Giri- 
lo il 1 1 54-come fcriue Ruberto Abate, e'I Fazzcllo,vedcfi, effendo ella 
• nata dopo la morte del padre, hauer quado prefe marito, che fìt il i x 8 *. 

àia tréta vno anno in circaffacédofi anche chiara la menzogna della pro- 
feta dell'Abate Gioachino;perche non effendo ancor nata quando mori 
il padre non potea predir nulla di lei a fua riducila. E finalmente Riccar- 
do da San Germano, la cui cronaca non capitò alle mani del Baronie, 
cariando di tal maritaggio dice chiaramente Coflanza effer dimorata nd 
Keal Palagio , e non nel Monafìero di San Saldatore, nè fauella cofa al- 
cuna del Monacatole dice effer Hata data ad Arrigo per opera dell’ Ar- 
ciuefcouo Gualtieri, e non del Papa con le infraferitte parole. 

Erat ip/i Regi Amila qtudam itt Palalio Pan or mi tono > quod idem Rete 
de confitto iam di (il Archepi/copi Uenrito Alamanuorum Regtfilio Federò - 
ei Romane rum Imperatorie in coniugtm tradidit . 

Onde effendo abaftanza dimoftrata la verità di tal fatto non 1 afferò 
di dire, che prendo fouentc fra df me marauiglia della fuentura di cosi 
degno, e si potente Reame con gli Scrittori, che han fauellato per adie- 
tro de' Tuoi auuenimenti, i quali elfi hanno fconueneuolmente intrala- 
feiati di fauole,ò Cerinogli in altra guifadi quel.chc auuenncro. Sorfe 
ne’mcdefimi tepi inPugliavna mafnada di fcherani,che fi facean chiama- 
rei vendicofi» e commctteano infinite maluagità contro chi men di loro 
potead quali prefi da' Miniftri Reali fiiron fatti morire impiccati per la 
gola , fecondoche la lor cattiuità meritaua ;c si ritornò a viuere con la 
primiera quiete. Dopo la qual cofa giunfc in Paleftina il Patriarca di 
Gicrufalemmc,enon portando altro foccorfo da i Principi Latini, che di 
parole, feemò d’animo, de atterrì molto i Chriftiani, che colà militauano . 
Ne guari pafsòjficome dice in vna fua lettera FraTerrico Gran Mae- 
Sittdìna prcad* ftro de’Tempìari,che il Saladino raunaa vn’immenfa moltitudine di fo|- 
Tibcrude . dati andò a campeggiare la Cinà di Tiberiade , c la prefe a forza ; & indi 

affrontatoli con l’cTercito Chriftiano il ruppe* pofe in Apprendendo. 
. » nc 




r 
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ne il Tanto legno della Croce , c facendo prigioniere il Re di GieruCalem- * Gi«r«to«» 
me con orribile vccilioncde' Caualicri Templari, e dcH’Ofpedalc, c di m 
altri foldati minori, campando a fatica con la fuga il detto Fra Terricoli 
Conte di Tripoli , e Rinaldo da Sidone con alcuni altri pochi foldati. 

Col fauor della qual vittoria prefe il Snidano Accone > Cefarea , Naza- 
rete,Bcttelcmme, e tutti gli altri circonuicini luoghi , & attediò ftretta- 
mente la Città di Tiro, dandole con molta fierezza continui attaltii& in- 
di a poco diuifo il fuo efcrcito , n’andò con |vna altra parte dettò Copra 
la Città Santa di Gierufalemme , e quella prcle il quarto giorno d’Otto- 11 Saldano «ca- 
ble l’anno Chi irte 1 1 S /.ottanta lette anni dapoi, che Gottifredo Bu- 

glione con altri illuftri Capitani Italiani, Tedefchi, e Francefi fé nera in- 
fìgnorito . Ma non ifmarrito da tanto danno Currado Marchefe di Mon» 
ferrato , cflendofi ricouerato entro Tiro , valorofamcnte lo difefe dalla 
furia de i Barbarijanzi armate con l’aiuto de’ Caualieri dcU’Ofpcdale , e-» » 

del Tempio diciaflctte Galee, & altri diece legni minori vfei Copra l'arma» Ctfnic 
ta del Saladino,e facendoui battaglia la vinfe,e pofe in fuga prendendo- f« risa l una 
ne vndeci Vaflclli , e facendo prigioniere in Grande Ammiraglio d’Ale- 
1 fandria,con altri otto Ammiragli minorijvccidendo altresi grotto nume» **' 
ro di Saracini . Il perche fi fciolfc l’attedio da quella Città , e le Galee • 
che auanzarono dalla fconfitta,ne girono a ritrouarc il Saladino, il quale * 

fattele tirare in terra per bizzarria della riceuuta rotta , vi fece attaccare 
f il fuoco, e ridurle in cenerei^ indi fatto tagliar l’orecchic, e la coda al fuo , . , 

deftricre il cau alcò in cotalguifa facendoli veder da ciafcuno per tutto *, • 

il campo . Or in quefto auuenimento han prefo vn’altro errore gli Scrit- 
I tori regnicoli, i quali dicono eflere Rate mandate quaranta Galee dal Re 
Guglielmo condotte da Margariton Ciciliano in foccorfo del Marche- 
fé Currado , e dell’attediara T erra , e che per la loro giunta fi ritraeffe di 
là vergognofamcntc il Soldino; la qual cofa non fu giàmai i percioche 
quanto habbiam narrato della liberation di Tiro, il dice in vna fua lette- 
ra ad Arrigo Re d'Inghilterra il medefimo Gran Maeftro de’ Templari, 
che habbiamo di Copra nomato, il qual dimoraua in Soria;& cflendo per- * 

fona di quella ftima,e qualità,ch’egli era, bé potea Caperne il vero.Le pa- 
role della lettera Copra tal fatto fono i’infrafcritte trafportatc da gli An- 
nali del Cardinal Baronio. , 

A fefto Santi 1 Martini vfque ad Circumcijionem Domini obfcdit Tf. 
rum , tredecim perrarijs die niHeque lapidei in e am intejlanter iaflantibus . 

Invigilia Sanili Sy lue/l ri Diminuì Conradut Marchio milita , Ò" peditei 
per murum Ciuititii difpofiùt> & armatiiftptemdectm Galeit, & decem alpi 
NauiculitiCum auxilio domai Hijpitalii , & Fratrum Templi aduerfui Ga- 
llai Salatimi dimicauit , tafqut expugnant , vndetim ex eit retinuit, & Ma- 

gnum 
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gi.um Alexandria Admiraldum cum odo aìijs Admiraldii capii , Saraceno- 
rum multi ludi ne interfeéìa. Reliqua vero Galea Saladini Cbri/ltamrum ma- 
nu* euadente * , ad Saladtm exereilum confugerunt , quibus pracepto ili tu* ad 
terram cxtraftis,ipfe Saladmui igne appofito tn i tnerem, érfau tllam Jectt re- 
digi', nimioque dolore commotus , equi fui auriculas,dr caudam amputati» 
tquum illum per totum exereilum videntibus omnibus equttauit . 

Ma per maggior danno de' fedeli fi collegò col Barbaro Ifac Angelo 
Impcrator di Cottantinopoli, che riccuendo in dono da lui tutta laTer- 
radi promiflione, gli premile allo’ncoutro d’aiutarlo nella guerra con 
cento Galee armate, e di dare impedimento a tutti i Latini, che paflaua- 
no per guerreggiare in Siria. Et il Pontefice Vrbano vdita la rea ncuella 
tìcev*b»n« 0nt *" P cr£ *‘ ta Sepolcro di Chrifio , e del Tanto legno della Croce , e_» 
ce («ao. ^clla prefura del Re , fi afflitte sì grauemente , che ciò fotte auuenuto a* 

Cuoi rempijchc ne cadde perciò in vna graue malattia, della quale in bre* 
ue fi moli in Ferrara il dccimofctto giorno di Nouembre, quaranta due 
, j • giorni appunto dopo la perdita della detta Città di Gierufaiemme ; e nel 
c i. • • dì vegnente fù creato Papa in fuo luogo Alberto Cardinal di San Lo- 
renzo in Lucina > c Cancelliere di Tanta Chiefa nato in Beneuento della 
famiglia Morra, ouero Spanadrione, fi come fcriuono il Panuinìo , & Al- 
fonfo Ciaccone, e fi volle nomare Gregorio Ottauo . Fu egli fantittimo 
huomo,nc altro fè in quel breue tempo, ch'ei vitte Papa, ebe badare con 
mor- C g n j f uo intendimento a fare , che giifero i Principi Chrifìiani con grotta 
viri. 1 ‘ armata in Palcftina a foccorrerei Latini, ch’eran colà mal condotti dal 
Saladino.E mentre era tutto volto a così Iaudeuole opera fi morì anch'- 
egli in Pifa, oue dimoraua, il dccimofctto giorno di Febt aio, non ettcndo 
vifluro Papa due intieri mèli, e fu fepolro nel Duomo di quella Città , 
venti giorni dopo la fua morte fu eletto Pontefice nel medefimo luogo 
Paolo Scolari Romano, nato d’vmil natione, Cardinal di Prencfte, cho 
fu detto Clemente Terzo; il quale s’adoperò con ogni fuo potere, fico» 
me hauean fatto i Tuoi predcceflori ,chc fi gifle al foccorfo di Terra San- 
Ceminte in. ta » confermando le indulgenze , che per tal cagione concedute hauea 
citato ripa • Papa Gregorio. Laonde tra per la fua diligenza, e tra per quella di Gu- 

glielmo Arciuefcouo di Tiro, ch’era rimatto in Francia, fi raunò vn'afTem* 
bica tra Gifortio,e Trie, oue conuenncro Filippo Re di Francia , & Arri- 
g ^ Re d’Inghilterra , co i Prelati,c Baroni de i lor Regni, e Filippo Con- 
te d i Fiandra; & iui fatti amici di nemici, ch'crano in prima il Re Filippo , 
e’1 Re Arrigo per le prediche , e per l’efortationi delI’Arciuefcouo Gu- 
glielmo, che fauoreggiaro dallo Spirito Santo fe penetrarla parola di 
Dio ne’lor cuori, deliberarono di pattare inTerra Sara, e prefero di fua ma 
noia Croce; c tantoftofì vide uianifcttamcntc in Ciclo fopra quella 

aau* 
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aduuàza vna Croce rifplcndéce di raggi. Laonde molli da sì chiaro mira» 
colo fi dilpofero maggiormére a così sata imprefa,e per conolcerfi fra di 
loro c5 particolar fegno,prefcro i! Re Filippo, e i fuoi Francefchi la Cro- 
ce rofia, il Re Arrigo, e gringlefilabianca.eiFumcnghi con Filippo lor 
Conte la prefer verde ; e poi ritornarono tutti a i lor paefi per porli al- 
l'ordine per lo palleggio d’oltre mare; efù tal fatto il decimoquarto 
giorno di Fcbraio l'anno della fruttifera incarnano» del Figliuol di Dio 
n88. Enon guari dapoi lo’mpcrator Federico racchetatoli col Papa, Federico palilo 
col quale era fiato in dilcordia , ficome hauea Tempre in v(ò,prcfe anch'- 
egli la Croce, per palTare in Palcftina,pcr mano d'Arrigo' ardmaleAl* 
bano,c fi apprettò al paflaggio sì frettolofamèccjchc fu il primiero di tut- 
ti a °irui . Nè deue altrui recar marauiglia,fe fra tanti Principi illuftri , 
ch’erano efortati da i Pontefici a gire in Gicrufalcmme non fi annouera 
mai il Re Guglielmo, il quale per la ricchezza de' iuoi Regni, e per la vi- 
cinanza d'effi alla Grecia, di donde fi facea comunalmente il paflaggio, 
era più di ciafcuno atto a pafiatui potentiflimo : percioche fi come dille 
di lui l’Arciuefcouo Romualdo fauellando in V inegia a Ccfare , attender 
egli continuamente a cosi lodeuole opera, aiutando con lue Galee i pe- 
regrini , che giua o al fepolcro , e porgendo foccorlo a i fedeli, che co a 
militauano;onde non erameftiere follecitarloa tal bifogna , alla qua e-» 
egli continuamente badaua. Ma Federico prima di palTare ir. Palerai)* 
fcnlTe fuc lettere al Saladino , ordinandogli a redimire i luoghi daMs- 
giuftamente occupati in Siria , alle quali rifpofe orgogliofamente il Bar- 
baro, dicend >gli che non ne volea far nulla , e che hauea bafteuol potere 
per difenderli da lui ; & amendue le lettere, cioè la propofta, e la rilpofta 
Gabbiamo voluto qui trafportare da gli Annali d Inghilterra di Ruggie- 
ri, e di Mirteo Paris, per elfrre fcritture conueneuoli a porre in quella no- 

lira Iftoria, e fono l’infrafcritte. ~ 

Kr F rider icus Romanorum I mperator femptr Auguflut , &bofi,um Impery 
magni ficus triumphater , Saladino Pr(f,di Sarracenorum quondam tUuftr, , 

exemplo Pharaonisfugere Ifratltm. , 

Deuotionis Sue Intera! multo retro temporibus ad noi defimata fuper or. 

duis negotuifsbt quidemfi fide iverbis fuffuifiet, prof utum (prout mate fratto 

notofdecuit magnifica, iam)fufcepimu,,à- eptftolarur» 

maon ficentie tupconfìderedtgmmduxxmu , . Nane vero qmaTerram San- 

Barn profanai cui (terni Regii imperarmi! imperiosi » tanti federa prjfum- 

ptuo/am,& pleihbilem,ac aufibilem audactam debita antmaduerfione decer. m 

{ere, Imperiato offictjfitoitudo nosadmonet . guamobrem , 

terra m Iude (i Samar^& Palflìinoram ante omnia retotuas >**»”**£: 

ti sfati ione facrit conto tutte nibui prò tam nefarys ex ceffibm fatue . 
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nim'c Icgitimum videamur qufrere bcllum , a capite Kalendarum Nouem * 
brium,nmo Incarninomi Domi»ic<c,mil/e/imo cente/tmo otìoge/imo ofìauo, 
reuoluto anni /fatto , termittum tibt prsfigtmut ad experiendam belli fortu- 
nam in campo T aneos in virtute vinifica Cruci t , ir in nomine veri Iofepb. 
ViX enim credere pofiumui hoc te latere,quod ex fcriptii veterum, ir bifiorys 
antiquii no fin temporii fatlum redole!. Numquid \ /ciré dtffìmuUt ambas Ae- 
thiopias,Mauritaniam,Perfi.imfiyriam,Parthiam, vbi Marci Graffi noflri 
Dittatori! fata funi pramaturata, l udiam,Samariam maritimam, Arabia, 
Cba/daam y ip/am quoque Aegyptum,vbi,prob dolor ,Ciuii Romanus Antoniut 
vir infigni virtute pr aditici atra mtorem temperanza, Ó 4 fecut quam decebat 
milite m fi tanto nomine rerum emifjum , min ut fobryt Cleopatra inferuiebat 
amonbui\ì Numquidetiam /ciré dtffimulat , Armonium, ir innumerabilet 
aliai terra t nofìra ditioni fub tettali 

N or un t bac Re gei , quorum cruore gladi/ Romani funt crebritu inebriati » 
<J r tu quidem in ipfa rerum experienlia , Deo autiere, tntclligei , quid nofiré 
vi tìricn aquila, quid cobortei diuer/arum nationum, quid furor T eutonicui > 
etiam in pace arma capef/em,quid caput indomitum regni, qu\diuue»tui,qup 
numquam fugam nouit,quid procerui Danari ut, quid Suanui aflutui, quid 
Frància circum/pefìa,qutd Angli*prouida,ir ingenio/a : quid Albania, quid 
io gladio ludeni Saxoma, quid'T uringia , quid Vueflpbalia , quid agilit Bra • 
bar, fi a, quid ntfeia pacii Lotharingìa, quid inquieta Burgundia , quid Alpini 
/alice i, quid F rifinì a in armento prauolam,qutd Re e mi a vitro mori gaudeni, 
quid Boemia futi ferii ferior,, quid Auflria , quid Frif/a , quidRutonia, quid 
parlei 1 llyrica,quid Lombardi a, quid T uf ti a, quid Ammonitane. Narfia,quid 
Venetut pirata, quid Pifanut nauclerundemque quid dextera noflra, quanta» 
Jen io arguii e ffoetam, quam gladioi vibrare dtdicit dici illa piena nutrenti*, 
ir iucunditat il triumpho Cbrifii prafixa te docebit , 

E la rifpofta del Saladino è la fogliente . 

llli Regi /metro amico, magno , txcelfo Friderico Regi Alemanni a in no • 
mine Dei mi/erentii , per gr a tiam Dei vniui potenti/, cxuperantis, vi fiorii 
perenni i,cuiui non e fi finii . 

Grati ai eiagimuiperennei, cuius gratta tft/uper omnem mundum ; depre- 
ca mur eum,vt infundat orationem fuam fuptr prophetas fuot , ir maxime fu - 
per infirufìoremnoflrum, nuntium fuum Mahumet propbetam , quemmifit 
prò corre fliont reti a legii,quam faciet apparert fuper cunflai lega . Notum 
facimui Regi finterò, potenti, magno, amicabili Regi Alemanni a , quodhomo 
quidam H enricui nomine, venit ad noi, dicent, fi effe Nuntium veflrum, ir 
detul it nobii quimdam cbartam,quam tfie dixit vefiram . Noi legi fecimut 
eh art am , ir audiuimat tum viua voce loquevtem, ir ver bit , qua ore dixit, 
vorbii refpondimui,& boc e fi refpon/um eh art a . Quod computati! qui vobi . 
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fcum concord.int,vtnicndi fuper not,de nominatili de dìcitis : Rex talis terra , 
de Rex alteriti i terra } & Cornei ulii,fr talir.de ulti Archicptf coprir Mar - 
cbioneiiér militcr.fcd fi noi vellemui dinumerare eos,quijunt muffirò ferula 
tto,& qui funi intendente s nofiro praceplo, de prompti nofir t fermo ni , et qui 
dimicarent coramnofirit mani bui non pofient in feriptum redigi . EtfìCbri- 
fìianorum computati! nomina > Sarraceuorum funt plura,et abundantiora, 
qua m Cbrijl ianorum:et fi inter voi et eoi , quoi nominadii Cbnfttanoi, mare 
efiiintcr Sarracenotiqui vonpqfiunt dftimariinon eft tnter eoi et noi mare , vei 
vtLm impedì menium vcnicndi ad noi. Et nobifcum habentur Bedeuumi,quot 
/toppo r. eremi s inimitii noftritfujfficertnt . Habemut et T urVemannot, quot 
ft ejjiioderemuijupir tntmnos nojiroifieftruertnt eoi . Habemut ru/iicot,qui 
ai m tcatentftrenuefi iuberemui, lontra gentet, quf venturp funlfuper terram 
nofiram,et dttarentur de eii,et exter minarent eai. Habemus Soldanoi bellico • 
Jet per quot terram apertam h ibernai, et acquifitanii et expugnatot inimico t, 
et tj,et omntt Re gei Paganifftmi non tardabunt , cum eoi fubmonuerimui , et 
vocauertmut. htvos cumf iteri ti t congregatila! cbarta ve/tra dicit, et du- 
cetti multtiudmem ve/tram, vt narrai Nuntiui vefier^ obuiabimut vobii per 
potenti am Dei, de ubimi birrai terrai fortitudine Dei. Nam Jìveneritii t cum 
totopofje veflia vena tu, de prajentes cntiscum omni gente vtfira. Et Jcimut 
quod nuli, t r, manebil in terra veftra,qui fede fendere poffit, vel terram tueri, 
df quando Deutvtflorum nobit fua fortitudine donauerit^ nibtl ampliti» 
eri t, qua vt terrai vejtrai libere capiamut fortitudine fua, de volitate. Aduna» 
fio enim legii C bnflianet U bit venti fuper noi in Babylone,vna vice apud Da 
mtatam,de altera apud Alexandriam ; de noftit , qualiter C bri Ulani vtraquo 
vice reaien*it,éf ad quale rn exitum veneri »t . Et Deut adunauit nobit regie» 
net affluentiui,& auunautt eoi loge la! eque Jub potejlate nofira, Baby Ioni am 
cumpert 'v enti/s Juu, terram Dama fetide M anttmam, H ierufalem, terram^» 
Gei bfura, de i aftclla eiui, terram Ronfia cum pertinenti )! , regionem India 
cum pertinenti/ i Et p( rgratiam Dei hoc totum efl in manibut no fini , de rc/t- 
duum Rejum Sarracenorum noftroefì imperio fubitfìum . Nam fi mandare* 
tnut exccllenttffimti R egtbui Sarracenorum, non rttraberent fi a nobit . Et fi 
fubmonertmm Calypkam de Baldoc, quem Detti fàluet, de fede txcelft imperi/ 
fui exurgeret,de venir et in auxilium excellentia nofira . Et noi pervirtutem 
Dei obtinuimui Hierufalem , de terrai eiut ; de reman e nt adbuc in manibus 
Cbriftianorum irei Ciuitatei Tyrui.T ripolit, de Antiochia : de de bit non efl 
aliud t nifi vt capiantur . Atta n. en ft bellum vultii , de fi Deut voluerit, vt fit 
per voluntaUm fuam, d) quod totam terram Cbrifiianorum acquiramui, ob » 
uiobimui.ficut feriptum efl in i batta vtftra . Verum fi net de bono pacit tt- 
quifiueritu,mandqbitii procuratoribut iftorum trtum locornm pradif?orum t 
Vt ca nobit fine conlradtfìtone re/ignent,de vobii fanfìam Crttctm reddemut, 
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£> liberabimut omnet ceptiuei CbriBtanos , qui funi in tote terra noBra , & 
fermi ttemus vobii ad Stpulcbrum vnum S eccedete m , & reddemus Ab boti ah 
qua JoUb+nt effe in tempere Pagant/mt,& bonum eiut factemus, & permitte- 
mut venire peregrino! in tota vita no lira , frbabebimui vobi/cum pecem. 
Cbarta bac firipte fuit anno aduentus propbeta mefiti Mabumet quingentefi - 
mo eliuegefimoquarto, grafia Dei Jolius. 

Or nei (eguente anno hauendo Cefare ratinato affai grande efcrcito « 
T’ timi ii ii nn ebeg-ungea a centocinquanta mila foldati con vna armata di Mare di 
pala coo'gro^a cinqaantacinquc Naui s’inuiò in Terra Samara per le frodi deilTmpri 
armata io Paiaib rator Greco, die temea, oltre alla lega fatta col SoIdano.fi come gli era 
“* fiato faliamentc predetto da Dofiteo Monaco , che Federico fingendo 

d’andare in Paleitina non pofeia fi volgcfie fopra Coftantinopoli , & oc- 
cuparti: quella Città , dimorò agiungerui vn'anno intiero, come appretto 
diremo ;& in querto mentre il buon Re Guglielmo infermatoli graaemé- 
Muora il buon., je pafsò di quefta vita in Palermo d’età d’anni trentafei , il decimoferto 
l«Gugii«inio . gj ornot j c ] mefedi Decembre ne gli annidi Chrifto 1 189. hauendonc_« 
legnato ventitré nel Reame di Cicilia con lafciar comunalmente per le 
molte* laude uoli virtù»ch'crano io Iui,afHi tòrtimi i Tuoi vaflalli; perciò* 
che reflc,giunto ch’egli fù a perfetta età, con tanta pruderla, e giuflitiai 
Tuoi Regni, che ben fi poterono chiamar tempi di rara felicità quelli, nei 
quali ri ville; percioche fu lecito a ciafeuno oltre al viuere in ficura , e 
lieta pace, intender le cofe,come egli volfe, e dirle come l’intcfc ; e noa 
folo trapafsò d'egregia virtù tutti gli altri Rè, che allora fùronojma pari- 
mente Ruberto Guwiardo , e Ruggieri Tuoi auoli , Principi di magnifica 
fama; c per le calamità , che pofeia (offerirono i Ciciliani fotro il gouer- 
00 d'Arrigo Sueuo , tanto maggiormente appaine chiara , c fi fc defide- 
care la fua bontà. Onde fi leggono alcuni verfi fatti nella fua morte nella 
cronaca di Riccardo, i quali, bene he fian rozzamente comporti, pure nar- 
rando le lodi di sì gran Re, e prelagendo i mali , che pofeia ficome hab- 
biam detto auuennero a quel Regno gli hò voluto qui porre* fon quelli. 

. ' flange planila nimie Sicilia, 

Calabrie Regio , Apulia,Terraque Labori /, 

Vox meerorii intenet, & perftmel no Bri t orit 
Eujpcndetur organum ormi torti 
* ; Rex noBer amabitis , virtute laudabili s, 

Aeuo memorabile, Gulielmut decejfit , 

•5 Mori crudeli t butte oprejfit . 

© tnfelix Regttum fine Rcge , 

Jamnon cBJublege 

. „ fra. 
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Prafuks, camita, 7jot baronet pia ngite piantiti lacrymabi li ; 
P lantl um quafo due ite de querela flebili , 

Voi matrona nobiles , virgines laudabile! t 

Ohm dilettabile!, & voce cantabile t /.*• 

Modulate eflote re fui baia 

Iacet Regnum defolatum, diflolutum , Ó“ turbatami 

Sicque venientibui cuntìii patet hojli bus t , 

E fi adbuc dolendum , & plangendum omnibus 
Omnes Regni filytemput e /termini/ 

Vobisdatum fiere, hoc ver bum gaudere 
Vobit e/l fublatum ; tempus pacis gratum 
E/l abftrptum ; Iam ad ortum , & occnjum 
Sonuit RexGulielmui. abijt , non obyt 
Rex Ale magnificat , pacificai , 

Cuius vita placuit Deo , ò 1 hominibut . 

Eiui fempcr fpiritui Deo viuat celitut . 
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Fu egli di crin roflb, e di bella, e reai'prcfenza , non dfiyido punto 
dirtimiglianti in cfler perfettamente eccellenti le fattezze del cor- 
po dalle virtù dell’animo , e non hauendo generato prole alcuna di G10- 
uanna fua moglierc figliuola, come habbiam detto, d Arrigo Re d Inghil- 
terrajafeiò, che gli fucccdelTc nella Signoria fua zia Coftanza , la quale 
n’hauea infieme col marito Arrigo in vna aflemblea tenuta per tal cagio- 
ne a Troia in Puglia da tutta la Baronia fatta giurare crede da che egli 
era in vita. Fu con nobil pompa fcpolto nella Chiefa della Madre di Dio 
da lui fondata in Monreale a pie della T omba del Re fuo padre in vn pic- 
ciolo auello di mattoninone giacque infino all’anno di Chriftoi 578.che 
futrarportatoin più nobil fepolcro per opera dell Arciucfcouo Don ur- 
ei di Tortes da lui nobilmente eretto in mezzo (a cupola maggiorcdi 
detta Chiefa ; alla cui traslationc ritrouandofiil cadaucro del Re co 1 ca- 
pelli lunghi, e rodi, che n6 glicrano ancor caduti,entro vna caffa di legno, 
.'tentennerò l'Archrefcouo,e ratti i Frati . e Prati della Otta col V.ceri 
Marco Antonio Colonna , e buon numero de 1 maggiori Baroni dell Ilo- 
la, & altro numcrofo popolo iui concorfo fecondo che narra G, 0 i*nLui- 
gi di Lello nella ftoria di detta Chiefa , e fono intagliati nel fepolcro gl * 
infraferitti epitaffi) . 

D. O. M. 

Guglielmo //. cognomento Bono Regi Sieilif , 
qui vixit annoi XXXV f . 

. Templum hoc Virgini Dei Genitrici Jlatuil . • _ 
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Cancbium illi coniunfium extruxit, 

M agnificentijfimit ttonis, & vefiigalibut ditauit 
Momtem Regalimi Luci o III. Pont fin Maxi no 
JUe/rtf flim conjhtuendam curauit, 

Stali. .m tributa leuauit-, pacis , <*r iufìitif cultorfuitt 
Vi tujìijftma,fic ex Jententia Jemper bella confeeit: 
Sani t am Sedem Apojiolicam centra titubo (Ics ornai 
Ope, & confi he tut.it. 

Obijt Amo Saluti s MCXXC1X. 

Don Ludouicut de Torres Arcbteptjcopus , ne tantus 
ReX fin e bontrt iaceret, Principi t piime, et Rebgio- 
fiJfmoP.Amo Iubtlft MDLXXV, 

Incipit quas vesbtsjtpttntcm tu> ha recenjet 
Virtutes Jolus fallii tic prp Hitit on.nes 
Egre/j/r, qua re Bonus e fi cognem ne dtfìus . 

Vtque Bonus Magno longe eli prfdanttrr ilio , 
Ataior Alt X andrò fio Rtx Guhr/mui b* bel uri 
Arti bus ipje etenim patti , belltque futfit , 

Sic quoque Ifta ubi Jemper infiori* parto efi j 
Et rune ne vttiiuce*s y Rex epttme. frfjul 
T e decorai tumulo hoc Ludo ut cui T ornus aureo , 
Hecipjo in Tempio, quodtu Guhelme dtcajii « 
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| L morto Guglielmo fu e cedette contro quello \ 
eh’ egli haucua ordinato Tancredi figliuolo di Tuet*<u ««» 
Ruggieri Duca di Puglia, il quale fu figliuolo pri- m 41®»##.*.. 
mogenitodi Ruggieri il vecchio Re di Cicilia. 

Nacque Trancrcdi illegittimo d’vna figliuola di ' . • 
Ruberto Conte di Lecce; pcrciochc vGmdo il 
Duci Ruggieri incallii Conte Rubato, gli ven-; • *• * 

ne per auuen tura veduta la figliuola bella, e di-* * * 

licita giouane , della quale s'innamorò foco- 
limente, & ella finrlmcate d, lui; ne guari di tempo pafsò , che 
al dtfideraro fhe del loro amore perennerò ; '& andò di modo labi.* 
fogna, che ingrauidando colei due volte ne partori Tancredi, e Gugliel- « 
mo . M> continuando troppo Ruggieri ne gli amorofi diletti con l’amata 
Tua donna cadde per q efto in vnagraue malattia; per la qual cnfa -.lpa- * - 
dre il fe ritornare a lui,erilaputa la cagione del fuo male, s'adirò grande- » 

mente contro il Contr,credendofi,che il tutto forte fiato fua operaie po- 
co ftante ertVndo morto il figliuolo nel prefe sì fattamente a oerfegu ira- 
re» che fu forzato il Conte a fuggirfene in Grecia » ritenendoli feco il Re 
Ruggieri racchiufi nel fuo Palagio a guifa di prigionieri i due fanciulli » 
oue dimorarono finche fucccdcttc la congiura del Bonello contro il pri-i 
mo Guglielmo,come di fopra narrato babbiamo.Or morto in cotal guifa 
lenza prole il buon Guglielmo , e rimanendo per tal cagione il Reame 

lenza 


<k 

ì 


•i 
’ * 


1 


i€6 RISE. DEL REGNO DI NAP. 

- * | 
fenia Re (percioche Coftanza, la quale eglin’hauea dichiarata erede, in 
Lamagna col fuo marito Arrigo fi dimoraua (liberi i Ciciliani dal timor 
dc’Miniftri Reali incominciarono a malmenare i Saracini,che habitauan 
per l’ifola , vendendone in Palermo, & in altri luoghi gran numero .11 
perche tantofto gli altri fotto cinque lor capi fgombrarono il paele,e n- 
coucrarono ne* montb& in litri luoghi afforzati per faluarfi la vita • Ma 
maggior difeordia nacque tra i Baroni del Reamc>c trai famigliali della 
Cala Reale; percioche tutti quelli, ch'erano del Reai lcgnaggio, òche 
pofsedea groffi Baronaggi, no volfdo l’vn l’altro cedere, alpirauano alla 
Rcal Corona; e quei ch’erano in minore flato aderendo a' più potenti, 
pofero tantoflo il tutto in riuolta, e contrafto,dimenticatifi vgualmeMe 
del giuramento di fedeltà fatto a Coftanza, & al fuo marito Arrigo nella 
Città 3i Troia , mentre viueua il Re Guglielmo, (degnando vbidit e a 
Principe ftraniero.Etcflendo più potente la fattion di Matteo Vicecan- 
celliere , per abbatter l’Arciuefcouo Gualtieri, e ifuoi feguaci,chcfauo. 
reggiauano Coftanza , ottenne da Ciciliani , che fi chiamafle al Regno 
Tancredi Conte di Lecce, il qual venuto in Palermo , ne fu prcftamtnte 
coronato Re, c n’ottenne da Papa Clemente Terzo la (olita inueftitura , 
fecondochefcriuonoilNcubrigenfe, Riccardo da San Germano, eia 
Cronica, cheficonferuainMontecafino,ilperche fu Matteo dalgra- 
to Re creato GranCancellicre di Cicilia, e fuo figliuolo Riccardo Con- 
te d’Aiello.E volendo Tancredi dar fcfta ai pattati rumori , e (ottopodi 
quei Baroni , che gli negauano obbedienza, trattò primieramente di far 
ritornare in Palermo dalle Montagne i Saracini, e i lor Capi, c gli paci- 
ficò co i Chriftiani.Indi inuiò grotta fumma di moneta a Riccardo Con- 
te della Cerra , la cui forclla Sibiliacgli haueua per moglicre , accioche 
ragunaffe gente armata per dcbeUarchi gli haueffccontraftato, e pro- 
cacciane amicheuolmente, e con'lc preghiere, ecoipremijditrarrcil 
maggior numero de’Regnicoli, che haueffe potuto, dallafua parte; e’I 
Conte Riccardo s'adoperò in gui£a tale, che in breue tempo poftom- 
fieme grotto efercito fottopofe a) Re quali tutti i Baroni di Principato, e 
di Terra di Lauoro ; e pofe a rubba, & a ruina le Caftella del Monaftero 
di Montecafino ,in finche Rofrido Abate di quel luogo gli giurò fedeltà 
anch’egli . E ciò non ofiantc gli feron refiftenza le Città di Capoua , e 
d’Auerfa,le quali il detto Conte campeggiò con fuoi foldati . Ma Rug- 
gieri Conte d’Andria, e Gran Conteftabile , il quale habbiamo detto di 
(opra, che fu Ambafciatordi Guglielmo in Vincgia,non cedendo di nul- 
la a Tancredi , c fdegnando , che gli fotte flato antepofto in crearlo Re , 
con Riccardo Contedi Calui, e con molti altri fuoi partigiani , c con 
grotto Ruolo d’armati n’andò a fronteggiar le genti del Conte Riccar-; 
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do,aec!oche non hauette occupata la Puglia ; c fcrifle ad Arrigo in AI^ 
magna, eh.- venifle ad acquiftarfi il Regno di Cicilia , che a Tua mogliere 
di ragion perueniua , togliendolo al Conte di Lecce, che l'hauca ingiu- 
ftameme occupato. Ma foprattando Arrigo a venire, & a mandar fu# 
otte, Tancredi pafl’atoui perfonalinente loggiogò la maggior parte di 
Puglia non oliarne il contratto fattogli dal Conte Ruggieri. Dopo I# 
qual cofa giunfe in Italia Arrigo Tetta Marcfciallo dello'mperio con nu- 
merofo elercito , il quale per lo camino dell’Aquila entrò in Terra di La- 
uoro con abbrucciare,e dare a faccomanno tutti i luoghi, eh egli prefe j 
e congiuntoli col Conte Ruggieri pafsò prettamente in Puglia, oue dif* 
fecero altresì .nolte Cartelli, tra’ quali abbatterono fino alle fonda* 
menta Cojncto, luogo fottopotto all’ Abate di Vcnofa, in difpettodi 
lui. perche bauea aderito al Re Tancredi . Il cui efcrcito non volendo ar- 
nie niarfi a fa' giornata in campagna co i foldati Tedefchi , s attorzò en- 
tro la Città d’Àrtano,& in alcune altre Cartella circonuicinc , 8c auue- 
dutainente temporeggiando disfece lotte nemicai pcrciochc Arrigo 
T .rta.atlcduto per alcun tempo Ariano, eflendo il maggior feruor della 
dare, tra per la noia del caldo, c per lo mancamento delie cofe da viuere, 
infermando , ’e morendo i Tuoi foldati , fu cottretto alla fine dal timor di 
tion unanerdei t tto disfatto a partirli di là, e lenza haucr fatto alcun 
progrelfo notabile à ritornarfene adietro in Alamagna . Ma Ruggieri 
C<>nre d’Andria troppo nelle fue forze confidando volle mantener la 
guerra;ond e munirà la Kocca di Santa Agata, fi ritratte in Alcoli per di- 
fenderli colà entro dal Conte della Certa ; il quale riprefo ardire per la 
partita de’Tcdefchi gli era andato adotto, e cintolo d’vno (fretto atte- 
divyè porendol recare al fuo volere nc con preghiere, ne per forza, fi 
ruolfe a gl'i nganni .onde chiamatolo fottolafua fede vn giorno a parla- 
mento fuori delia Terra, oue tefe gli haucal’in lìdie, il fc prigione, e poca 
fiante il priuò crudelmente di vica.Dopo la qual cofa ritornò a campeg- 
giar Capouaii cui Cittadini fmarrin perla morte del Conte Ruggieri (e 
gli refero,e con cattiuo configlio;percioche Arrigo Re di Alamagna, le 
cui parti icguiuano, era già con grande, c potente elercito entrato io 
Italia per venire a far guerra nel Reanac|. Erano in quello mentre Ric- 
cardo Re d’Inghilterra, c Filippo Re di Francia con grotta armata partiti 
dai loro Stati per andare in Palertinaie giunti benché perdiuerfo cami- 
no amendue a Mcflina, sùia fin del mefe di Settembre, fouragiunti iui 
dal verno, fu di mettierc, che v'albergaflero fino alla vegnente pnmaue- 
ra per poter di nuouo riporli a nauigare, hauendo anche il Re Riccardo 
da dar fetta ad alcune differenze, eh eran nate fra la Reina Giouannafiia 
fonila vedoua del Re Guglielmo, e Tancredi Re di Cicilia . E mentre 
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colà dimorauano nacque vn giorno vna briga fra ouei di Meflìna > cJ 
gl'lnglcfi.c i Franccfchi,e crebbe si fattamente , eh adirati i foldati flra- 
nieri pofer fuoco negli edifìci) delia Città di modo tale , che buona par- 
te d’cfTa abbruciò , Si a gran fatica il Re Tancredi co i prieghi ottenne , 
che non abbruciaflcro il rimanente; e compofte le differenze con laRei- 
na.ecol Re Riccardo promife di dar permogiiere ad Arturo Duca di 
Brettagna nipote del Re Inglefe , e fucccfibr nel Reame > per non hauer 
Riccardo prole alcuna, vna fua figliuola ancor fanciulla, venuta, chefof- 
fc all'età conueneuole al maritaggio , con venti mila onde doro di do- 
te. Fauellò pofeia il detto Re Riccardo con Gioachino Monaco Ci- 
ftercienl"e,& Abate di Curacio,il quale diceua effer Profeta,ficome fcri- 
ue il Baronio, e dalle Tue parole s’auuide incontanente, ch’era va 
cianciatore, e quello, eh egli difTe doucr fra’ pochi anniauucnircin 
Terra Santa, fuccedette tutto al contrario; Il perche fu pofeia da Inno- 
cenno Terzo condannato per fallo Profera, c proibiti i fuoi fcritti co- 
me fallaci , e pieni di menzogna. Sopragiunta poi la nouella Ra- 
gione conueneuole al nauìgare partirono i due Re da Meflina , c 
girono al lor detonato viaggio in Soria.Enel medefimo tempo lo'mpe- 
rator Federico Barbaroffa, andato di tutti il primiero in Terra Santa , e 
fofferti graui danni nel paflar per le regioni de’ Greci , fecondo il lor co- 
Rume rapaci , e fenza fede, dopo l’haucr più volte felicemente combat- 
tuti i Turchi, e notabilmente (confittigli, con vcciderne molte migliaia 
prefe per forza d’arme, e diede facromanno la Città d’Iconio ; E perue- 
nuto alla minore Armenia albergò vn Sabato da (era in vn luogo detto 
Iaradino,epois*auuiò verlo il fiume Calcp, oue a gran dilagio per a- 
fpriflimi monti giunfe la vegnente Domenica nel quarto giorno di Giu- 
gno;5t hauendo definato alle fue riue , in cui ritrouò vna piaccuol valle » 
tali: diro dalla noia delle continue battaglie, e del viaggio, che per vno 
intiero mefe patirahauea, voile riftorarli alquanto con bagnarli notan- 
do, il perche entrato ignudo nel fiume, che rapido, e profondo fenza pa- 
ragone correua,m lietamente vi s’affogò ; c’1 fuo corpo raccolto dall’ac- 
que fu in proceflo di tempo condotto da’ Tuoi inAUmagna, &iui ono- 
reuolmente fepolto . Recò la morte di Federico graue danno a i Chri- 
fliani di PalcRina ; perciochc con feliciflimo corfo di vittoria haurebbe, 
ficome cominciato hauea, ageuolmente ricuperati dalle mani del Sala- 
dino tutti i quei fanti luoghi, che nouellamente hauea prefi; c lìvide 
nella fua morte quanto fiano immenfi , & incomprcnfibili i di nini giudi- 
rijiperoche quando egli fauoreggiaua lo feifma contro Alcfandro Terzo, 
e perfeguitaua gli altri Romani Pontefici, vilTe per incommodo della 
Ciucia di Dfo , Si ora ch’era riuolto a cosi pie tofo paleggio , e così gio- 
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neuoleal ChriAianefìmo,imaturatamenrcmori . E Tuo figliuolo Corra* 
do Duca di Sucuia , ch’era con lui ncll’olte paflando innanzi alla desi- 
nata imprcfa,non oftante la morte del padre, campeggiò la Città d’ Ec- 
cone, nel cui alTL-dio fi morì anth’fgli. Hor Arrigo Re di Alamagna inte- 
fa la morte del padre volendo acquiflat fi il buon voler de’ Tcdclchi re* 
(litui ad Arrigo Duca di Saflonia ciò che l’Imperadore tolto glihauea , 
dandogli di più in dono diece Tue Caftellaje reftitui a ciafcun* altro qua* 
to gli era fiato parimente tolto da lune racchetati in cotal guifa gli affa- 
ri di Aìamagna inuiò Tuoi Ambafciatori in Roma al Pontefice Clemen- 
te, & ai Senatori della Città a chiedergli lo’mperio.La qual cofa conce- 
dutagli da loro, fu fiatuito , che veniffe a tome la corona nella proffima 
Palqua. Entrato pofeia l’anno di Chrifto 1191 .métre fi fiaua attedendo 
la fua venuta, morì Papa Cleméte il quarto giorno d’ Aprile, eflendo vif- 
futoPapa tre anni due mefi,e vétifei giornee fu creato luo fucceflòreffo- 
pragiuto intanto il Re Arrigo in Roma)IacintoBubone Romano nato di 
nobit langue,e vecchio di ottantacinque anni, il qual fi nomò Celcfiino 
Terzo.E chiedédogli Arrigo d’efTcr coronato Imperatore, & il Papa dif- 
ferendo di ciò fare, fu mefiiere, ch’egli fi concordafie co Iui,e co i Roma- 
nie delle in lor balia laCirtàdi Tulcolo,ch’afpramente gli hauca tratta* 
gliati molti anni lotto la protettion de’Tcdefchi, chel’hauean difefa , la 

2 ual Città fu da’Romani abbattuta fino alle fondamenta, e portati i faf- 
dclle fue mura in memoria di tal fatto in Campidoglio , oue Un'ora fi 
veggono. Onde i fuoi abitatori eflendo lafciati partir liberi con tutti i 
lor beni, narre fondarono vn nuouo Borgo a piè della disfatta Terra , eh’ 
or fi dice Frafcati,oue fu trafportata la dignità VefcouaIe,e parte nò vo- 
lendoli dilungar da i-capi, che lor furon lafciati, per potergli culriuare 
abitarono le circóuicinc Cartella : Et Arrigo nella Chicfadi San Pietro 
cólafolirapòpaconfuamogliere Coftaza fu coronato Imperatore. Era 
in quello métre il ReTacredi partito da Palermo, e pafiatoin Puglia,oue 
ragunata vnparlamétode’fuoiBironi a Termoli, c dato fella a molti af- 
fari del Regno, fe n’andò poi in Abruzzi, e debellato ilConrcRainaldoil 
coftrinfc a venire alla obbcdiéza.Indi pattato a B riddili cóchiufe il mari- 
taggio tra Ruggieri fuo figliuoi primogenito, &Ircne detta tal voi ta Vra- 
nia figliuola d'Ilaac ImperatorGrecoje poco fiate venuta daCofiàtino* 
poli la faciulla,ne celebrò nella medefima Città pompofaméte le nozze; 
e fatto coronar il detto Ruggieri Re di Cicilia , fe ne ritornò lietamente 
a Palermo, hauendo conceduto prima del fuo partire aRoffredo Aba- 
te di M mtccafino la Rocca d’Euandro, e la Rocca di Guglielmo , del- 
le quali l’Abate vnì a i beni del fu? Monafterio la Rocca d’Euandro, 
ponendoti! in guardia Pietro d’ Alinone fuo cófobrtno,e la Rocca di Gu • 
— - ' Y gliel- 
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glieimo diede a Ruberto d’Appolita, dando parimente vnafua Torelli 
per mogliere ad Arrigo figliuol di elfo Ruberto . Ma lo'mperatorc Arri- 
go rodo che fu coronato in Roma raccolfc il Tuo eferciro,&accópagna. 
to dalla mogliere Codanza per la via di Capagna aliali il Reame per co- 
quidarlo, benché gliel vietafTe apertamente Celedino,il quale fi ldegnò 
chemoueflc guerra per tal cagione a Tancredi, che nera dato legitti» 
manière inuedito dal pattato Pótefice.E peruenud iTedefchi allaKocca 
d’Arce luogo fortittuno podo alle frontiere dello dato della Chiefa,non 
odate,che Matteo Borrello,chc l’hauea in guardia, valorofamente la di- 
fcdcde,laprefe per forza d'arme in vn fubito. Il quale auuiniméto(cffen- 
do nella guerra di molta confeguéza le primiere vittorie^così come rin- 
corò^ diede baldaza a i foldati dello’mperatore , feemò allo'ncontro in 
grà parte il valor dc’RegnicolifondcSorella, Atino,eCelle sbigottite sé- 
za afpcttar altro adatto fc gli dieronoje Roffredo Abate di fcontccafino» 
che graueméte era infermo in lctto,có quei di Sa Germano, inuiarono a 
giurarli fedeltà anch’cfli;e poco date Cefare,e Codàza ne girono a quel 
Monadero a vifitar le reliquie di SanBenedetto . Seguitado poi il lor ca- 
mino fc gli dierono il Cote di Fódi,e quel di Molili; e palfando in Terra 
di Lauoro fi riuolfe dalla lor parte Guglielmo Cote di Caferta,e le Città 
di Teano, Capoua,& Auerfa;nèritrouaronorefiftcza alcuna fino a Na- 
poliiouc effendofi ricouerato il Còte della Ccrra,e nò vclédo quei Cit- 
tadini roàcar di fede aTàcredi,s'apprcdarono fracaméte alla diiefa.il p- . 
che Arrigo inuiata Tlmperatrice a Salerno , che in quedo mezo hauu- 
to haueua in fua balia cinfe Napoli d vno drerro alfedio da tutti i Iati/ma 
no perciò fu badcuole a préderla a patto ale uno, tra perche la dife ndcua 
il Conte Riccardo , e perche ne gli eccediui ardori di quella dare infer- 
màdo per lo fouerchio magiar delle frutte, e perTinrcmperic dell’aere-» 
in quei luoghi paludofi r (uoi,ne cominciarono a morii e in groflo nume- 
ro; fra' quali mori l’Arciuefc» uo di Colonia, il cui corpo portarono i 
Tuoi famigliai a fepellire in Alamagna ; & ammalatoli alla fine il mede- 
fimo Imperatore , veggendo non poter più far danne alcuno a’ Napole- 
tani, dato a faccomanno tutto il Contado , & abbruciato ogni forte d’al- 
beri fruttiferi , lafciò la Città libera dall’affedio. Et hauendo labia- 
ta Tua mogliere in Salerno, & vn fuo Capitano detto MofcainCcr- 
nello a guardia del Cadel di Capoua, Diepoldo Alemanno all*.* 
Rocca d’Arce, e Currado de* Marlci alla Terra di Sorella; e pre- 
fi i Radichi da quei di San Germano, i quali recò feco, con l’A- 
bate Roffredo , per lo camin delle Terre di Pietro Conte di Celano 
vfei dal Reame, e s’auuiò verfo Lombardia per girfene in Alamagna. La 
cui partita rifàputa, Riccardo Conte della Ccrra vici prettamente.* 

con 
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La coi partita rifaputafi, Riccardo Cote della Cerravfciprertamétc eoa 
(boi foldati daNapoli,c c 6 molti Napoletani, che parimele il feguirono, 
fè n’andò a Capouaù cui Cittadini fc gli dierono con vccidcr grofib nu- 
mero di Tedefchi,che in erta dimorauano,& attediato il Cartello, nó po- 
tendouifi Mofca in Ccruello mantenere per mancamento di vettoua- 
glia,glie Io rcfe,vfcendone libero con tutti i Cuoi. Indi prefe il ConteRic- 
cardo Acino, vccidcndo Stolto Pagano Signor di Cafaluerìo , che il di- 
fcndca,& Auerfa,Tcano,eSan Germano con tutte le Terre dclI’Abadia 
di Montecafino ; c richiedo Adcnulfo da Caferta decano del Monarte- 
ro,chc vera rimarto in guardia per l’aflenza di Roffredo,a darfcgli , non 
potò a patto alcuno nè con preghiere, nè per forza recarlo al fuo va- 
ìere.Soggiogò pofeia Riccardo Mandra Conte di Molifì,e poie in guar- 
dia di San Germano, e di Santo AngeloTheodico Mafnedam. Perii cui 
felici progreflì fgomentato Riccardo Conte di Fondi, il quale hauea 
comperato dall'lmperadore Seda, c Teano , abbandonando il fuo Stato 
li fuggì in Campagna di Roma,& il fuo Contado fu donato dal Re Tan- 
credi al Conte Aligerno Napoletano;& Adenulfo da Caferta , benché 
forte fcomunicato da Papa Cclertino; pur volle oftinatamente mante- 
nerli nella parte Imperiale co’l fuoMonartero.Ma i Salernitani volendo 
ricuperar la grada del Re Tancredi gli dicron prefa la Imperatrice, la 
quale hauendo egli a grande onore raccolta in Palermo non molto da- 
poi in gratia del Papa in libertà la ripofe, e con molti doni in compa- 
gnia d’Egidio Cardinal d'Araonaal fuo marito in Alamagna la riman- 
dò • In querto mentre Adenulfo decano di Montecafino raunato buon 
numero di fanti, e caualli con molti Tcdefchi condotti da Diepoldo A- 
lemannoaflalirono,e prefero San Germano, Sora, Plumbarola, e Pinat- 
tario , i quali luoghi , fuor che San Germano, mandarono a ruba , vcci- 
dendo altresì crudelmente gli abitatori; & indi fi fecero in brieue pa- 
droni di tutte l’altre Terre fottopofte al detto Monaftcro, e s’infignori- 
rono inficmcmente di Santo Angelo , Cartclnuouo, Fratta, & altre cir-, 
conuicine Cartella del dominio del Re . Onde Riccardo Conte di Mo- 
lili, c Ruggieri della Forerta Cartellano d’Atino volendo in parte_* 
fcontarc i danni, che faceua il decano, ne girono co i lor foldati nel C5- 
tado di San Germano, c’1 pofero a faccomanno,guaftando tutti i pode- 
ri^ le Ville de i Cittadini fin fotto le mura della Terra ; e prefero il Ca- 
rtel di Santo Glia. E nel medefimo tempo Diepoldo Alemano fi affron- 
tò a battaglia predò la Terra d’ Aquino con vn Condottiere del Re , e’I 
pofe in rotta con vcciderc , e far prigioni molti de’ fuoi foldati. Dal 
qual felice auuenimento prefo ardire fi congiunfe con Currado di Mar- 
ita Caftellan di Sorella , e fecero vaa caualcata fino a piè le mura di Sef- 
- Y a fai 
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fa ,c depredarono ciò che lor capitò alle mani , facendo graui danni t 
quei terrazzani . Andò pofeia anche Diepojdo con Guglielmo Con- 
te di Caferta a danneggiare i poderi de’ Capouani , e fatto prigioniere 
nella fcaramuccia Riccardo Conte di Celano, che dalla Città vlciro per 
combatterai s’era lor fatto incontro, alla Rocca d’Arce il menarono. 
Era in quello mentre il Re Tancredi partito da Palermo , c valicato il 
Faro pacando con Tue mafnade di folcaci in Puglia fottopofe al fuo do* 
minio tutta quella Prouincia;e lafciato fuo Capitano Riccardo Conte di 
Calui, ch’era già venuto alla fua obbedienza, ritornò adictro in Cicilia. 
Andò il Conte dopo la partita del Re a campeggiar San Germano ; tr .4 
il Decano Adenulfo li difefe si francamente , che gli fu di meftieri, veg- 
gendo di non potere cfpugnarlo, torli da quella imprefa,bauendo fi bene 
danneggiato aframente molte Caflella del patrimonio di San Bene- 
detto . Dopo la qual cofa lo’mperador Arrigo rimandò in Italia l'Abate 
Roffredo col Conte Bertoldo, e buona mano difoldati Tedelchi, ha- 
uendo l’Abate lafciati in Alamagna periftadichi Gregorio fuo confo- 
brino,e molti altri Tuoi famigliari . Ma eflendo mefliere al Conte Bertol- 
do di rimanere in Lombardia per alcuni altri affari di Ccfare, diede la Tua 
gente all’Abate, il quale palTando nel Reame li congiunse col Decano, 
c prefero fubiramente la Terra d’Atino, ma non la Rocca, che rimafe in 
poter dc’Normanni.e la Terra di Canccilo,& amendue le pofero a ruba 
& abbruciarono. Indis’infignorironodi Cornino, e di Gallinaro , quali 
fimilmcnte diftrulTero.In quello i foldati Reali, ch'erano in Santo Ange- 
lo, enei Callel d'Atino non riflauano allo’nconno di far tutti i danni, 
che poteano alle Terre dell’Abadia, clTendo parimente nclmcdefimo 
tempo quei di San Germano, e de i circonuicim luoghi trauagliatida 
vna afpra fame per mancamento di grano. Et ri Conte Bertoldo, che di- 
ccmo clTer rimallo inLóbardia.nó iftàdo ne anche egli a bada, entro po- 
co Rate nel Reame có molti foldati Alamàni, eFiorétini,ch’ilfeguirono, 
e prefe Amiterno, e Valua, e calando nel Contado di Molili diltralTe la 
Città di Venafrojhauendola efpugnata per forza darmi con più altre_* 
Caflella,oue fe prigionieri molti foldati del Re Tancredi . Or mentre in 
cotal guifa li trauagliaua nel Regno, Riccardo Re d’Inghilterra, il quale 
«on Filippo Re di Francia era pattato in Soria, & hauca prefo Acconta, 
venuto in difeordia col detto Re Filippo fu di tutti il primiero a concor- 
darli col Saladino, facendoui tregua per tre anni; e ciò fu nell’anno di 
Chrifto 1 1 90. c dato il titol di Redi Gicrufalcme al nipote Arrigo , & a 
Guido da Lulìgnano in vece del detto Reame, che a lui appartenea, IT- 
fola di Cipri , fciolfc l'armata da quei lidi per ritornare al fuo paefe ; ma 
fopragiunto da grane tempcRanel mare Adriatico corferifchio di foni- 
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«n:rgcf lì,& a pena con pochi de’ Tuoi giunfc a faluamento in terrai ca- 
mbiando occultamente per Alamagna per pafTare in Inghilterra fu vici- 
no Vienna perreuelatione de’ fuoi famigliati conofciuto; e foflenuto da 
Leopoldo Duca d’Auftria fu dato prigioniere in poter dcilo’mperatore, 
ch’era fuo nemico, per effer,ficome egli dicea,in molte cole flato offelo 
da lui, dal quale dopo vari j auuenimenti con effer dimorato vn‘ anno vn 
mefe, & alcuni giorni in prigione, per mezzo di molta moneta, ch’egli 
pagò.fù riporto in libertà, e rimandato nel fuo Regno, eflendone flati per 
tal prefura dal Pontefice Cclcrtinofcomunicati, l’Imperadore, el Du- 
ca d’ Auftria, con la quale fcomunica non volendo rendere i danari 
maluagiamcnte eftorti dal Re per ifprigionarlo.amcnduc inferamente 
morirono. E ritornando a gli auuenimenti del Reame , il Conte Bertol- 
do, lafciato nel Contado di MoliG Mofca in CeruelIo,fe n’andò a cele- 
brar le lue nozze con la forclla del Conte Berardo vedoua di Ruberto 
Contedi Caferta,-& indi raccolti tutti i foldati imperiali ,ch’cranonei 
circonuicini luoghi con Mofcain Ccruello, Diepoldo Currado, e con 
l’Abate di Montecafino, e i Conti di Fondi , e di Caferta , andò fopra il 
Cartel di Serto , il qual guardaua per lo Re Tancredi Landolfo da Mon- 
tcIongo,e’l prefe per forza d'arme, e’1 diede a faccomanno facendo pri- 
gioniere il detto Landolfo con molti de’ fuoi foldati . Prefe poi la Roc- 
ca di Rauenula, e tentando di fare il flmigliante del Cartel di Vairano, 
ne fu valorofamente ributtato da Ruggieri di Tcare,che il cuftodiua.Ma 
concorrendo al Conte Bertoldo ogni giorno grofib numero di Regni- 
coli, che bramauano il dominio de Tedefchi,il Re Tancredi per dubbio» 
che non fi mctrefle in riuoltura il Regno, pafsò di nuouo in Puglia, e rati- 
nato numerofo efercito , ne gio a fronteggiar il Conte, & affrontatili a- 
menduc fotto Montefufcolo , fur per venire a battagliale dato a vedete 
al Re da i fuoi Cófiglieri, che nò era cóueneuole ad arrifehiar la ina per- 
fona Reale in vn fatto d’arme cotto Bertoldo, che non era, che femplicc 
condutticre,non haueffe sfuggito il combattere, la qual cofa al Contea 
chehauea gente men di lui, lommamentc aggradile partitoli da Mon- 
tefufcolo ritornò nel Contado di Molife, doue campeggiando il Cartel 
di Monte Rodano, fu mentre ilcombattea vccifodavna palla fcagliata 
da quei di dentro con vn manganello , ch’era vna machina da trar pie- 
tre , che in vece dell artigliarie in quei tempi s’vfaua , e fu in fuo luogo 
eletto lor Duca da i foldati Alamanni Mofca in Ceruello. Colini non li 
volle partir dall’aflcdio di detto Cartello fin che gli venne alle mani, 
rcndendoglili per mancamelo d'acqua, i cui Terrazzani invendetta del- 
iberilo Bertoldo fur tutti invarie guife fatti crudelméte morire.Et il Re 
Tancredi partendo anch’clTo da Montefufcolo prefe il Cartel di Sa- 
- * ■ binia* 
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biniano, e fc impiccar per la gola vn certo Sarolo, che n’craSlgnor^' 
pcrciochc colai pollo dall’vn de* lati il rifpetto douuto al Tuo Re 
hauea maluagiamente fauellato contro effo Tancredi. Indi prefe la 
Rocca di Santa Agata, la qual hauea afforzata per mantenenti la parte 
imperiale Ruberto da Calaggio figliuolo del già morto Conte d*A ri- 
ddai fe parimente prigione prelfoil Calici della Riccia Ruberto figli* 
uol di Riccardo, il qual fc morir come fuo ribello . PalTato pofeia in Ter- 
ra di Lauoro fi refero di prefente alla Tua mercè Guglielmo Conte di 
Caferta, e la Città d' Aucrfa con alcuni altri luoghi i e Telefa che prefe a 
forza fu mandata a fuoco , e fiamma . Indi fatto venire in fua pre lenza 
Ruberto d’Appolita gli tolfe la Rocca di Guglielmo , e la diede in guar- 
dia ad Andrea da Teano . Or hauendo in coral guifa ridotti in pace i 
confini di Puglia, e di Campagna ritornò in Cicilia con hauer prima del 
fuo partire con ogni fuo potere, ma invano tentaro di trarre alla fua par- 
te Roffrcdo Abate di Monrecafino, che quali prefago di quel , che poi 
auuennenc per le preghiere del Re, nè per le minaccie del Pontefice 
volle a patto alcuno feompagnarfi da' Tedefchi . Pafsò in tanto Curra- 
do d’Appolita nella Valle di Forcone , c vi rifiorò i luoi foldati de i difa- 
gi,che hauean patiti , e ricuperò le Terre, che in quei luoghi s’eran date? 
aTàcredijindi fentendo efferlui partito,prelè,e ruuinò Comino.E Die- 
poldo fcacciato via il Conte di Calui,che girerà gito allo'ncontro, pre- 
te la Rocca di Montcdragone . Ma Currado dopo hauer efpugnato 
Cornino entrò con fua olle in Puglia, & abbatèaterra , e pofe a ruba 
tutti i luoghi, ch’eran lenza muraglie, emandòaruuina i poderi delle 
Terre afforzate con disfacimento di quella Prouincia . Et a quelli danni 
non potè dar rimedio il ReTacredi,percioche nó guari dopo il lùo ritor- 
no in Palermo Ruggieri fuo figliuolo, dal quale attendea numcrofa pro- 
le, haucndolo,ficome habbiam detto, ammogliato con Irene Greca , pcf 
rfler fano, & aiutante della perfona, cflendo fallaci i difegni di quella vi- 
ta, infermato d’vna graue malattia di prefente mori, lacuimoitetrafilTc 
sì amaramente l’animo del Re fuo Padre, il quale teneramente il gioui- 
netto amaua.Che poco flantc hauendo fatto coronar Re Guglielmo fuai 
fecondo figliuolo, infermò anch’egli pererandiffimo dolor d’animo,nè 
ritrouando rimedio valeuole a fuperar la forza del male, vfcì medefima- 
mente di vita in Palermo l'anno dcll’Incarnation di Chrillo 1 19J. fe- 
condo Riccardo da San Germano , benché il Cardinal Baronio nc' fuoi 
Annali dica elfer morte la fin dell’anno di Chrillo 1 1 9*. e fu con pom- 
pofe efequie nel Duomo fcpolto nello flelfo auelIo,ouc era in prima fla- 
to fepellito il figliuolo Ruggieri, cosi hauendo egli auanti chemorilfe 
comandato. Non poffiamo dar quichiara contezza dei coltomi di lui»- 
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peroche niuno de gli autori di quei tempi ne fauelia ; benché per quel , 
che H vede dalle Tue opere in quel breue tempo ch'ei regnò , e dal non 
ritrouarfi memoria di niuna Tua maluagità giudicar fi polla, che fiato fof- 
fc di lodeuoi vita , anzi che nò, e di nobile , e reai prefenza per quel , che 
dal fuo ritrattoli fcorge. Fu Tua mogliere Sibilla di Medania figliuola di 
Ruberto Cote della Ccrra fratello vterino di Ruggieri da Sàfcuerino fi. 
gliuolo di Trogifio Normano.Hebbc Tancredi di Sibiliai due mafcoli, 
che di fopra mentouati habbiamo,& alquante femine ; delle quali fopra- 
uifiero al Re folamente Albimia, e Mandonia , che col fratello Gugliel- 
mo^ con la Madre Sibilia languirono lungo tempo nella prigion d'Ar- 
rigo in Alamagna, come apprefio diremo . Succeduto dunque al morto 
Padre il figliuol Guglielmo Terzo di quello nome nell’ordine dei Re 
Normanni, e peruenuta di ciò la nouclla in Alamagna, fu cagione , che 
Arrigo, il quale fin da che viuea il Re Tancredi per yendicar l’oltrag- 
gio fattogli da’ Salernitani in fofiener Coftanza, e darla prigioniera in 
poter del fuo nemico, c per conquifiar alla fine il Reame, che a lei di ra- 
gion perueniua,bauea pollo inficme numeralo efercito, e fatta raunare 
vna potente armata di mare da Pifani,e Genouefi, prettamente en traile 
in Italia, giudicando (morto il Re Tancredi) non hauer più alcuno olla- 
colo a recare a fine il fuo intendimento . Inuiata dunque l'armata nelle 
maremme del Reame, egli vi venne per lo camino di San Germano, & 
andoflenc a Montecafino, oue fu a grande onor raccolto dall’Abate 
Roffredo, offendo parimente fiato incontrato fino a’ confini dello Stato 
della Chicfa da i fuoi Tedefchi , c dal Contedi Fondi, c da molti altri 
Baroni Regnicoli fuoi partigiani. Paflà'o poi in Campagna, & hauuto in 
balia tutte le Terre circonuicine,fuor che Atino, Rocca Guglielma,Ca« 
poua,&Auerfa,Ie quali nè firefero,nèfuroafialite, n'andò lopra Napo- 
li, che hauendo già patteggiato di darli all’armata de'Pifani, che vera 
primamente giuntaci fuo arriuare gli apri fubitamente le porte . Cam- 
peggiò poi Salerno, che fi volle difendere , e prefolo a forza il difiruffe', 
e depredò crudelmente; e de gli abitatori alcuni vccifc , altri le porre in 
cruda prigione, & altri mandò in efiglio, lafciando in cotal guifa defila- 
ta quella nobil Città in vendetta dell’ingiuria a lui fatta per effe rii vo- 
luta dimoftrar troppo fedele a gli antichi fuoi Signori. Entrato poi fen?a 
trouar alcun contrailo in Puglia la foggiogò tutta, & in Cicilia inuìd 
l’Abate Roffredo fuo fedeliffimo , dandogli autorità di poter riceucre in 
(uo nome tutti iluoghi,chefe gli voleffero dare. 11 quale pattando per 
la Calauria a gara tutte le Città , c Cartella di quella regione gli aprirò - 
no le porte , e valicato il Faro fc gli dicrqno anche Me fiuta, Palermo , c 
- - * "" . . * 7 qua- 
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quali tutte ('altre Terre dcll’lfola . Onde la Reina Sibilla reggendo Tir}*' 
fedeltà dc’Ciciliani, e temendo di fe ftrffa , e deìuoi figliuoli , vfeita dal 
Reai Palagio ricouerò nei Calici di Calatabcllotta luogo fortiflimo, & 
atto a far lunga difefa ; ci Palermitani inuitarono prefiamente lo’mpcra- 
tore, ch’era intanto palfato anch’egli in Cicilia, ad entrar nella lor Cit- 
tà. Il quale non volendo perder tempo in combatter Calatabcllotta li 
dilpole di voler ottenere frodolcntemcnte il fuo intendimento; onde 
inuiati Tuoi mtffi alla Reina patteggiò con lei, che cedendogli ella le 
ragioni del Reame egli a lei darebbe il Contado di Lecce, & ai figliuo- 
lo il Principato dt Taranto ; la quale vedendoli abbandonata da ciafcu- 
no lì contentò di tale accordo;& eflendo Celare entrato con gran pom- 
pa in Palermo non guari da poi venne a' Tuoi piedi l’infelice Guglie Imo 
a cedergli la corona di Cicilia . Così appunto fcriuono la Cronica, che 
fi conferua in Montecafino , c Riccardo da San Germano . Or volendo 
Arrigo rimunerare i feruigi fattigli in tal bifnpna dall'Abate Roffredo 
dopo haucr donato primieramente al fuo Monafieio ilCafiel di Mal- 
ueto, gli concedette di nuouo Atino,e la Rocca di Gugliclmo,ordinnn- 
do ad Andrea da Teano, & a Ruggieri dellaForefta,(.hehaueanoinpo- 
ter quei luoghi, che gli dettero in balia dell'Abate. E congregato nel 
giorno del Natal diChrifio nel Reai Palagio di Palermo vna generai 
Corte per contezza, che difie elfergl 1 fiata data per lue lettere da Pietro 
Conte di Celano, che fi volean ribellar da lui, fe prigionieri il giouinct- 
to Guglielmo conrro il tenor del fatto accordo, e della data fede, la Rci- 
na Sibilia,e le lue figliuole, Nicolò Arciuefcouo di Salerno con Riccar- 
do Conte d’ Aiello, c Ruggieri fuoi fratelli, tutti e tre figliuoli di Matreo 
Gran Cancclliero, da lui fieramente odiato , per effere fiato cagione, 
che fofTe da* Ciciliani creato lor Re Tancredi ; ma rirrouandofi Matreo 
già di quefia vita palfato, il maltalento che contro il padre conce- 
pura hauea volle co i fuoi figliuoli sfogarlo . Prefe parimente i Ve - 
feoui d'Ofiuni , e di Trani con altri molti Prelati, Conti , e Baroni : e-» 
con crudeltà barbara molti di loro fe abbruciare, & altri impiccar per 
lagoIa,e fe abbacinare, e ragliare itefiicoli a Guglielmo, & alle det- 
te cattiuità aggiunge di più Ruggieri ne’ fuoi annali , che fe trar di 
fotterrafnon volendola nè anche perdonar ai morti ) i cadaueri del Re 
Tancredi, c del figliuolo Ruggieri, efe lor torre le corone Reali, con le 
quali erano fiati fepolti, dicendo, che 1 hauean prefe illegittimamente . E 
mentre a tai cofe badaua il perfido Imperatore Coftanza fua moglicre» 
che venia d’Alaroagna, giunca nella Città di Eli nella Marca d’Ancona 
partorì vn figliuol mafehio, ficome fcriuono la ( ronica che fi conferua 
in Montecafino, Riccardo da San Germano, & Alberto Abate di Stada 

negli 
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«irgli anni di Chrifio 1 195. benché il Cardinal Baronio dica l’anno 
.1193. effondo la detta Coftanza di trenta lette, ouero di trentanuoue 
anni d’età al più;e tre anni dapoì fu per opera d’Alberto Duca di Spole- 
to, c Conte d’AlTiG , alla cura del quale , e della DuchelTa Tua mogliere 
J'hauea lafciato ad alleuarfua madre, battezzato follenneméte nella det- 
ta Città d’Affifi in prcfenza di quindici Vefcoui , e di m Iti Cardinali , 
c nominato Federico in memoria dell’auolo Barbarofla. E per dir la 
cagione, onde nacque la fauola ferina dal Cratio nel lib:o comporto da 
lui della Metropoli di SalTonia, c feguirato poi da altri moderniAutori, 
che per la vecchiezza della'mperatrice non clTendo atta a generar figli- 
uoli per «fiere, fecondoche egli dice di cinquanta cinque, ò come al- 
tri han detto di feflanta anni, quando generò Federico, partorire ita 
mezzo la piazza entro vn padiglione in prefenza di tutte le don- 
ne della Terra, che vi vollero intcruenire; è meftieri (apere, chcin- 
Ibrfe veramente voce nel volgo, che folTe fiata frode nel Tuo parto, e 
che folle fiato fuppofito ; il perche il Pontefice Celeflino volle , ch’ella 
giurarti: prima di inuefiir Federico del Regno di Cicilia, chel’hauea pro- 
creato dal fuo marito Arrigo; lacagion del qual giuramento ( efièndo 
certo non tfler fiata il non efier abile per fouerchio d’anni a generar fi- 
gliuoli la’mperatrice)qual veramente ella fi forte, ò quella, che habbiam 
detta, ò altra, non polliamo partitamente rinuenire per eflerci nafeofia 
dall’antichità del tempo . E Maramaldo d’A-nenuder guerreggiando 
contro Federico in Cicilia fetide a Papa Innocenrio , che a Celeftino 
fuccerte, che volea tal frode far chiaramente prouare; ma il buon Pon- 
tefic e,r he giudicò pruoua bafieuole i 1 giuramento della madre non vol- 
le far mettere tal cofa in giudirio, e rifiutò l’offerta di Marcoualdo . E 
quindi hebbe origine pofcialanouella, che Coftanza era d'età canuta, 
e non atea a generare quando partorì Federico , e che forte fiata Mona- 
ca (aerata, con l’altre fauole, che habbiam riprouate di (opra -Or ritor- 
nando a gli auuenimenti del Reame , Rolfredo Abate di Montecafino 
non potendo ricuperar leTerre donategli dallo’mperatore da coloro, 
che l’haueano in balia pacificamente, fi dilpofe d'adoperar la forza , 8 c 
andato di notte tempo eoo molti foldati fopra Atino per trattato il pre- 
nde artediò Ruggieri della Forefia, che n’era Signore entro il Cartello; 
onde vedendo il detto Ruggierùche non potea difenderli da lui, nè fpe- 
raua d’altronde foccorfo alla finefe gli refe con patto, che lafciandogU 
liberamente Atino ne giffe via a fuo talento con tutti ifuoi beni,riceuen- 
do anche da luifotto il fourano dominio del fuo Monafiero il Cartel di 
San Pietro in Fine.Dal cui riempio moflò Andrea d’Appolita fece fimi- 
giùnte accordo, e riccuettc dall’Abate in vece di Rocca Guglielma, che 
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gli diede ilCaftel di Cucuruzzo,iI qual Abate, porto in guardia della detv 
ta Rocca d'ordine di Celare Tacrcdi Vero,capeggiò il Cartel di Tinello, 
e prefolo a forza il diftrufle>& abbruciò.Ma lo'mperatore volendo ritor- 
nare in Alamagna creò Molca in Ceruello Conte di Molifc ; perla qual 
cola Ruggieri Mandra , che n’era in prima Conte , e che per tema di 
Cefarc s'era ricouerato nel Cartel di Magenula, veggendo aflediar- 
fi colà entro da Mofca in Ceruc Ilo, e fenzaiperanza di nhaucre più co- 
fa alcuna, patteggiando d’vlcir dalla Rocca libero con rutti i Tuoi, 
la refe al nemico, e n'andò fuori del Reame, oue in breue fi mori . Dopo 
la qual cola Roffredo di Montecafino ricuperò dalle man di coloro, che 
gli hauean già tolti alla Tua badia, il Cartel di Frattura, Cartelnuouo , e 
Santo Angelo in Tcodicio ; Se abbattendo le mura di detti luoghi mal 
menò gli abitatori , i quali per adietro hauean fatti graui danni ai beni 
del fuo Monafterio, cne riccuettero il conut ncuolcaftigamento. E 
lo’mperatore dopo hauercóuocata vna generale aiTemblea de’ fuoi Ba- 
roni in Puglia, oue interuenne ancora fua mogliere Cortanza , che poi 
pafsò in Cicilia, n’andò in Alamagna, e condulfe feco Guglielmo, e tutti 
gli altri prigioni , che habbiam di fopra nomati { per la cui liberatione 
s'era adoperato in damo Cclertino Pontefice ) c tutto l’ero , e le gem- 
me, che potè raccogliere ; hauendo rapiti i tefori , & il mobile della cafa 
Reale, qual’ era di grandiflimo pregio confidente in vali d’oro, c d’arié- 
co puriflìmo,e panche, e lettiere , e tauole dello fterto metallo , e panni 
intertuti di porpora , c d'oro , ragunati in molti anni dalla magnificenza 
de i partati Rc;dc’ quali caricò centocinquanta fomieri con graue rama- 
rico de’ Ciciliani , che vedeano tn cotal guifa condur via le fpoglie del 
(bggiogato Reame da genti nemiche, e rapaci nella lor terra rtranjera . e 
nó guari dapoi che fu partito Arrigo, ertendo appena egli giunto a i con- 
fini dcllo’mperio,gli fopragiunfc vn Corriero,per lo quale la’mperatrice 
gli lignificò eflerfi ritrouato vn gran teforo nafeofto già d’ordine del Re 
Ruggieri entro vn muro, efopraportoui varie dipinture in guifa tale, che 
a patto alcuno rinuenir non fi potea , e l’hauea a lei feoperto vna donna 
vecchia che in Corte dimoraua,rtata già a i feruigi del detto Re , e fapea 
tal fegreto, *ina Arrigo non volendo interrompere il luo viaggio le rifpo- 
feyche ne difponefle a fuo talento, ch'egli non volea ritornar per allora in 
Cicilia,fccondochc ferine l'autordella cronica, che fi conferua nel Mo- 
narterio di Foflanuoua; de i quali mali de i Ciciliani, e d’altri maggiori, 
che pofeia gli auucnero per opera de i Tedefchi,e del (or Signore fà m€- 
tione Vgone Falcàdo nel proemio della fua ftoria fcritto a Pietro Arci- 
uefeouo di Mcflina con le feguenci parole , che habbiam voluto in patte 
qui porre. 

la- 
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In! atri mihi iam vi deor turbulentat Barbar or um aciet, to quo feruntur , 
impetu irruente : , Ciuitatei opulenta:, ò" loca diuturna pace fiorenti a me tu 
concuttre,cade vaftare, rapimi altererò , & fcedarc luxuria . Ingerir fe mihi, ygoat Falciato. 

& lacrymas à nolente futura fpeciei calami tatù extorquet . Occurrunthinc 
ciuei,aut re fi fiondo gladi p intercepti,aut fe dedendo mi /era feruitute dtprejji, 
lllinc virgines in ipfit parenlum confpelhbui confiuprata : matrona pofi va - 
ria,ér prteiofa capitir, colli, ac pe fiorii ornamenta direpta , ludibrio habita , 

& definii in terra oculii inconfolabiliter deplorante:, venerabile fadui conia . , 
gyfatdijftm* genti: libidine violari. 

E più di fotro parlando a Coftanza. 

Sic & Conflati a primita cunabulit in dolici or um tuarum affiuentiaJ, - c •> 

diutiui educata ,tuifque inftituta doilrinii,fr moribut informata , tandem _* 
apibu: tuli Barbaro 1 di futura difeeffit : dt- nunc curri ingenti bui copijt vicem 
improbam ubi repenfura reuertitur , vt pulcherrima nutrici t ornatut violen- 
te! diripiat , dr mundi t iam tuam qua Regni t omnibui antecelli t , barbarico. L» 
fot ditale contamina . 

Or il Pontefice Celcdino veggendo,cheil Ducad’Audria, elo’mpe-' 
ratorenonvoleano lafciar partire gli fiadichi del Re Riccardo, per* * . 
che voleano che pagaffe il rimanente della moneta , che hauean - 

pattouito con lui, che douefle lor dare per effer rimefio in libertà, 
cfsendogliene fatta nuoua querela da detto Re, gli fcomunicò va' altra 
volta amendue , e’i Duca poco dante non volendo obbedire a i coman- 
damenti del Pontefice , e (ottrarfìdallecenfure,in caftigamento di tal 
fallo morìtrauagliatoda atroci (fimi dolori , c l’Imperatore fra continue 
angurie, e rumori agitato dalle proprie furie, & odiato dalla delta Tua 
mogliere, come diremo , di là a poco fi mori (comunicato anch’egli. • . 

Trattò pofeia il medefimo Papa , che fi facelte di nuouo vn generai paf- 
faggio da’Principi Chridiani ne’fanti luoghi di Paledina per torgli dalle, 
mani de gli infedelùper la qual cagione madò diuerfi Legati, che difpo- 
fero molti a cosi tanta imprefajfra’ quali fu anche imperatore, che poi 
in vece di pafTar’in Soria, ritornò di nuouo in Cicilia ad affliggere, e tra- 
uagliar quel Regno . Ma partito, che fi fu Arrigo per Alamagna, Riccar- m eC i r d<, Con» 
do di Medania Conte della Certa , cognato del morto Re Tancredi vo- d«u» ceni. • fu- 
tendo pafTar’ in Campagna di Roma per campar dalla crudeltà di lui , 
hauendo late iati muniti i luoghi, ch’ancortenea, podofi in camino fù manao. 
tradito da vn Frate, che giua in tua compagnia, e di cui fidato s’cra,e pet 
fila opera fu fodenuto da Diepoldo Alamanno , e podo dettamente in 
prigione nella Rocca d’ Arce per darlo in poter dello’mperatore al tuo 
ritorno in Italia, il quale mandò in quedo mentre fuo Legato nel Reame 
ilVefcouo di Vormatia, che venuto in Napoli con l’Abate Roffredo, 
2 , ^ ‘ econ 
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e Con molti foldati Regnicoli , e Tcdefchi gli feabbatere a terra le fue 
mura, e il fìmiglianre fe alla Città di Capoua, (ìcorne fcriue Riccardo da 
San Germano. Ragunata poi Ccfare vna grande, e poderofa ode in Ala* 
magna di Sueui, Bauari, e Franconi,e di altre nationi di ben feffanta mi- 
lia ioldati fotto prctefto d’inuiarli all imprefa d’oltre mare, ma in effetto 
fecondo che dice Arnoldo Lubecenfe per efterminare tutti i Normàdi, 
e particolaméte quegli, che hauean fauoreggiato contro di lui il Re Ta- 
crcdijfc ne calò in Italia , e dimorato alcuni giorni a Ferentino ne andò 

E oi a Capoua , doue effondo ragunati tutti i Baroni Regnicoli per cele- 
rare vna generale affemblea, gli fu dato in balia da Diepoldo Aleman- 
Arrigo pala di n o il Conte Riccardo,il quale egli feobbrobriofamente legare alla co- 
“ 00 ° " w ’ da d’vn cauallo , e ftrafcinare per tutte le ftrade più fangofè , c piene 

d’immonditia della terra , & alla fine impiccar per i piedi ; nel qual 
tormento viffuto il Conte due giorni , gli fu per ordine deirimpcra- 
tore da vn Tuo buffon Tedcfco legata al collo vna fune , da cui pende* 
vna grofla pietra , e in cotal guifa, fu iniquamente ftrangolato. Ce- 
lebrato polcia il parlamento impofe vna taglia a tutti i popo- 
Mortt del Conte M del Reame, e creò Diepoldo Alemanno Conte della Corra , & inuiò 
della Cern . Oddo fratello di Diepoldo ad efpugnar Roccafecca,* uc s’eran ricouc- 

rati Rinaldo, e Landolfo due fratelli della famiglia d’Aquino per di- 
fenderli da cosi crudo nemico , & egli fe ne pafsò in Cicilia , ouc 
fe afpramente morire con inaudite maniere di morte, non perdonan- 
dola ne anche a i fanciulli di tenera età , tutti i Normandi; e quei parti- 
colarmente ch'eran di più Rima , e di Reai (angue, ad alcuni dc'quali in 
vendetta, che hauean fatto coronar Re Tancredi, fè porre vna coronala 
teda , e conficcarla con chiodi di ferro acutiflimi , priuandoli in cotal 
guifa acerbamente d i vira . Fe anc he imprigionare Margaritone famofo 
Capitano, di cui habbiamo più volte fauclìato, ecre3to dal detto Im- 
peratore DucadiDurazzo, Principe di Taranto, e Grande Ammi- 
raglio del Mare , e gli fe cauar gli occhi, e tagliare i tefticoli . Il perche 
la’mperatricc Coftanza veggendo le cattiuità barbare vfate dal marito 
> * contro i fuoi Normandi con cftinguere il fuo reai legnaggio non poten- 

do più cotal maluagità foflfrire fe gli riuolfc cótro.e colle gatafì coi Gra- 
4 di del Regno, fe n’andò a Palermo , e porto mano a i tefori Reali ragunò 

foldati contro di lui, onde dioenuti perciò più animofì i Baroni Tuoi par- 
tigiani fatta feouerta riHoltura vocifero tutti i Tcdefchi, che lor ca- 
» . pitarono alle mani , e farebbe anche flato lo'mperarore vccifo , fe fuga 

gendo campato via non forte , e faluatofì in vna forte Rocca . Ma vo- 
lendo di là girfene in luogo più ficuro , fu di maniera da tutti i lari cinto 
d'afledio da'Ciciliani,che non potendo in guifa alcuna campare gli eoa* 

- fe* uenne 
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oenne per torli da quel pericolorieeuer le conditioni , che fua mogliere 
dar le volle; che furono ch’egli vfccndo libero poftadall'vnde’latila 
maritai concordia ne giflc via prettamente in Alamagna.Ma non volen- 
do poi con la guerra inctftina impedir l’imprefe ftranicre , ch’egli inten- 
dca di fare, s’adoperò in guifa tale , che alla fine fi racchetò con fua mo- 
glicre,e co i follcuati Baroni; & hauendo , fecondoche detto habbiamo 
condotto fcco vn grande cfercito il fc fopra nauili imbarcare per pattar 
in Soria. Recò :ó quello apparecchio gradiamo timore ad Aleflìo An- 
gelo, il quale hauendo tolta laSignoria ad Ifaac,era d ucnuto Imperator 
di Coftantinopoli; perciochc fattogli dire da’ Tuoi Ambafciatori , che 
volca che gli dette tutte le Terre, che hauca già conquiftate in Grecia il 
Re Guglielmo, che conteneano da Epidauro a Tettaionica; ouero gli 
pagaffe vn tributo che gli volea imporre , il Principe Greco 
non ofando rifiutar, per tema della fua potenza , la conditone offerta- 
gli, pregò folo moderategli la grettezza del pagamento chieftogli per 
ciafeun' anno , & inuiò per tutto il Aio Imperio huomini fagaciffimi per 
lagunare, fecódochc fcriuc NicctaConiata, tutto l’oro, che hauer potef- 
fero, togliendolo non folo da' particolari huomini, ma anche da i ve- fi fa- 
eri delle Chicle, e da ilepolcri dei morti, oue fecondo l’vfo di quella 
antichità non picciol fumma in onordi coloro, che vi giaceano riporre 
fi loleua;e quello per mettere infiemefedici raléri,che tati ne volea Ar- 
rigo per tributo . Ma danari cosi maggiamente raccolti non volle Id- 
dio,che alle fue mani perueniffero, perciochc egli morì prima, che il tri- 
buto giuogefle in Cicilia, come appretto diremo . E mentre fi trattaua i 0 - B p trltort j 
fai cola in Grecia partì daMiflina l'armata Imperiale verfo Oriente ef- Arrigo muori io 
fèndo fuo General Capitano Currado Vefcouo d’Idclma, e Cancelliere Meffio». 
dello’mperio , il quale in affenza di Ccfare hauea gouernata la Cicilia ; e 
con felice nauigatione giunfe in Paleftina , c prefe porto in Acconc . 

Nel medefimo tempo andò l’Imperatore a campeggiare CaftelGiouan-f 
ni, il quale con Guglielmo Monaco, che l’hauca in gouerno, fe gli era ri- 
bellato, e colà infermato grauemente fi ritirò a Mclhna.oue fe gli aggra- 
uò di modo il male , che poco dante morì in difgratia di fanta Chiela , e 
fcomunicato perla prefura di Riècardo Re d’Inghilterra, e per la mo- 
neta to'ta da lui per riporlo in libertà, e per la preluradi Nicolò d'Aiel» 
lo Arciuefcouo di Salerno a’ 2 8.diSettébre dell’anno di Chrifto 1197. 
e libero con la fua morte da grauiffìmo timore, che s’hauea della fua 
crudeltà, non folamente lo’mperador di Coftantinopoli, ma anche 
tutti i popoli di Cicilia, e di Puglia . Fù egli fecondoche fcriue Goffredo 
da Viterbo di vago, e fignoril fembiante ; c per que^che dalle fue laide 
opere fi vede, di coftumi oltre modo biafimeuoli, c crudeli, fpergiuro, e 
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fcnza fede alcuna> & auidiflimo di moneta, e fopra tutto nemico de’ Rò* 
mani Pontefici, c de i Prelati della Chiefa di Dio; onde fra i più cattiui 
Principijche fiano fiati nel Reame a gran ragione annouerar fi deuc . E 
fpargendofi da per tutto la fama della liia morte cagionò , che Oddo A- 
ìcmanno , il quale aflediaua Roccafecca partendoli di colà fi rirraefle di 
prefente alla Rocca d’Arcc . Hauea il detto Imperatore fubito, che co^ 
ininciò ad ammalarli inuiato Sauarico Vefcouo di Bettune fuo conio'* 
brino, e Cancellar di Borgogna al Re Riccardo a portargli la ricompcn- 
fa de i denari, che gli hauea pagati parte in oro. Se ariento, e parte in Ca- 
ft ella; ma prima, che detta Ambalciaria compirli potefle egli fi mori» 
c non potendoglifi dar fcpoltura in terra facra per efler morto 
fcomunicato , inuiòla’mperatricerArciuefcouo di Meliina al Pontefi- 
ce a chiedergli, che hauefie dato licenza , che fi fofle potuto fotterrare il 
cadauero di luo marito in Chiefa;e di più a chiedergli, che hauefiefatto 
tor l’afledio d’attorno a Marcoualdo da Menuder Tedcfco , e gran Giu- 
ftiticrc dello’mperio, il quale era fiato ftrettaraente alfediato da Roma-] 
ni in vna Terra detta la Marca di Guamieroje che hauefie fatto parimé» 
te coronar il figliuolo Federico Re del Reame di Cicilia . Alla primiera 
delle quali domande rifpofe il Papa, che no folle data fcpoltura al corpo 
«ìello’mperatorc infino a tanto, che fi fofle accomodato il tutto col Re 
d’Inghilterra; alla feconda rifpofe,che non potea far liberar Marcoualdo 
fenza il voler de’ Romani ; & alla terza , ch’egli haurebbe fatto coronar 
Federico Re di Cicilia, purché i fuoi fratelli Cardinali vi hauefler pari- 
mente dato il lor confentimento;pcr la cui coronatione furon pofeia pa- 
gate mille marched’ariento per feruigio del Papa» e mille perferuigio 
de i Card in ali. E volle il Pontefice, che giurafle Coftanza (opra gli Eua- 
gelij,chc Federico era nato di legittimo matrimonio contratto tra lei,& 
Arrigo, fecondoche habbiamo vn’ altra volta detto: Fece lo’mperadore 
prima del fuo morire teftamento, parte del quale pone ne i fuoi annali il 
Cardinal Baronio , il qual dice hauerlo cauato dalla vita di Papa Inno- 
centi inuiatali dal Cardinal Carlo de’Cóti,da lui titrouata nell’ Archi- 
vio d Auignone, mentre era colà Legato, fcritta da antichiflimi tempi ; 
nella quale fcrittura fi narra , che fuggendo Marcoualdo dalle man de* 
Romani, che l'haueano attediato nella Marca, perdette in quella fuga 
tutto il fuo mobile, e fu ritiouato da coloro, che il prefero, entro vno feri- 

S no il teftamento dello'mperatore Agnato col fuggcllo d'oroyl qual te- 
amentoè molto pio, e moftra in etto pentirli delle perfecutioni date a 
Tanta Chiefa, quali non potendo ricompcnfar d’altra maniera in qucU’e- 
Teftaawnto'di Ar- flremo di fua vita, moftra volontà, che almeno fofiero emendate dal fua 
Ugo . erede; in virtù del qual teftamento furon dopo fua morte reftituite da 

fua 
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fin mogliere a fanta Chiefa,ficome fcriuc Ruggieri ne’ Tuoi annali d'In- 
ghilterra, la maggior parte di Tofcana , la quale egli , e i paflati Impera- 
tori le hauean tolta, cioè Acquapendente, Santa Crifpin3 ) Mórc de Fall- 
ici, Radicofano, e San Quirico con tutti i lor Contadi, e piu altri luoghi 
appartenenti alla giuridittion del Pontefice . Dice ancora Matteo Pa- 
tiscile lafciò il detto Imperatore ai Frati del Monaflcrio Cidercienfc 
tremila marche d'ariento de' danari pagati dal Re Riccardo per farlè- 
ne inccnfieri del medefinn metallo per tutto il lor ordine;ma l’Abate di 
quel luogo rifiutò tal dono , come di moneta acquillata con cattiuo mo- 
do . E finalmente hauendo data licenza il Papa, per eflerfi compolli gli 
affari d’Inghilterra, che fi delle fcpolturaal cadauero di lui, fu trafporta- 
to al Duomo di Palermo, &iuiripolloinvn ricco audio di porfido , il plieimo. 
qual fin’ ora fi vede; e la Tua gente, ch’era, fecondoche habbiam det- 
to , non guari prima del Tuo morire giunta in Sona fiotto la condot- 
ta del Velcouo Currado, hauendo hauuta contezza, che egli era 
tnorto, c ch'era giunto in Paleflina contro di loro il figliuolo del S aladi- 
no, fma rriti per sìcattiue nouelle fi pofiero tutti i Principi dell’olle ver- 
gognolàmente in fuga, non odantc che i lor (bldati fofler difpofti a valo- 
rofamentc combattere, rimanédo Ioli fermi nel campo i Vclcoui di Ver» 
dun , e di Magonza; de’ quali poficia quel di Magonza n’andò d'ordine il 
Pontefice a coronar’ il Re d’Armenia, che hauea tal cofia in fian temente 
richieda . Dopo i quali auuenimcnti Papa Celedino, che fette anni così 
Iaudeuolmente hauea gouernata la Chiefa di Dio fi morì in Roma il fe- Ce " 

Ilo giorno del mefe di Gennaio Tanno di Chrido 1 1 98. c fu fepolto in u suoinogo r pòn° 
San Giouanni Laterano, e fu prcdamentc creato in fuo luogo Pontefice tefic * i«ux>c*ntio 
Giouanm Lotario Cardinal di San Sergio, e fiacco, nato di nobilidima T<rl ° * 
gente, edendo egli figliuolo di Trafimondo de i Conti di Segna , gioua- 
ne di non più, che trenta anni di fommo auuedimento , e di fanti codu. 
mi dotato; il quale prima del fuo morire s’hauea eletto per fuccef- 
loreCeled ino,& hauea per la fua clettione grandemente pregato i Car- 
dinali; il perche fu da loro giudicandonelo per qualunque cagion 
merircuole concordemente eletto a tanto grado, e fi nomò Innocentio 
Terzo . Ma la’mperatrice Codanza veggendo quanto erano odiati 
di’ fu d vaflalli ifoldati Tedefchi,& il lor Capitano Marcoualdo huorao 
di perduta vita, & oltre modo crudele , e rapace, volendo viuer in pace 
nel fuo Regno gli diede bando , cpn ordine che tantodo fgombraffero 
la Puglia, e la Cicilia, nè ardillero d’entrarui lenza fua licenza; onde tutti 
ne girono via, e Marcoualdo pafiato al Contado di Molili , che edendo 
morto Mofca in Ceruello donato gli fu da Arrigo mentre ancor vi- 

uea; 
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. uea, con lettere di faluocondotto d Jla’mperatrice, accioche non forte 

offefo da gli adirati Regnicoli , & accurato anche da Pietro Conte di 
Celano, a cui per tal cagione diede la Terra di Vairano,eda i Cardinali, 
che dimorauano in Regno ; lafciati luoi Cartellari nelle Rocche del lò- 
pradetto Contado, fe n'andò alla Marca d’Ancona della quale era Mar* 
chele, e colà dimorò finche mori Coftanza, ritornando poicia in Puglia, 
oue commifc grauiflime maluagirà. Or Innocentio torto che fu corona- 
to Papa procacciò con ogni fuo potere, che fi riponeflero in libertà la 
Reina Sibiliamo fìgliuol Guglielmo, e le figliuole , l'Arciucfcouo Nico- 
lò diSalerno,i Tuoi fratelli, e gli altri Baroni Ciciliani, e Regnicoli, che bé- 
che forte morto lo’mperatorc , erano ancor fortenuti nella prigion d’A- 
tamagna; efi veggono tre fue pi ftole fopra talbifogna; la primiera in- 
drizzata agli Arciuefcoui di Spira,d’Argentina,edi Vormatia, oue dice 
loro , che debbiano fcomunicare tutti coloro , che teneano in prigione 
l’Arciucfcouo di Salerno,fe noi rimertean di prefentein libertà, inaian- 
dolo onorcuolmcntc a Roma, & anche tutta la Prouincia, oue egli fòrte 
fiato imprigionatola feconda al Vcfcouo di Sutri, & all’Abate di Santa 
Anartagia, ordinando loro che aflolucflero Filippo Duca di Sueuia , o 
fratello d'Arrigo dalla fcommunica, nella quale era incorfo perhauer* 
afialito,& occupato Io Stato della Chiefa, pur ch’egli procacciane di 
riporre in libertà il fopradetto Prelato ; e la rerza a’ medi fimi Velcoui, 
& Abati imponendo loro , che fe non fc fiero porti in liberrà la Reina Si- 
biiia,Guglielmo,e le Sorelle, e rutri gli alrri prigioni doue fiero fcomuni- 
care tutti coloro, che gli haucrter fo(tenuri,& interdire i lorBaronaggi.il 
perche il Duca Filippo , il quale hauea per mogliere Irene Greca vedo- 
ua già del glouinerto Ruggieri Re di Cicilia trofie a pit tà di quelle don- 
ne illuftri così acerbamente trattate dalla fortuna, e per obbedir panna- 
te a i comandamenti d'Innocentio , cflendo poco innanzi morto in pri- 
gione Guglielmo, le ripofe in libertà, e l'inuiò in Roma al Pontefice. Ma 
di quel, che pofeia auuenne loro , & al Duca Gualtieri di Brenna , che (i 
ammogliò con vna di quelle fanciulle, & entrò nemicheuolmentecoti 
grorto ftuolo d’armati in Terra di Lauoro,fcriucremo nella feconda par- 
te di quella noftra Storia . Furono parimente porti in libe tà l'Arciue- 
feouo Nicolò, il Conte Riccardo, e Kuggierifuoi fratelli, i quali ritoma- 
dottoluu li . a falerno viflèro poi lungamente difendendo dalComcil legnaggio 
lo etcì ili ; di AieIlo,come altra volta detto habiamo. In qutfio mentre Cofianza 

fe condurre fuo fìgliuol Federico, ch’ancordimoraua in poter del Duca 
di Spolcti dal Contedi Celano, e da Bernardo Conte di Loreto nel 
Reame di Napoli, & iodi in Cicilia ; e non guari dapoi ottenne dal Papa 
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per lei, e per lo figliuolo l’inuclfitura del Reame per mano del Cardinal 
d’Oftia , ch’andò a Palermo Legato di fanra Chiefaa coronargliene 
amendue , e riceueme il douuto giuramento di fedeltà . Scrifle anche 
il Papa alla’mperatrice per vna altra fua lettera il modo > che offeruar fi 
douea nell’elcttion de’Vefcoui in tutto il fuo StatOiC nel medefimo tem- 
po vn certo Federico Tedefco, il quale no volle girtene via con gli al- 
tri , fi come bauea comandato Coftanza , occupato per frode il Calte! 
di Vlalueto in Calauria,che era de’Frati del Monaftero di Montccafino, 
ingannando Mauro de Mira,chel'haueain guardia, fi afforzò in effo ; on- 
de di ordine della’mperatrice fu colà entro affediato dal Conte Anfulà 
de’ Roti, e da altri nobili huomini Calameli, che con gente armata v’ac- 
corfero ; da’ quali veggendofi ftringer più ogni giorno Federico» nè 
rinuenédo modo da poter càpare dalle lor mani, chiamati a parlamétoil 
Conte, e gli altri più (limati dell’Ofte lotto la fua fede , fingendo voler 
render la Terra,ingannandoIi con la folita slealtà barbara gli fc tutti pri- 
gioni; e poco ftante Cofianza Imperatrice vltima de gli eredi legittimi 
del Re Ruggieri ammalandoli grauemente pafsò di quella vita in Paler- 
mo il quinto giorno del melòdi Decembre l’anno di Chrilto 1 198. e 
fofepolta nel Duomo della lleffa Città in vnfepolcro di porfido a can- 
to a quello del marito j le cui fcritture non hò qui polle, perche conten- 
gono amendue la fauola del Monacato di Coftanza, quali, fecondoche 
icriue il Baronio,vi fiiron fatte (colpire nouellamentc da vn Ruggieri Pa- 
ruta Canonico Palermitano , che poco intefo ncll'inueftigar la verità di 
tal fitto concorfe con la falfa , e comunal opinione delle genti , che Co- 
fianza di Monaca facrata, e canuta diueniffe moglie d'Arrigo. Lafciò el- 
la il figliuol Federico, el fuo Reame lòtto la protettion del Pontefice,* 
hebbe fine in lei il Reai Iegnaggio dc’Normandi,il quale da che Ruggie- 
ri prefe la corona in Palermo nell'anno di Chrifto njo. banca fenati ta 
otto anni col cttol Reale dominato gloriofamentc il Regno di Puglia,e di 
Cicilia. Furono'i Normandi Principi per le lor degne, c laudeuoli attioni 
meriteuoli di chiara , & immortai memoria , perciochecol fondar del- 
le Chiefe, e largamente arricchirle , c con l'altrc opere pic,c fpiritali, e 
con la riuerezna verlò i diuini mifteri furono delle gratie, e de ibcni 
da Dio riceuuti, per quanto fi permette al deboi potere vmano gratini- 
mi ricompenfatori . E daremo fine con la morte di Coftanza a quella 
primiera parte della noftra Storia, c feguitererao a raccontare nella fe- 
conda i fatti di Federico Imperatore, e de i due fuoi figliuoli Currado, e 
Manfredijde’quali andremo particolarmente fcriuédo.Nèil molto affet- 
to» che io pottfii eoa la Cafa di Sueuia, da cui finono i miei Mag- 
; Aa 6 lon 
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giori grandemente (limati,* adoperati non meno nella pace» che nella 
guerra , potrà far si , che io , ò le lor degne opere magnificando , ò le 
maluagic occultando mi vada; ma iftutto come ritrouo (cric* 
co appo gli Autori di quei tempi feoza nin- 
na cofa cambiare narrerò . 
fedelmente • 

IL FINI, 
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Di quello, che fi contiene nell’Opera. 


.art»* offrii. 

»#n*S BjtflC 


'4 Bdenago Giufhtiere figlino! d'Aaqibala . 

PH «H. 

Acardo , 34. 

Scuffio i-tggifta, }J. 

‘Adam Conte, t6. 

Adelaida Rema di Gierufalemme, a, 

Adenulfo Abate di Monte Catino foggioga^ 
molte Terre,. 171. Si difende dal Conte di 
Cale), ira. 

Adinolfo Cameriere fauoreggiaco da! Re Gu 
glieimo, pj. Vocila da luone faldato di Mac 
eco Sonetto, io» 

Adiaulfo Monaco, a«. 

Adnano, 4. Pape.ét Scomunica Guglielmo, (t 
entra con elercito in Regao, 7», tour Ite Gu 
gtielmo del Regno di Ciciliane. Si ldegna_> 
con Federico imperatore, Si. Sua morte.- 
t a. 

^Tim -rico 'Tincellicr della Chiefa- ì 7, 
liberto Cardinal di S- Porcaio creato Papa V. 

Gregorio . 

Alberto Duca di Spolctt tiene a battefimo Fe- 
derico figliuolo d' dirigo Imperatore, i,r. 
Alberto Gammaro Brefciano, » 4 a. 

Albiria Reina di Cicilia, ai Sua motte, (da. 
Alb'iit figliuola di Tancredi Re di Oc*lta,.i7f. 
Fatta prigione da Arrigo Imp 176. Sifvig'O 
nata da Filippo Duca di Sueuia, 184. g 
.Alefandro Conte, ij Sua morte, 14. 

Alefandro Papa 81. Schermite Ma10ne.83.Suoi 
viaggi, 1 oj. a iuuo.e nucrico da ■ Re di tran 
eia e d'Inghilterra, tot . Richiamato da' Ro 
mani, 107. Perieguitato.de Federico Barba 
roda, taa Sue fughe, lag. Scomunica Arri 
go Re d Inghilterra. ' }r Richiedo di con 
cordia da Federico. ( 4 * Va a Vioegia. 141. 
fa pace con Tlmpera.nre, 145 Celebra il 
Concilio in Roma, 149 coocede d titolo di 
He ad .eufonia di Portogallo, M|- Suamor 
te, no. . . ' • • . 

Aleffio Angelo toglie l'Imperio de 1 Greci ad 
.Ifau.e manlg tributo ad -frrigo, iti. 

Aleffio finpcrator Greco figlinol di Maniielle * 
fpogliato dell'Imperio da Andronico -Sua-* 
morte, If*. : t-itr 

>lfano Arciuelcouo dà Caponi, 140. n tifisi: ■ 
Alfonso Ciaccone, r bua ertore. • > 8> 

Alfoolo di Portigailo onorati) del titolo di Re 

• da Alefiodro Terrò, 149 

Alile foggiogata dai Dopa Rainelfo, tf. j , . 
Aligeroo Napoletano Conte di Fondi,* 7 . 


Alxopardo Pifano va a Caponi col Principal 
Rubetto.il. ..... 

4mmii*gl‘o di Ruggieri, e fuo auuedimeuro/aa. 


Anacleto Antipapa (comunicato da tnnncé- 
AlOi), Corona Re di Qiciiia Ruggieri Duca <ji 
Puglia, {.Suoi cofhimi j 6 . Inuia tre luoi Care 
..dinalia Ruggieri, J.7.SM morte, 39 


^na:lag-o:’ara,H.> o correte. 5* Sua morte, «f. 
Andrea Conte ai Ri ~ 


Rupf Canina,7r..Fugge aFl- 

4wjco,jS. 84. 

Andiea di 1000,174. ► -i K ,. 

Andrea Eunuco, collaco.pi. ‘ - : 

Andrea-Oftiario. ijn. 

Andronico occupa tirannicamente rlmptfio 
ce' Greci, nq DepoAo dalTlmperiodagli 
ftelfi Greci e VCCHO.IS4 , 

Aplu/o figlino! di Ruggieri. Ré di Cicilia c crea- 
to Principe di Caponi, 15. Confermato d»-e 
lonecentio K M. 48 .iuamoite,j 3 . , 

WÌWtffeÙ MA 

yf nfaUo Cadevano. 130. .uiirio. 

Antipapa, Vedi, Anicino, Califlo, Pafcale, vie. 

. tor«,ciouanoi vngvo.Guido rta-Cctao, 
taniano, r . ,. ..... Q 

Arciueicouo di fieneueato,y,C»li£p AAÙR»pA* 
GfegQtio.Pietro. 

Capoui, V. Alfano. », .1. 

Colonia, e fua motte neU'afcdlo diKappì 
li. 1 70 Vedi Filippo, Rinaldo • 1, 

Coftnaa, V.Rufo . 

Medina, v. Nicolò . . j. 

Nàpoli, V. Marino; . r ...... 

Palermo , V. Guai cleri dVgrigcato . Stgj 
6 - fino, Vgone. - 

1 Sglerno, V Romualdo, 
yfrnaldiftr «retici, tj 54- 
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/ miraglio, 9 ^.Conigliere di Guglielmo io», 
(frrigo badar do del Re di Neuir;a fatto Cofitt 
di Monte Scaggiofo,e fife catriuità,; 1 S.Coni 
giura contro Stefano 9 **° Celliere, 1 v.R 
t lodenuto, 1 »4.S ptigionafo da' Melfi uefi, (.il, 
Arrigo Cardinale Abhinp. v . . 

frrigo Cardinale df Saffi Nereo , 6 c 4 Crai) 
' leo 65 legato d'aldtijnii A Guglielmo 8». 
Arrigo Dielfa Conte, aaì, 1 
irrigo figliuol di Guglielmo, Ptlndpe di CjpOj 
ua,iop }ua morte, 11 r . L , . . . . 

r da a dtj 
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/irrigo gonfio di -Lo tino Imperatore, jo. 
irrigo l'riucipe di rinato, >è 
irrigo Rè j'.l!imagoi prende per maghe Co- 
Aaara figliuoli di Ruggieri, 174. B coronilo 
Imperatore, 169. Suoi progredì oell’acqui- 
ft<? del Reame, 1 70. aSi dii Napoli, 70. Suoi 
» progreflì otl Reame . 1 75. Ingiuria la Reiòa 
Sibilla, 171S Sue crudeltà. 1 76 Vàio .ilamagoa 
co*7>rigiooi,f corcfori.n» sue empierà, sa*. 
Riceue le conditioai da Codiata lui moglie 
(degnata, 181 Sua morte, ili. 
irrigo Re d Inghilterra,^. Scomunicato da-, 
* -dleSanaro , c (mugliato dal fuò proprio fi- 
gliuolo con alpra guerra, 1)7. Prende la Cro 
■ et per lo pitfaggio in Terra Santa, 1 j 8. 1 j j 
/ irrigo Signor di Sano, iti 
/irrigo 1 ella Marelciallo dell’Imperio diooeg 
gii Pdbru/zr, Terra di Laóoro.t Puglia.e tor 
uà In /ilamagoa, r 

irrigo Vtlcouo di Siracnfa fanortggiato da-. 
Guglielmo, i»>;‘ 

/filettino Gnu CanceMiere.se. E aceufato dal 
Conte >imoae, imprigionato, 7t. 

/Merla Come , e da cui fondata ai. Aderifcé al 
‘ Principe Ruberto,»». Malmenata da Ruggie 
r>,i] Nirga giurar fedeltà il Ré ricredi, idé. 
Anfano di Drago, {«.Soggiogato dal ConteRaf- 
nulfo, | 7 , 

• p • « 

B aldoutno Re di Gietufalemmà manda' un 
baiciatori al Papa per lo foccorio di 
Terra Siate, 174. Patto prigione, irp.'* 
fiMouino Srg.dt Ponte fi rendei Ruggieri, 19. 
Baroni aderenti a Ruggieri danneggiano la Ba> 
di i.s 8 

tardai Cicilitoi collegati con Cotanta reci- 
dono i TIMhsi'm. 

Baroni ribelli fungono da-OuglMtrro , r »«: Di- 
{cordano nella elertiont del- ut dopò la-, 
morte del bwop Guglielmo ìsd. 

Bartolomeo da Cacca, tre- 

Bartolomeo di Garfiliaco occupa Boteremo. 

Bartolomeo di Pietra Poiana lafcia le parti di 

. J*uf*'*ri,i} }4- 

Bartolomeo Perugino 114. 

Beatrice Reina di Cicilia moglie dlRuggieri, 17. 
Btneuétioi recidono il Goucroatóre.a Rtcufà- 
njo obbedirà al Papa,]. Muouono la Città a 
' tumulto, 9 Nirgano far lega con Ruggieri lek 
Padano alia patite d 7 nooceotio,i j Sirendo- 
no a Ruggitn,n. Rotti daH’elercito d'Afri 
* go.jo.n aantroil -api ji. Liberati delle già 
, neaacje- Si danno di nuouoa Ruggieri, Jf. 
•** Aderilcobò a(f /f aacletO, j« Vccidono Pie 
tro loto Arriùéicouo, Sj . 

Bercardo Conte d* ArfeBioote, iti. ' 1 
Berengario Capitanò;, i»r. 

BtlfUdo Abate di^hiirioalltjg.jr. 


o l a: 

Bernardo Abate di S. /foafiagla.)*. V. Eugeni» 
Pepa. J. 

Bernardo Cardinal diS Clemente, 8 1. 
Bertoldo Còte, 17 a.Sui-i progredì e morte, 17J. 
Bertrando Conte d'Andria fig iiuo. di Gi berto 
Conte di Grauina 116. Parte dii Regno, ij«. 
Bettolìo Monaco, a« 

Boemondo t onte òr Monopoli; 8j. 111.114,*. 
Boetnondo Conte di Tarfia, 77 /•»«. 

Bulcaflem. lai. 

fiurguudio Giufiitiere imprigiona il VefcodO 
d' Agrigento, la*. 

C » 

C Aititi refifte a Guarino CScetlifr di Rug.' 

gien,»} 11 rende al Ré, >4 
Calauria tumultua 8| Si da tutta ad Arrigo Im- 
peratore. 175. ' 

Cenilo, j Antipapa, fjs Adora Alefandro, & è 
fatto -dretuefeouo.c Goucrnatordi fitneuc- 

tO,!«p. 

Ca’oranne Imperator Greco 74. 

Caneetlier di H uggieri , e Tuo auuedimento, <». 

a i. Sua morte, ae. 3 

Capava li rende a Ruggieri ,10. Sue lodi , ir . 
Nrtga il giuram-ato di fedeltà al Re Trn- 
ciedi.ieé Si rendei Tancredi 167. Si rendo 
ai Arrigo Imperar. 170. Si rende al Con o 
della Cerra, 17 1 . Danneggiata dal Conte Die- 
poldo.e dal CoMe di Ca'erti, > 7,. > 

Cardinale Albano, V. Arrigo Cardinale. 

/Irrigo, V.Arngo. '<•<■ A 

trioni, v. Egidio -Teodlao. a 

Bologna, v.Vgone. 

V . Bona. V.Pietro. ' -t- •«» - , t> 1 

S Cecità, V.Otrauiano. 

Crticencio, V.CrMcentlo. 

'Gami V.Huiiro- 

> Gherardo Caccianemico, V. Gherardo. 
Guidone, V. Guidone. 

S 'Lorenzo, V. Alberto Card, 

' S Marcello V. Giulio. 

SJMamo, V.RoIandò. s- , t 

ii Napoli. v.Gknnnnl. 

*' SS Nereo, Se Achilleo, V. Arrigo. 

:• Oftia V VbaldoAJIucIngolo. 

- --Pillato V.Gioainof Pizzuto. 

S.Priflede, V Vbaldo. 

! - - Prebèfiino.V. Manfredi. Paolo Scolari. » A 
. 5; Sergio V.Giouanai Lotario; lonoceniiosj. 

’ - Siena, v Guidone. x 

- 4 j< Ri*ifri v Rmieri. 

Carlo Sigooio,jf. 

Ctleftino’ a. Papaie Aia mone, j a. v 

Celeftino, j{ Papa corona Imperatore Arrigo 
' ' Re il'Rlimagaa . tff Scomunica il Duca-» 
Leopoldo e I Imp. Arrigo per la prefura del 
Re d'lngbilt«nB,T7j. <78. Sua morte-, 
i»J.' Vt-ao» :ù line-- cu. ^ v . .. . y.jy 

Clult 


■i ;■ A: 


■ b. 
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Chrtftiani malmenati dal Saladino in Paletti 
na.i }a. 

Ciciliaai fl lolleuino , 7 0 di propria rolanci fi 
danno quali tutti ad Arr go Irup ,77. 

Citta di Puglia fi danno a Lotario lmp j>. tu. 

multuaoo per le Cacciani di Miione. rj. 
Clemente ili. Papa, e luadiligcnaa intorno al 
patfaggio in Terra Santa, i$8. lue morrei, 
169- 

Clementi! Conteffa di Catanaaro figliuola di 
Ruggieri, io, I; 10}. fatta prigione da Gu- 
glielmo. i*f. 

Condixioni date ad Arrigo Imperar, da Coftan 
aa liu moglie fdegnata, ili. 

Condì noni propoitc a Stefaao Cancelliere*, & 
Arciucfcouo di Palermo per feluarl ija. 
Congiura contro Guglielmo, 9 j.lcouerta t4 9 f 
Coatro Ma ooe.ep 8] 

Cótro Riccardo lictco di Strac. 1 ri. 1 17 
Suaoifce, 1 1 1 
Contro Ruggieri, 7 

Contro Stefano Gran Cancelliere, la'. 
»»*• 

Congiurati contro Guglielmo ricoutraoo a_t 
Cacabo da Matteo Bonetto, 99. 

Conte d'Aiello, V Riccardo figiiuol di Matteo 
Airola,V Rainulfo . 

Andna, V. Bertrando, Giuffredi . 

Equino, V Landolfo, 

Ariamone», V Bercardo . 

Anellino V. Ruggieri, Giuffredi Conta di 
Catanaaro . 

Boiaoo, V. Ruberto, Vgo. 

Calerti, V. Ruberto. Guglielmo. 

Cetaaaaro V GmfF-edo. 

Celano, V. Riccardo. 

Corra, V. Ruggieri, Riccardo, Diepol- 
do . 

Confa. V. Gi oanata . 

Conuerfano, V. Gaufrido, Ruberto, Tan- 
credi . 

Cottone. V. Ruggieri. 

Rundi.V Riccardo dell' afqaila, Aligerno. 
Graci.V Ruggieri. 

Grauina.V. Gilberto. 

Zecca, V. Tancredi. 

Zefioa, V. Guglielmo , 

Lo rote Ilo, V. Ruberto da BafàuiUa. Gil- 
berto, 

Marfico, V.Silueftre . 

Meleato, V. Ruberto . 

Molile, V. Riccardo Mandra, Vgone, Mo 
fcaioceruePo. 

Monopoli, V.Boeroondo . 

Monte Scaggiofn,V. irrigo, Giuffredi. 
Oria.V Ruggieri 
Piacenza v Orione, 

/olicaftro, V.Simone Principe (fi Tarilo , 


OLA. 

Principato, V.Goglielmo. 

Rupe -aaiaa.V. Andrea. 

Saogro, v. Filippo, Simone. 

S. Angelo. V Simon» . 

Squillace, V. Eberardo. *£ 

Ta Ita, V Boemondo. 

Tricarico,V Giuffredo, Ruggieri. 

Cgneefa di Catanaaro, V. Clcmeoiia. 

Conuerfano, V Giuditta 
Conti di Fondi , e di Molife feguicano. le parti 
d* Arugo lmp 170. 

Cofiantino compagno d*Anfaldn Cartellano, 

Coitami pofluma di Ruggieri Re di Odila f 
marita con Arrigo Re d itlamagm.174 e co» 
romei Imperatrice, 109. eia Salerno, 170,. 
data da' Salernitani m balia del Re Tancredi, 
è da lui mandata ad Arrigo, ■ 7 1. parto rfee , 
I7<>. prende l'armi contro irrigo luo marito, 
ito fcaccia i redefebi della Cicilia, ilg. 
coronata Reina di Cicilia fi muore. « 
■Ir. 

Crautio.e fu» fiuole, 177. 

Creiceano Cardinale Governatore di feno- 
ueato.p. 

Crefcentro Monaco, if 

Crudeltà deU'efercito d' Andronico vario i t*. 

tini di Pale fii na,if 0.1 |i. 

Corrado d'Appolita, 174, 

Oi Mariti. 170 171. 

Figliuol di Federico Imperatore , e foa_» 
morte, «09. 

Impeiatorc, 41. t4 fi lega con l'impcnej 
Greco, j6 fui morte. $7- 
Marchel» di Mooferratoha vittorie conj 
ero l'armata del Saladino, ifr. 

Vefcouo d Ideimi Caoctllier dell' I cupe» 
rio* tea. 

D 

D Iepotdo Alemanno, irò 171. 171.174. fitj 
to Conte della Certa da Arrigo, Ito- 
Duca di Aufkria.V. Leopoldo, 
lattiera, V. Federico. 

Puglia. V Ruggieri, 1. a. |. 

Spoltri, V. Alberto. 

Stuoia. V. Rainulfo. 

I 

E Berardo Conte di Squillate, H.f* correte, 
64- 70. (ne auuerfici per cagion di Maio» 
n». 78. 

Egidio Abate di Vcnofi, r 14. 

S ita Cardinal d’Araona, 171. 
to di Beoeuento.V. Gregorio, 

Chiari, Vedi Roberto. 

di ) PE* 
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Palermo V. Ruggieri. 

Siracuia, V . Riccardo. 

Peano, V.Riul- 

Bili vticouo di noi» mandato da Guglie 1 ® 0 
Re di Cicilia ad diligo Re d'Inghilterra,! }» 
pm netà verfo il cauauere lepolio dal Duca— 

R.iOu fO| 46. 

trueo Florido amico di Stefano Cancellier di 
Cicli, a, & Arcmeieouo di Pale.mo vccilo da’ 
Palermitani, 1 ) 1 . 

Bfcicito ai Federico Imperar, dufacto dalla-i 
pefiiltnn, l»3- 

Juganio j Papa, j 4- celebra il Concilio Remi- 
le, «6fua morte 37- 

Biinucru mettono Matteo Bonello tod’fgratia 

* del Re Guglielmo p» vcciifi da’ Congiurati , 

* F 

Falcone Abate delta Cani 1 3. 

Federico Baibarolfa Imperaci* cotonato da 
Adriioo.ri.fua peilidia t ». prende, Rabbatte 
Melano, 104 aiuta le patti di Vittore IV.dntl 
papa, ioi prede Ancona, perfeguita Papa A- 
lfdandroj danneggi! Roma, aaa, coronato 
daildotipapa,i»j. traoagliala Lombardia.,, 
ii* tratta di concordata col Papa, 14». »n 

tra io Vmegia , adora il Papa,» conchiude la 
pace, I41-M ’ prende la Croce per lo piflag 
aio In Terra Sanii.l j ». fua morte, té*. 
FedetivO Duca di Baulera , i»j. 

Federico figliuolo d'Arrigo Imp. •diCoBan 

* za, 177 e inuaflito del Reame di Cicilia da 

Federico' Tedèlco^occupa 11 Caflel di Maluetoj 
« fuolinganol , ili. 

Filippo /etciuefcouodt C«lo»«. *99- 

Filippo Conte di Sangro Sj. 

Filippo da Cimtrota Giuttitiere, t49- 

Filippo della Cerri, 30. 

Filippo Duca di Sueuta rimetta in liberta lu 
li mogli»,» la figliuole di Tancredi, ! *4. 
Filippo Mantello nipote d’Adinolfo tende m- 
fidie a Matteo Booello. 9J- 
Filippo Re di Francia inuitito al pafiaggto in_» 
r Tetra Santa, 1 jI.i I# giunga » M«ffina,i«7. 
Flora Imoeratrice. 3J. 

Florio da Camarot» Giudice di Taranto, 1*4. 
mandato da Guglielmo ad Alligo R« d In- 
ghilterra, 139- 
S.Francelco d-dififl, MO. 

G 

G Aito Martino,!»*.!!*. 

Pietro Eunuco, 7» MaeRro Camarario di 
Guglielmo,! 07 Rimato dall» Reiu»,»i» 
fifugge in /«frica, ttj. 

Riccardo Maefiro Cam*t»Ho, * Ij. I»I. 
Sfdutto, ■»(. I 
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Gaufrido Conte di Conue rfano, *4. 

Gemondo. *4. , „ . . 

Gentile Vefcono d' Agrigento capo della mtou 
tuta, 1 1 1. 1 a4.fi Ugge in Agrigento, oue è fat- 
to prigione, 1 16. e rimeflo io litico, 1 33. 
Gbctardo caccianemico Cardinale, 13.16 cren- 
to Papi, V. tucio ». 

Gherardo Limolino. 34. 3*. 

Gbttardo Pelea Melane!», 14*, 

Giacomo ORiario , i»8. 

Giaqumto Principe di Bari, 3 1.4». fui morte ( 

Gilberto Conte dt Gnuina, *3. 114. uj.nd. 
i»4.d fatto Conte di Lorotclio,!!; pattai 
del Regno. <34. 

Gioachino Abate, e fue profeti». » 55* Ijd.ld». 
Gioanata di Valmno Conte di ConU, 83. 
Giorgio d' Antiochia Ammiraglio, jo. pad» lo.» 
Giecu.f 4 (uà imprele,}». vinco da Vinati*-, 
ni. )(■ 

Gicumoa figliuola d’Arrigo Re d’ Inghilterra, 
moglit di Guglielmo a.Re di Cicilia. 139. 
Giouiooi Cardioal di Napoli,» lue catiiuita,*}.' 
li 3 motteggiato in Cicilia da ra buffone^ , 

Giouanm Cardinal Pixauto detto di Napoli , • 
fue virtù, 1 1 7 . lui morte, e miracoli, 15». 
Giouaooi Colomeoo Camerario di Ciliari»-., 

i»8. , 

Giouanol di Liuardino, 1 aa.fua emonia, 1 »f- 
Giouaooi Lotario Cardinal da’ SS. Siti Sergio, 
Bacco,» Marcello creato r ape. V, lunocen- 
tio 1 1 1. 

Giouanni di Nufco.fa, 

Giouinoi Pollai, in. 

Giouanni filmo Cardinal di S. Martino, fa, 
Gfcrauai d» Sino poli, in. 

Gtouanni Vefcouo d’Auerla,5!- 
Giouanai Vefcouo di Capaccio, 

Giouanni Vefcouo di Ciuita, 33. 

Giouanni Vefcouo di Cuma, 73. 

Giouanni Vogato da Strama Antipapa, V. Ca« 
URo 111. 

Giuditta fonila di Ruggieri Re di Cicilia , mo- 
glie di Ruberto Conte di Conuerfano, e ma- 
dre di Ruberto BjfTiuillli H.jj.corr 63. 
Giuffredi Conte d’Andria vinto da Ruggieri, 

1 4 * 

Giuffredi Conte di Catanzaro.e d’ duellino, f). 
Giuffredi Conta di Montcfciggiofo , <». fatto 
prigioua. 71, 

Giuffredi Contt diTrlcarico.33- 
CiulioCardinai di S.Marcello, 7$. Vefcouo Pra- 
ntftino, 8 ». 

Goeno Giudica da Verona, 14»- 
Gregorio Arciuefcoco di Beneuento, 33. 
Gregorio Eletto di Bancuanto,!*. 

Gregorio Papa Vili, «fui morta, i|f. 

61 * 
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Ortmoildo Principe di Bui fatto prigione di 
Ruggieri, 7. 

Curii. eri Abire di 5 Lorenro j j, 

Gna'tieri Arciaricono di CtlfVti, 96 108. 

Gualtieri d’ dgrigento Arciutfcoro d> Paler 
ino, 1 54. “ 

Cualcteri rii Moie Ammiraglio dei fecddo Cu* 
gliela», tj8 re». 

Cuirino Canerllier di Ruggieri, 11. a 3 .fi fdegoa 
eoo I Abite-di Monte t-afino, ae.lua morte-, 
prodigiofa 1 *9. 

Cainao canfoltno, ai. 

Guglielmo d’Abnnuoli, 18. 

Guglielmo Arcluefcouo di Tiro, l( 1.1)9. 

Guglielmo Cardinal ai porto, 141. 

Guglielmo Conte di everta, 17». " 

Guglielmo Conce di Leilna 779 <. 

Guglielmo concedi Principato, 9<. 

Guglielmo fecondo figliuol drcfuglielmo.coro 
nato Redi Cicilia, 111. loccorre Alefandro 
Pipa perleguitato diFederico Imperat i 1 j 
manda armata in Egitto > fonda il Tempio di 
Monreale. 1 j 8. oiega d'iaipareotirfi con Fe 
derico,i)9. prende per moglie Giouiana fi 
gliuola d Arrigo Re d Inghilterra, 140 rimet 
te io ifiaco Tancredi conte di Lecce > no. 
fpedilce Mi giritone Ammiraglio 1 danni de* 
Greci, 1 5 i.fua morte, 161. lue fattezze, id). 

Guglielmo figliuol di Ruggieii , c Principe di 
~ipoi,5 j. coronato Re di Cicilia viuente ri 
adre,)7. 

la di nuuuo coronare dopo la morte del 
padre H 7). corre j fcomumcito d* Adria 
no.71 chiede la pace al Pontefice.7».fue vie 
torie in'Brindifi.in Rati, io Taranto, vi a Be- 
neuento.e fa pace col F’apijj.einueftito del 
Regno di Cicilia.74. tenoreggia le parti d’ a 
lefiadro contro ('Antipapi o».»j « ptefo da' 
congiuriti, c ).9<.fprigiomto dii Popolo Pa- 
lermitano 97 .perdona a’coegtweti.ioo Tuoi 
progreffi ne lla Cre i l i », t # j, tua infermità , o 
morte, 109 

Guglielmo terzo figliuol di Tancredi coronato 
Re di Cicilia, 174. fatto prigione, e ftratiato 
da Arrigo tmperac.176- lui morte 184. 

Guglielmo Gclualdp, in. 

Guglielmo Mio, ira fitto prigione , 79.“ 

Guglielmo Monaco Arciucfcouo di Monreale, 
i)9 

S Cupi, e'mo da Vercelli, fo. 

Cuidmia Crema Antipapa, V Palelle. 

Guido da Lufignano ottiene lifola di Cipri, 
171. 

Guido V baldo Stabulante «abate, )4. 

Guidone Broccareolie, 8». 

Guidone Cardinale,) 8. eretto Pppii V. Celeri- 
no II. 

guidone da Sitai Cardinal e, »v 
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H 

pj Vizio Cardinal di Gaio, tal- 
I 

I Aelnto Cardinal di S. Maria in Scola Greci, 
81.171, creato Papa,V CeleAmo Ili. 
Impemor Greco, V.Aleffio. Alcflio Angelo. Ao- 
dionico.Caloimne, ime /fogelo Manuelle. 
Imperator Latino, V.<frrigo,Currado,F«deilco, 
Lotario , 

Imperatrice, V ColUnza, Flora, 
/nooccotiolI.Papa, vi a Pila e di là in Francia, 
Scomunica Anaciato Antipapa, j vi in Ro- 
ma con Lotario Imperatore, 14 gli dà la co- 
rona. il tuoi viaggi,! progredì, joji. vàia-» 
Puglia i citroaar tonilo, j». muta per la c6- 
coidiadue Cardinali a Ruggieri , 4». fatto 
prigione da Ruggieri, 4). lua morte. 71. 
InnocentiollLPapa,i8). fa rimettere in libertà 
i prigioni da Filippo Duca diSneuia, 184. 
Ioarlo Eunuco, e fua morte, 1 of- 
frane figlia d Ifaac Imp. Greco moglie dHtug- 
gieri figliuol del Re Tancredi, 169 redoua fi 
rimarita con Filippo Duca di 3“»i'ù,i84. 
Irnetio Firentino )). 

Ifaac Angelo occupa l’Imperio de’ Greci. 1)4, 
tuo foldato di Matteo-BooeUo, 1 o». 

L — 

L Amberto Crluello Me lanefe creato Papa , 
V.Vrbano. 

Landolfo d'.<qulno,l»f. 

Landolfo da Montelongo, If |. 

Landolfo di S. domani Conte dMqolno difesi 
de Monte Cafino, 18.54. 

Lati ai facciaci da Cofitntinopoli danneggiano 

la fua riuiera.if t. 

Lega de gITmperatori contro Ruggieri, )6, 
Leopoldo Duca d /rullila, 17}. 

Liberalità di Ruggieri in dotar le Cbiefe,ty, 
Lotario Imperatore entra in Roma con inno- 
cencio, 14. è da Ini cotonato. 1 8. fuol pro- 
gredì nel Regno, 10 51 )4- fila morteci. 

Luca Guaina &iullitiere,M9 
Lodo II. Papa.ra.foa morte, yf- 
Ludo IU.f3pt,rfs faamoTte. 154, 

Ludoulco Kc ui frauda palla con eferdto >a-à 
Grecia,)! facto prigioniero da' Greci t libe- 
rato da Giorgio «ammiraglio di Ruggieri, )), 
M 

M Acbfne contro Riccardo Bletto di Sitar 
culi, II). 

Miione.fua condidone, collumi, e grandezza, H, 
)).)d corrett.of.d4. machina contri il Con- 
te Ruberto da Bi1Ttn'IU,6d (ut maluagità./f. 
tur atta ti c , 7 ». icim aieo da rflefaodro Papa , 
la. odiato parimente da Regnicoli,! Cicilia. 
nl,#4.fae diligenze nella conguri.i). viene-# 
te dticor d ta con Vgone afrciuefcouo di Pa- 
termo, 
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latino,* r . 1 Magna centro Marmo BontUo , 
It i f ccifo oal bonello. 90. e Brattato il Tuo 
. cadaune da'Paltrmitani, f 1. 

Malti del aure vi in potar di totario, ja. 
Malti di Puglia fi renda all' Imperatore, ]>. 
Malgario Cafttllano.ja. 

Mandonia figliuola dal Re Tancradi, 17 j. futa 
prigione, n&- 

Manfredi Cardm»* (renaHino, 14». 

Manuella .Ammiraglio, «. 

Manuali* lmparator Greco, e Ina «lealtà, 44. lo 
ganoa Currado, e Lodouico,jj. fa paca con 
Guglielmo, 7 e. manda a rinouallar la paca col 
facondo Guglie Imo, ri a. Inganna Guglielmo 
dalla no tir, 1 }6.1ua morta, 149. 
Mircoualdod'ifmeouder, i77-i«t-i»J »*4 . 

nel gommare, 111.1 '«• fue vii tu chnfha 
ne, a morte, il) 
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Nicola Luogotenente di Calauria lignifica a Ma* 
Iona U trattato di Matteo Bouclio.rk, 

Nicolo Arciuefcouo di Mtflioa, 15 y 

Nicolo figliuol di Matteo Vice Cancelliere, dr* 
ciueicouo di Salerno, ut. fatto prigione da-» 
Arrigo 17<. 

Norcnandi, loro origin», fermano l'abiratione io 
Francia , a di là padano io Italia , icacciano i 
Greci, • i Saraceni , c cominciano a fignorcg* - 
giare, a edificano Aucria,aa. lue lodi. 1*4. 

' O 

Oddo fratello del Conte Diepoldo, ito. 

Odone Macftro della O-lla reale fign. fu» a Gu- 
glielmo la morta di Mainne.91 . fcuopre la-» 
congiura à Stirano i* a» »«. i, « , e,i)i. 

Odone Quarrello Canonico di PaleriWr 1 al* 
lli.tli 1 et. fui morta, 1 >9 

Ooft ldui I». 


Margaritooa Amn,u aglio di Guglielmo nauigi 
a' danni da’ Greci , 1 44* malmenato da Arti. 
go,ilo. — 

Mirino A rcloefcouo di Napoli, ; j. 

Mario Borrcllo, Si. " — 

Matteo Abate venda da'vlllanl , « 4 P 
gluteo Bonello; fui nobiltà, prodeua, & odio 
contro Maiooe, S4. e’voifce con gli altri Ba 
toni contro Maiob<r»r. mitiga lo Idtgoo di 
Maiooe, e8 vccido Maiooe inttigata da Vgo- 
le Arciuefcono di Palermo, 00 B ritira a Ca 
cibo, 91. è riceuuto i u g r .cia d a Guglielmo , 

•a. mal-veduto dal Re gli congiura contro , 
94*44. * rimtdo di nuono in grafia, io*, fui 
pie.».., e morte. ioa. 

Matteo Notaio ferito dal Bonallo, 90. fatto im 
prigionar e per comidamento di G»glielmo , 

91 tratto di prigione, 101... fatto imprigionar, . 
«L.uouodi stiUU CUBMIMrle iti. lpt1 
Monaco nella congiura, tal- fatto Vica-Can 
«éltier». 1 ji.opera, che Tancredi fia corona 
to Re, Ai e da ini fatto Gran Cancelliere, id«. 
gluteo Santa Lucia conlobrino del Bonello , 

9» ii-elacito. 1 aa. 

Melano diftiuttoda Federico Imoar. 104- 
Mcfiin.fi fi folleuano, . a 7 . eccidooo Odono 
Quarrello , & altri , mettono in libarti Rie 
cardo Conte .di Molile, HA- 
Michele di Penta, fi- .... , 

Mofca iu Camello Ca'. oi » n d !"P er, “ 
re, 1 70. 1 71. 17). creai ® c °®“ ® Mabfe.w 8 
N 

N /(poli, da chi edificata, e fu» gouerno,'. 

6 difende diMoldatidi ijuaeteri.il. iua 
forte/ ra, 14 trauigliita da’So U . V' ai R ii t g l * 
ri, a«. fui cilimiti, 19 chiede in fue Duci-, 
Jtnpgierl 44 ambito delle fue mura,l 9 afie- 
d hu da Af. - g o Imperatore, 170, ricetti Ac 
rigo, «74. 


Onorio 11. tupa inutile Ruggieri del Ducato di 
Puglia, 1. fu» moite ). 

Orrico di Saroo. 40. 

Ultimino Cardinal di S. Cecilia Antipipa , V. 
Vittore, 4 

Ottone Conte di Piacenza,!.. 

Ottone Frangipane, 74. aiuta le parti d'AleUn- 
dto Papa,! a. — 

P 

P Alermitani fi folleuano contro Stefano Ci 
celliere, i|i.i) a. inumano A rugo Impera* 
tore nella lor Città, 174. 

Pandette Malfitanc decre-Ptfane, jj. 

Paolo Scolari Cardinal di Pi (nelle , errato Pa 
pa, V, dementa. 

Papa Adriano. V. Adriano 4. 

Altfandro , ). — 

/(nafiagio. — 

Califfo, a. 

Califfo. 5. 

Eugenio,). . 

Inuoceotio,! ]. 

Lucio. a). 

Clemente, j. 

Onoiio, - > 

Crvonrfo.t, 

V 1 iz .» tì, ) , 

Pafcale,) Antipapa, ror. fu* morte, 1)4. 

Pietro i(biK di Vanofa, t j. 

Pietro Arciuafcouo di Btneuento vccifo da' 
Bencueotani éj. 

Pietro Bletfen fe.e «te virtù, 1 }). 

Pietro Cardinal di Iona, 141. 

Piatto de'Conti ni Marfi. 141. 

Pietro Notaio del Palagio Reale p! iuato del* 
rvificio da Stefano Gran Cancelliere, uà. 
Pietro Filano,)*. 

Pietro Vafcouod'Alife.j). 

Pifani chiamati dal Principe Ruberto in futa 
foccoriò, i7- VP» da Riunii io Maifi, a| v 
«r 


r 


— 
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tornino atte diteti di Napoli , ji. danneggia 
no U riuiera di Malli , j t. partono di Napo 

f rigiooi di Filtrato , e loro ardimento» mor 
et, tot. . . • . .. 

frincip e dilari. V.Giaqainto,Grimotldo, Tan- 
credi. f ' ■ 

Beneuento, V.Sicardo, Tancredi- 
Capoa, V. Cateto , Guglielmo, Ruberto . 
Taranto.V.Arrigo.Simoae. 

Prluilegio conceduto da GugUclmo-à'Felerau- 

tam, 99. - • 

Puglia fi iolltua.Sa. ... 

Pugliafl (degnati dalla grandtxu di Riccardo 
Mandra, all. 

a».'* 

Rainaldo Abate,)!.)). 

Rainiero Polani,)6. 

Rainulfo Conte d Airola prende l’arati contro 
Ruggieri. >o pone Ruggieri in fuga, il. fa pa- 
ca col Se io di nuono preda l'armi, 11. crea 
to Duca di Ptigl'i, }). preode Trote) )7. altri 
imprete, 41.41. hu morteci,, empiamente^- 
trattilo, 41. 

Rione del Tufo )4-4°- 

Rione di Fiagneto, 10.fi ribella da R uggia ri,40. 

Rione di Fintila fatto prigioni da Rotolo- 
ne,* dal Conte Rainulfo, i|. 

Raone figliuol di Racle, f). . .. .._ 

Raul Eletto di Teano,)). 

Redi AlaaoignfcV.ArrigO, - - - 

Francia, V. Filippo. Cudouloo. 
Gierufatemmt, V. Bai Jouino, 

Inghilterra, V Arrigo, Riccardo-- 
Napoli, V. Federico, Guglielmo, Rnggieri, 
Tancredi. 

Portogallo, V.Alfonio . (i®ii t -- 

S co ti*j V . Guglielmo. 

Reina di Cicilia, V. Albiria, Beatrice, CoftanM, 

Giouannt, Ire ne, MugantJ, Sibilla. 

CierutetemmSi V. Adelaid*. . > 

Riccardo Conte di Calul prende Farmi contro 
il Re Tancredi, 166 tintelo in grana di Tan 
credi, 17». 

Riccardo dell' Aquila Cotte di Fondi » ))•" fip. 
77.I). fuggt dal Conte delia C*rra,i 7 i. 

Riccardo della Carré cognato dal R« Tancredi, 
itfé.ricoutra in Napoli, 17» ricupera le Ter- 
re occupa» da Arrigo, 171. fatto prigione (la 
Diepoldo par tradimento , j 79. linciato da_i 
Arrigo, de vccllo, ito 

Ricci! do.Conte di Celano.T7», ■' 

Riccardo di Chiiramonw.47* 

Riccardo da Rupe Canina, 44. 

Riccardo di Saia fpedito da Guglielmo .contro 
il Con» Ruberto da BadauilU, 106. 

Riccardo dr ». Agata, 17. 

Riccardo di S,Giouautj i ai, ■ 
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Riccardo filetto di SincufaConfigliere di Gu- 
glielmo, loi.infidiato da gli ambitiofi , il). 
140. 

Riccardo fieliuol di Matt*o-Notaio,creito Co- 
te d' Aitilo dal R* Tancredi, icó. tetto pri- 
gione da Arrigo, 176. a 
Riccardo frani di Rainulfo Conte d’ Airola-, , 
. Jtt»l»t nato da Rnggieri, 7 . va in r.amngna.idi 
Riccardo Mandra Conte di Molife film la tita 
a Guglielmo, e 6 . i tetto Concedibile di-Cici» 
lia, 100. famigliare del Re^n6. congmrrcoa-* 
tro li Cancelliere ; è lo (tenuto, e priutto de' 
. beni, 114. foggiogito dai Con» dada Cena, 
*7i. dameggiala Badia, 1*1... . 

Riccardo Re d lugbiltetra, 107. venuto io di- 
Jcordia coq Filippo Re di Franerà te tregua 
col Saladino, ir». . . 4I . 

Riccardo Valuano , mi, ' n- «r..i,.Ti 

Rinaldo Abate di MonceCafino Card.diS.e4ar> 
celbno, > 41 ij , za c 
Rinaldo Arciuafcpunidi Colonia, ti)... z-.a. 
Rinaldo. Calamenuno Aba» di Monte Cafi- 
no. 19, 1 u, «f. 

Rimari Cardinale, 14*. .1 
Rodegerio Maeitro dell* Camera di. Federico» 

.14*. \ 1 .< 

Rodulfo Bernla Signor di Limate, 19* -1 - 
Roflredo Abete di Moote'Cafiqo ginrafedelte 
al Re Tancredi, id 6 (eguin Alligo, 47*. 174. 
t da Arrigo mandato la tacili*, ei).:timune; 
.iato da Arrigo, 17 6 . , s - 5 , 

Roflredo Epitimo Beneuentano, !»•: 

Rolando Cardinal di.$. Mapco Cannelltei deU* 
. Chiali, 7 j. creato Pipa.gj.V-AktencUo. 
Romani richiamano Alcteadro ■ 107, . 
Romualdo Guarnì Arciuclcòno di Salerno on- 
dato da .GuBlieloip A'.Raroni di Puglia , 190. 
al trattato della pae*fra'lPapa,e l'imperato- 
re, 14 9. fu* morte, ij a. 

Roflemaooo,)o )i 40. 4<- 

Rotulpone di S.Bufiadiio, i). 17. (ugge a Napo* 

Ruberto Calataboienfe,* (noi coltemi, 1 10. (ira 
morte, tal. 

Ruberto Conte di Boieno,iA. 

Rubtrto Conte di Cooutrlaoo, ) ). 

Ruberto Conte di Melento, ijo. 

Ruberto d'Appolita.,7». 

Ruberto da BafiauiUi Conte di Conuerfan rifat- 
to Conte di Lorotello da Guglielmo, H. 5). 
cortett. 45. fi (degna contro Guglielmo , **. 
occupa molti luoghi in Puglia, 67 (ugge da_» 
Guglielma, 7 j. ricoueta in Corte di Federi- 
co, 74 trauiglia il R*gno,7f- cen altri Baroni 
ripiglia Fermi contro -il Re, 1 « t • frigge da Gu- 
. glieimo, roj.ricouera in Lasagna, lod.rimef- 
lo in grati* di Guglielmo, i)i. 

Ruberto da S. Giouanni Canonico di Palermo 

Am- 
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-tmbafciaror dì Coglietelo à'Congiuraciaieo. 

Ruberto di Boui,77 96. 

Ruberto dì Pietrami ggiore, 77. 

Ruberto di Potofraaco, j). 

Ruoerto eletto diCbieti, (j. 

Kubctto fratello del Conte Giuffredi Tinto da 
Ruggieri. 14. 

Ruberto Giudice di Troia fitto impiccar da_> 
Ruggieri, 16. 

Ruberto inglele Gran Cancelliere, «0. 

Ruberto Principe di Capoua congiura, e mao- 
ne l'arai contro Ruggieri, 7. vince il Re a_« 
Noceri. 1 rara a Pila per loecorio, 1 6. tua lega 
con Pliant, Geoouefi, e Vinitlani, 17. perde il 
(no Stato di Capotta, 10. tenta di ricuperarlo, 
aa.daoneggia la Coda di Malli, 14 fuggi a-. 
Pila, ij. va in Laoiigna, 16. (occorre Napoli, 
*7. rimalo nel fuo Stato da Innocentio, jo. 
fogge da Ruggieri, 44. occupa di nuouo la fua 
Signoria, 68. è prefo dal Conte di Fondi, o 
dato in balia di Guglielmo,* fua morte 77. 

Ruberto Saofcuerino Conce di Caferta, 114, 
14» leguita Arrigo Imperatore, 170.174. 

Ruberto Scaglione, a,. 

Ruberto Signor di Pleifa aderifee al Con te Rai 
nulio, t|- 

Rnberto Vefcouo di Sefa,f J, 

Rufo ifrciuefcouo di Coltati morto nel tr* 
rnuoto.17*. 

Ruggieri Conte d’Andrlt Gran Conte (libile , 
14 1. prende l’armi contro II Re Tancredi , 
i66.lua prefura.c morte, 167. 

Ruggieri conte d'ariano, 41.41. 4I. 

Ruggieri Conte della Cerca, 83. rimeffo in iftato 
dalla Raina Margherita , r 19. 

Ruggieri Conia di Cote» ne , 84. ■ ' •' 

Ruggieri Con» di fl« i Wli , l N. ” 

Ruggieri Conte d’Oria, a». 

Ruggieri da Sanleuerino Conte diTrlcarfco, 
8}. 114 - 

Ruggieri dell' àquila Conte d' Anellino , 94. 
tee rimefio in Ifhto dalla Reina Margherita, 
up 114 per fegul tato a morta da' Palar miti 
ni.iji. 1 

Ruggieri della Forvila, 171. 

Jtuggieri di Sorrento, 19. 

Ruggieri di Tirone, iti. 114. < 

Ruggieri, 1. Duca di rogiti giura fedeltà al Papa, 
a c coronato Se di Cidi» di Anacleto An 
tipapa ). muoue guerra amalfitani 7. occu 
pa i lor luoghi , < occupa «atra la Pugbri.7- 
lue crudeltà, 7. viene alle mani con Ruberto 
Prìocipe di Capoua, e eoo sainulfo Conte-. 
d'Atrola, & è poi, o in rotta, 11 (uoi viaggi. 
11. preode molte Cittadella Puglia, ‘4. ir. 
16 fi naufragio,i7 lue vittorie, 18 .9 10. a), 
trauigliai Napoletani,!,.*'. ricupera molte 
Città perdute, )4. è cotto dal Duca Sainuifo, 
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jd.conferma i priuilegi coacefli de Lotario 
à' Rcneuenuoi,}7.1nol progredì. 40. icomu- 
nicatodi laoocentio li 41 lui vittoria , de 
humilti vario innocentio, 41. batte nuoui—» 
moneta; fua cortefia vario i Napoletani , 49. 
danneggia 1 Frati di Monte Calino , j a. fi fa 
tributario il Se di Tunll e muoue guerra il. 
l'Imperacor Greco , m ì afflitto per morti di 
mogli. e figliuoli, occupa Ippone in Afri-, 
ca,H to. correte.;* edifica molte Chicle, <_« 
iua morte,' 9 fua lepolturt,* fue qualità, 60. 

Ruggieri,!. Duca di Puglia primogenito del Se 
Ruggieri, a;. 41. confermato da Innocentio, 
44 lui morte, 56. "?i/ * * 

Ruggieri,). Duca di Puglia primogenito di Gu- 
glielmo,** fua morte, 1)6. 

Ruggieri Eletto di Palermo, jj. 

Ruggieri figliuol <]l Bono, 7). 

«uggieri figliuolo del Conte Giordano,!); 

Ruggieri figliuolo del Se Tancredi , prende pet 
moglie Ircbé figliuola d’ifaac ImperatorGre. 
co.iópTua morte, 174 

Ruggieri figliuolo di Matteo Notalo facto pri- 
gione da Arrigo tmp, < 76. 

Ruggieri Plenco ficco prigione da Ruggieri,! 
Braogolato,i). 

Ruggieri Sdauo figliuolo del Conte Simonia 
trauaglia la Ciciiii, ler/*’ 

Ruggiari Sortilo, 1 14. 

S 

S Aladino trauaglia i Cbrtfliant della Paleftint, 
174. l'ut Vittorie contro i Cbrifitani ,. 176. 
177- fua perdita con Currado Marche fedi 
Monferrato, 17 7. 

Salerniaaol danno Coftaoa Imperatrice inba- 
_ lia del Se Tancredi,» 71. 

Srerflo va nTpòtere dell'Imperatore, 51, mal- 
menato da Arrigo Imperatore, 17 *. 

Sarolo del Tufo, )4. 56. ■ - 

Scipione Ammirato, e fuo errore, uf. 

S clima per la creation del ‘api,).*». 

Sci unitici ricevici in grada da Alefàndro, ria! ; 
Sergio Caualierc,e Doge di Napoii.và.a fotao- 
porfi a Ruggieri, 6 gli congiura contro.? alv- 
nffee col Conce Sainulfo ic.vàafila, a6.& 
rimette nel dominio di Ruggieri,;.?, fua mor- 
te, 56. , fi 

Sibilìi di Medanit figliuola di. Rnberto Conte 
.della Cetre moglie dei A*.T*ncredi,r?7rtn- 
gannita, e fatti prigioniera da Arrigo impe- 
ratore,^. 

Sibilìi 1 . Reina di Cirilla, e fua morte, 76; ;« 

Sicardo 'riocipadi Reoruento,l{.> tfi -, ,7, 

S igoorettn dbate di Monte Caino, (7. fai mor- 
te > 9. t 

Silueitro Conte dt'Marfco , 14. Configgere di 
Guglielmo, 1 01 . perfuade a Guglielmo, che-* . 
foiieuga il Bone Ilo, 1 oa. 

Si- 


) 
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Simont Ceste di Sangro^p 1 14. 

«linone Come di S. Angelo. »« chiamato a Pa 
ieimo «fitto prigione;, 67. (prigiooacorac 
cbeci li 1 1 belilo n di Cicilia.71. di nuouo co 
giura coDtro Guglielmo, «4. «Jce del Regno, 
■09. 

Simoqe Principe di Tarinto figUuol di Ruggie 
ri , 60 ietto Gooce di rolicadro, H. J6. cor 
rete 64 ff fa prigione il Re Guglielmo, & le- 
dimi Re Ruggieri Duci di Pugna, 96. 
Sitatone Seoefcilco cognato di Miione, 7 7.. VI 
cere di Puglia, 71. ina vittoria concio Cinipe- 
rator Greco, 79. 

Stefano -rbacediS.Saltutorc di Telila, j). 
Stefano di Parthio Gran Cancelliere di Cicilia» 
1 19. fui giullitia , é fitto -Trduefcouo di Pa 
Ieimo, 1 10. ni. aia, «tediato da’ Palermita- 
ni, 1 j 1 rinuncia l’^rciuefcouato ai Paiarmo , 
e parte via, 1)5. Tua morte, 1 ) 4 . 

Stefano figliuol di Maone fmpiigionato per 
coman.lamentodi Guglielmo, 91. 

Stefano fratello di Miione Capitan Generale^ 
dell armata di mare,?!, fatto imprigionane 
per ordine di Guglielmo, fi. 

Stolto Pagano Signor di Cafriucrio, 1 7 t. 

T 

Taddeo delia Greca, }4* 

Tancredi Conte di Ucce occupa Terre in Ci. 
cilla, Ut. ricenuto in gratta da Guglielmo 
«'oppone all'eferdto dellimperatore , e lo 
fcaccii.i} 9 - figliuol biliardo di Ruggieri Da- 
ea di Puglia, coronato Re di Cicilia per ope- 
ra di Mattea Vice Cancelliere, 1 or. i«. log- 
gioga la maggior parte del a Puglia ribellata , 
167 debellai! ConteRainaldo, 109, da lo Sta 
rodi Pondi ad Aligeroo Napoletano, <r>.ba- 
uuraiqfua balia CoBaora Imperatrice la ri 
manda inUmagoa.171. foggioga tutta la Pu- 
glia, i7i.fuoi progredii 74 -lua morte, 174. 
Tancredi di (.onueruno nleea vbbiJir» a Rug 
gicrl.fic é da lui fpogiiato dello Stato , r occu 
pa Cclenza, 1 «.prende V«nofa,i|. prefoda 
Ruggieri ({rangola Ruggieri Flenco per co- 
mandamento del Re, rj- è (cacciato da Rug- 

Tancredi 1 figliuol di Ruggieri. Principe di Bari, 
ardua morte, r6. 

Teano fi rende ad Arrigo Imperatore, 170- 
Di Monreale edificato dal Ciazio Gugliel 
mo, i)l. 

Di Monte Vergine coofagrato da Nicolo 
Arcioefeono di Salerno, 1 j a, 

DI S. Bartolomeo, 

Di S Nicolò di Rati edificate da Ruggte- 

!».!>• 
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Di s. Nicolò di Medina' edificato da Rug- 

gierijp. 

Tcodico Mainedam,t7t. 

Teodmo Cardimi d'^raooa, 141. 

Tomaio Vefcouo di Cóturbia mardrizaco, rad. 
Immoto nuoce alla Cicilia , ij {.alla Capanna, 
ij». 

Trillano Cancelliere di Federico Ambafdatore 
a Guglielmo,! «9. 

V 

\ 7 Baldo A Uuriagolo da Locca Cardio ale Voi 
V feono d'Oftia , 141. creato Papa . V. Lo- 
do. Ili, r 

V baldo Cardimi di S. PraHcde,7t. 

Vefcouo di -rlifa.V. Pietro. 
uCuerfa, V.Giouanni. 

Capaccio, V.Arnulfo, Giouanol, 

Cium, V.Giouanni. 

Con turbi», V . Tomaio. 

Cuma, V.Giouanni. 

Idei ma,V.Cnrrado. 

Prenefle, v. Giallo. 

Seda, V. Ruberto. 

Siracufa, V. Arrigo,’ 

Troia, V. Elia. 

Vefcoul d' Agrige oro, e di Muzara fuggetri ali 
l' Arciuefcouo di Palermo, 74. 

Vefcouo di Min ara Ambafdatore alle Città di 
Puglia, «j. 

Vefuuit» s'accende, 4«. 

Vgo Conte di Botano , *6. viene in grada del 
Re, so, 

Vgollno Buon Conte mandato da Federico a^è 
Guglielmo, ree. 

Vgone Arciuefcouo di Palermo, H. J A. correte.' 

0* fi diluniice da Miione, g9,configUa a Mat- 
teo Bonello , che vccida Melone, muore di 
veleno, Se. 

Vgone Cardinal da Bologna, re*. 

Vgone di Molino Conce di Molife , So.' 

Vgone figliuol d’Octone creato Conte di Ma? 
life, rif. 

Vgone Iafamt s’accorda col Principe di CapoJ 
ua,« col Conte Salnulfo, io lafda le parti del 
Conte, Sci ipogliaco del fuo Catello , 17. 

Viglio Zaichemo , j j. 

Villano Ardueicouo di Pila, 104.' 

Vioitiaoi impediicooo I progredì di Giorgia 
Ammiraglio nella Grecia, «f- ne riportano 
vittoria ■ fi. riceuooo ^lefandro onorcuol- 
mcnte.141.14a popolari Intotbidaao 11 Cratj » 
tato della pace frà'l Papa , c l'imperatane , 

« 4 |. » 

Vittore Ut. Antipapi, depone II Papato, )9, 

Vittore IV. Antipapa, »*. fua morte, 107, 

Vrbsnolll. Papi, U4. ita morte, i(l. 
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